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. 'lSABI-ZLLA MORRA DÙCHESSA DI VENosAÉ'* '

`ìt RA’
già da gran tempo, che in me nodriva un’

.4* --’ardente~deſiderio di veder postaîin luce'. nella

- ì Vita del glorioſiffimo vostro Antenàto, e—ceîebra—

. tlffimo Granſiniſcalco di-queſisto Regno Sergianni

ſi ' Caracciolo", che ſin d’ allor quando-Rio venni.

Spoſa. mjvostra caſa, trovai,- che in eſſa da mol'tiſi,ſſe molti

anni -addictro ſi conſervava : - pur 'niunì effendovi ñ stato ’, che

Sì. bfël penſier fi prendeſſe,` a me nonlparve.,che- più che? ad

alffladl Cfòìſarñfi conveniſſe. Avendo ~Poſcia nel lungo flu—

dxo, che o :ſarto per.mio divertimento nelle` Storico e ſP“-"
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cialmente in quelle ,diflquesto Regno incontrate molte , et

molte altre notizie nulla. meno ſpecioſe , e memorabili ñsì

di questo Eroe, che de i di "lui 'degniffimi Diſcendenti, ed

altre" ſimilmente ritratte avendone dalle vecchie pergamene,

che ſono in caſa ,-'ez pel piacer _, ;che -ne- provava , benchè

mio int‘eñ‘din‘le’nto` ‘allor non foſſe di eſſere unquemai per aſ

ſumermi il quanto dnóreVole ,Y altrettanto per me riputato

gravoſo, e mal portevol carico di metterle in istampa , a

vendole, ſecondochè ſotto all’ occhio venivanmi , in un ſo

glio diligentemente notate, allorché fatta n’ebbi tal raccol

ta, che mi parve poterſi teſſer con eſſa una corn iuta Cro

nologia dal XIII. ſecolo inſino adi nostri,a divi ar mi ven—

ni eſſer giunto l’opportuno tempo di ſar’ un bel dono al pub—

blico di questa rariſſima Vita, ed arricchirla di tutte quelle

annotazioni, che ſar da me, ſiccome Donna, vi ſi potevano,

e mi diedi finalmente anche il coraggio di cimentarmi a.

teſſere' una compendioſa Storia della vostra Famiglia.

L’ò pertanto , ſiccome a ſemminil talento riuſcir po—

tè, con pari fedeltà, che diligenza ſu le più chiare , ſicu—

re , e certe memorie, che ce ne an conſervate i più gravi,

ed accreditati Scrittori non men d’Italia , che di Spagna’,

e di Francia, ove andò molto celebre , e luminoſa la ſa

ma de’ vostri Maggiori , ſu li pubblici ſontuoſi monumen—

ti , che ancor ne restano , ſu l’ autorità degli ſcritti mar—

mi, che in iù Chieſe , e Città ſi veggono , e ſu la in

contrastabil ſiîde di autentici documenti, che ſerbanſi inca

ſa, o ne’pubblici Archivj ordinata,e steſa,e qualunque el—

la ſiaſi, a voi la preſento, Monſignor mio . Se non è qual

voi la vorreste,incolpatene più ch’ altro la voſtra lontananza

dalla caſa ;poichè un raggio della illuminatiffima vostra mente,

the riſchiara’t—a aveſſe la mia,un’istruzione,che data mi aveíle

la' proſonda,fie..ſodifiima vostra erudizione, un’ajuto,che mi

aveſſe porto l’ammirabil vofira dottrina valevoliſlimo ſareb—

be stato aſarniela riuſcire eccellente,e perſetta.íMa giacchè

la ſÒ-rte.'mi à ,invidìata sì bella gloria per eſſere Rata V.E.

Reverendiſſima già da più ~di vent’ anni preſcelta dall’AltiíÎ

fimo `Iddio al governo; della Nolana Chieſa,'accettátela con

la natural vostra gentilezza tal, qu`ale il mio debole inge
gno diſpor ?IT-à ſaput—a, ze -distenderîe5e gradite ſſPÌù che ’l do

no, l’affetto, ‘e,l’oſſequio, che ve l'a dedica, ed offre.
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Dell’ …ic/ma, e azz-‘arezzo della Famiglia Caracciolo.

CAPOI.

Nutil’ opera, e ſvantaggioſa fatica , e ſventurata aſſai

più,quando ottenga il ſuo fine , che ſe non vi giun

ga , a me ſembra -eſſer quella della più parte degli

Scrittori d’ illustri famiglie,i quali ’ordinariamente con

grandiſſimo, e laborioſo studio, ſudore , e diligenza ſi

accingono ſul bel principio a rintracciar fra l’om‘bre

della profonda Antichità la quanto più glorioſa, altre

tanto più chiuſavi origine di una qualche `veramente nobile, ed antica

proſapia; e per mostrar di averla ritrovata'costretti ſono allo più ſpeſſo

a proporre o capriccioſe idee , o ſavoloſe invenzioni. E non fin’ eſſi,

_che il minor de’ pregi di nobil progenie fi è quello di averſene mani

festo il cominciamento? Siam troppo miſeri di ficuri monumenti de’

ſecoli da gran tempo paſſati per poterne ritrar con certezza quelle no—

tizie primiere , che invan ſi cercano. Gli ſpeſſi ſaccheggiamenti de’Bar—

bari particolarmente in Italia accaduti , le rovine di molte citt`a, la

furia, e l’inſolenza de’ vincitori Nemici, e gli accidentali, e ſcellerati

ancora ſoventi ’ncendj s`1 de’ privati, che de’ pubblici archivi anno in s`1

fatta guiſa involate a noi le più belle memorie de’ trapaſſati ſecoli, che

poco antica , e perciò meno illustre vanterebbe ſua origine quella Fa

miglia, della quale il vero principio dimostrar ne foſſe dato. La mag—

gior gloria pertanto, che deſiderar ſi poſſa a’ tempi nostri per un’ infi

gne proſapia, ſarà il non rinvenirſene a verun patto il cominciamen

to , ma ritrovarſi ſempre nobile,e~ chiara,ſempre ricca, e potente , quan

tunque volte s’abbia dieſſa o'negli Autori, o negli archivj , one’bron

zi, o ne’ marmi qualche menzione.

Laſcerò io pertanto, e di tutto buon grado , a chi di ſaper l’ori

gine della famiglia de’ Caraccioli in quella uifa, che pur da taluni ci

vien proposta, vago voſſe , l’andarla con E io Marcheſe rintracciando , Nobütä della

ed a me baster‘a per provarne non men’ antica la nobiltà , che chiariſ— famiglia Ca,

lima il ricordar con Angiolo di Costanzo, Scipione Ammirato, Carlo racxiolo

Borelli ,. Franceſco de Petri, e cent’ altri, che ſin dal tempo dell’Im

perio greco ſotto di Costantino ſi legge in uno strumento in carattere _ ,

longobardo nell’Archivio di S. Severino di Napoli, che Maria figliuola A""dm‘l'

del .Signor Landulſo Caracciolo laſciò a quel Monastero alcune poſſeſ

ſioni: giacchè niun v’a per s`1 poco delle preterite coſe 'informato , cui

noto non fia, che il titolo di Dominus non davaſi ’n que’ tempi, che

a perſone di molta stima , e nobiltà : che ’l Sig. Pietro Caracciolo donò allo

steſſo Monastero ſotto’ Giovanni Porfirogenito gran ſomma di danajo

per l’anima ſua: che in questo medefimo tempo ſi trova eziandio ono

ratiſſima testimonianza di Pandolſo Caracciolo: che fin dall’anno llYICXI.

A otto

  

  



.2 'DELL’ ANTICHITA‘, E CHIAREZZA

Originaria

Napoletana .

ſotto di Aleſſio Porfirogenito abbiamo un’ istrumento in Ceſare d’Enge

nio, in cui un certo Sparano col conſenſo di Marotta ſua moglie ven

de a D. Pietro Caracciolo figlio di Landulfo , e venerabíl Diacono di

S. Soſio della Napoletana Chieſa, e Rettore del Monastero di S. Gior

gio un certo territorio : che ſotto di Baſilio Magno Imperador pari

mente di Costantinopoli Teodonanda figlia del Signor Teodoro Carac

ciolo donò al Monastero deÎ SS. Sergio, e Bacco con una ſcrittura,che

ſ1 conſerva in quel di S. Sebastiano, una poſſeſſione nella contrada de’

Caraccioli per dimostrar tutto a un tempo l’antichitä, la chiarezza e ’l

numero eziandio di ſue famiglie anche in que’ s`1 da noi rimoti tempi .

Trovaſi ,direm finalmente per testimonianza del Costanzo nel MCCCC

XL. un Breve d’Eugenio IV. , che commette all’Arciveſcovo di Napoli la

diſcuſſion della lite tra uno di caſa Acciapaccia, ed un di caſa Carac

ciolo, ed attesta il Pontefice , che il contrastato Beneficio era di padro

nato da DC. anni avanti di Pietro Caracciolo di Napoli . Dalle quali

coſe non pure l’antichiſſima nobiltà di s`1 ſpecioſa famiglia, ma la di lei

potenza, e religione anche da più , e più `ſecoli addietro ben chiara

ne ſi rende , e manifesta . E veggendoſi da s`1 gran tempo ſignoreggiar

s`i nobilmente in Napoli ſi. può a tutta ragion conchiudere eſſere di ſua

origine napoletana , ſenza toglierle punto 'di quella gloria , che ſi ſo

gnano di accreſcerle alcuni con derivarla da’ Romani, o da’ Greci, da’

Goti,0 dagli Svizzeri, o da’ Sigiſmondi di Piſa: poichè l’inclita , e real

Città~ di Napoli, dirò col De Petri , metropoli , e capo del ſuo Rea

me contende d’antichità, di nobiltà., e di valore con qualſivoglia altra

Città del-1nendo, e perciò l’originaria ſua. Nobiltä più vetusta può ga

reggiare con quella di qualunque` altra. .

Annoverar ſ1 può ſecondariamente la famiglia de’ Caraccioli fra le

prime, e più chiare d’ogni altra Citta, ſe {i conſideri ’n eſſa la virtù,

ed il valore, lo ſplendore , e la gloria, i pregi cavalereſchi,e gli ono

ri militari, le cariche ſupreme , e le ſublimi dignità , gli onoratiſſimi

Ordini s`1 ſacri, che regj,le valoroſe eroiche impreſe, i copioſiffimì ſi*

toli finalmente, Stati, e dominj, e li nobiliſſimi parentadi, o qualun

que altro più chiaro, e memorabil merito, che vantar poſſa qualunque

delle più celebri, e famoſe caſe d’Europa, le quali tutte vincerà facrl—

mente nel numero di ſue famiglie, de’ſuoi Principi, Duchi , e Mar

cheſi, ed Uomini illuſtri s`1 nell’ armi, che nelle lettere , o nella ſan

tità: i quali ſebben’innumerevolí ſono, e di moltiſſime fra loro diſim:

te famiglie, io non *ò dubbio col già lodato De Petri , che ſien tutti

“…lia e rampolli di un ceppo medeſimo: e che Piſquizj volgarmente

Sguizzeri , Roſſi, del Sole,e cent’ altri ſimili ſoprannomi, che annoavu

to moltiſſime delle gi’a estinte famiglie , fieno stati ’ntrodotti/-Per di

stinguere le perſone, e le linee di una medeſima proſapia ,-6 non gl"

fieno argomento di loro diverſa ſorgente . ,Î‘ ` _

. E chi non sa , che quella de’ Caraccioli del Sole .to non e dl'

verſa da quella de’ Piſquizj , e che preſeſi quest’aggiuflto m teml)o del

Granfiniſcalco Sergianni, il qual poſe nella ſua impreſa il Leone azur~

ro



‘ DELLA FAMIGLIA CARACCIOLO CAPO i. ` 3

-ro Piſquizio in mezo a un Sole d’oro in campo roſſo? ſiccome anche ImPrvſî di

a d‘i nostri ſi vede in moltiſſime , che ne adornano il tumolo nel- "glam"

-la'ſua gentilizia Cappella in S. Giovanni a Carbonara,eche ſon negli

stipiti della porta della Chieſa, e diſperſe ne vanno per .tutto il pavi

mento . Ed immaginar non mi ſaprei, perchè il de Petri della varieñ

tà delle Caracciole impreſe ragionando abbiaſi laſciato cader della pen~

na, che alcuni ſanno un Sole con raggi d’argento, e verdi , che nel

mezzo tiene il Leone,ſiccome usò fare il Granſiniſcalco Sergianni nel».

la ſua Cappella in S. Giovanni. Quando niuna affatto di tal maniera,

nè fra le- non poche ſcolpire in marmo su quel maestoſiſſimo ſepolcro,

nè ſra le ſparſe per la volta al di dentro, ne ſra quelle,che di rame

erano ben diſposte al di fuori, niuna, diſſi, ve n’ a di tal ſorta, ma

ſon tutte co’ raggi dorati: e quando error ſarebbe il metter verdi rag

oi ſul campo r0ſſo,notiflima coſa eſſendo preſſo chiunque non ignori aſ

ſarto le primarie leggi- del Blaſone , che non ſi pone mai color ſopra

colore , nè metal su metallo . '

E qui mio penſier ſolamente- eſſendo di teſſer brevemente al più,

che ſara poſſibile, la Cronologia di questa particolar Famiglia, giacchè

il trattar di tutt-a:

- E’ d’ altr’omeri ſoma, che de’ miei . Div'ffiWüÎ'Ì

dirò ſoltanto eſſere la prima diviſione,di cui ſi abbi-a più ſicura notizia quel-ñ éírzíî'álf‘

la ,che avvenne verſo il XIII. ſecolo per ſei Fratelli ,che tutti ammogliatiſi

fecero altretante distinte caſe,e da questi,oltre di alcune gia del tutto estin— Ne con”. di

teſi diſcendon tutte quelle, che ſon di preſente. Il primo tra questi ſu Maw…,

Giovanni Conte di Marano,e’l ſecondo. Landulſo Signor di Piſciotta, le Signor di Pi

di cui linee ſpente ſono . Si vede immediatamente dopo in tutti gli "0""

alberi, che ſatti ſi ſono con maggior’ eſatezza, Franceſco Ciamberlano del Caracciolidd

Re Carlo II. emarito di Giovanna Tommacelli, che ſerve per ceppo de’ S91" * . .

Caraccioli del Sole, e viengli appreſſo Bartolomeo capo della fimiglia de’ MBÎJÎÎÎ d’

Duchi di Martina, e di moltiſſime altre, che da questo derivate ſono . Mamba/ì del

L’ ultimo è a man destra Matteo , 0nd’ eſcono i Marcheſi della Giojo-ëGìojoſa

, - . .. . ‘x’d‘M .ſa , e l ultimo a; ;man ſi-nistra è Filippo Conte di Montemarano. “344;… o”

Franceſca cep—

o de' Carac

cioli del Sol: .

'_ vD5” primi Signori Caraccioli‘ del Sole, de’gwli abbia/Z term

i notizia, e ſpecialmente di Tirello Arciveſcovo di
` ' Coſenzg. ſi

CAPOII.

CEPPO adunque di questa Famiglia , diciam ſenza dubbio alcuno eſſere

stato il poc’anzi mentovato Franceſco Ciamberlano del Re Carlo IL , -

chegeneroGiovanni,Berardo, e Franceſco detto il Poeta, il quale avendo avu- A.; d.

ti più Figli da Maria Seripanda fece la caſa de’Sig. di S.Quirico , e d’Aveglia- s, 2455“', '

. A 2 no



A. DI TIRELLO‘ARCIVESCOVO- DI COSENZA.CAPO II.

Giovanni.

Marmo ll

Torta .

Sua Moglie ,

e Figli .

Franceſco .

Tirello .Arci

veſcovo di Ca

ſenza.

no gia da gran` tempo estintaſi . Fu Giovanni ’l primogenito con Sili~

gnocta Siginulſa Padre di Marino per lo natural difetto, che aveva in

una gamba, chiamato il -Torto . Fu questi Ciamberlano del Re Carlo

III., ed annoverato viene, ſotto il nome del torto Caracciolo dal Co

stanzo fra li TPrincipi dell’ eſercito, di questo Re nel MCCCLXXX. al

lorchè s’impoíſeſsò di queſto Regno; e lo ſei-vi in tutte le guerre con

tra Luigi d’Angiò, e distintamente nel MCCCLXXXIV. con molti al

tri Cavalieri del Sedil di Capoana, ed ebbe da Marucella Galeota per

quel, che ſi sa , tre maſchi Franceſco, Tirello , e Liſolo .

Fu Tirello per verita figlio. di questo Marino,e non gia di quel

lo,che ſu il primo Conte diS.Angelo,come tragli ArciveſcoviCoſentini

ſcrive l’Ughelli;poichè questo mori per ſua confeſſione nel MCCCCXII.

dopo eſſere stato per XXIV. anni Arciveſcovo , e Marino Conte di &Angio

lo, e fratel di Sergianni paſsò,come a ſuo luogo vedremo ,all’altra vita nel

MCCCCLXVII. Fu eletto Arciveſcovo di Coſenza a i XXlV. d’Aprile del

MCCCLXXXVIII. con l’ autorità del legittimo Pontefice Urbano VI. e di ’

lui ſi trova non ſol ne’ Registri di questo Papa , ma pur’ anche ne’ libri delle

obbligazioni di Bonifacio IX. onoratiſſima ricordanza . Fu Prelato di molta

religione,e virtù per rapporto del de Petri, e degniſſimo d’ogni com

mendazione, e lode per relazione dell’ Ughelli; e di lui ſcrive Trista~

no Caracciolo nella Vita di Sergianni ,,Tirello Arciveſcovo di Coſen

za ſuo Zio lo cominciò a mantenere , ed aiutare di danari: il qua

le come Prelato da bene vedendo il Nep0te atto a farſi grand’ uo

mo non volea ,che fi perdeſſe per mancamento di ſpeſe : anzi quan

to più vedea il .giovane creſcere -in virtù , liberalmente allargava la

mano ec.- - › -

E per dar con ogni chiarezza a dividere a’ Posteri, di qual meri

to ſi foſiè questo s`i commendevol Prelato, bastera lor ricordare in qual

riputazione tenuto foſſe dal S. Pontefice allor regnante Bonifacio IX.

che ’l mandò ſuo Legato in Francia,e con por loro innanzi agli occhi

la ſeguente lettera , che ſcritta ſu da S. Santità al Popolo , e Clero

di S. Lucido di ſua Coſentina Dioceſi , e legger ſi può nel IX. tomo

dell’Italia Sacra tragli Arciveſcovi di Coſenza . Fu ſcritta questa lette

ra da Roma alli XII. di Gennajo nel MCCCXCII. nel mentre che il

Papa vi ſ1 teneva il nostro Arciveſcovo , conoſcendo , che la di lui

aſſistenza al ſuo trono era molto utile , ed opportuna al Pontefice, ed

alla univerſale Chieſa per le di lui virtù , ſingolar prudenza , e fe

deltà; ed eccone quel, che fa al nostro propoſito:

BONIFACIVS EPISCOPVS

SERVVS SERVORVM DEI

Dileéîis filiis Clero, et Populo . ec. Audiris plenè Vener . Frfltris ' ”astri

Tirelli Arcbicpffiopi Caſe-mini ec. Scienter, quod quia ipfiuſ ATCb’ÈPÎ/_ſo'

pi afflstmtifl propter eius virtutes, ‘et prudentiam ,,ac fidd'imſ‘m “WWW’

est nobis, ct Ecc/efiae utili: ,ſiet opportuna,ipſum AÎCIÌÌBPÌſC'oPum nobzſfum

TEN

 



DI FRANCESCO CIAMBERLANO DT CARLO‘lII. C. IlI. 5

retinuimur , quem etiam i” vagi-”nio Per *vor nobiſcum' rape-rieti‘: 'valente-m

intorccſſorcm , ct nos tam intuicu fidelitaris , et devotionis -vcstrae buiuſmo

di , quam ipſiur‘ ArchiaPiſhopi ad quae-liber“'ruobis grata promptiorem ec. ì

E do avere molto glorioſamente per XXIV. anni governata la

Coſent-ina Chieſa paſsò da questa all’altra vita nel MCCCCXII. ì

l

Di Franceſco Ciamberlano del Re Carlo III.

(ICAPO

ì

III.

, .

IL ‘primogenito del ſuddetto Marino ſu Franceſco Cavaliero a ſproni

d’oro,e Capitano a guerra,e dopo la morte di ſuo Padre Ciamberlano

dello steſſo Re Carlo III. verſo l’anno MCCCLXXXV. che or ſi *direb

be Gentiluomo di Camera perchè i Ciamberlani eran quelli , che ſpo

gliavano, e vestivano i Re ,ed eran della di lui camera Segretazenon

men per questa carica , che per la ſua nobiltà chiamato viene Uom

chiarifiimo dal P. Carlo Borelli C.R.M. nel ſuo M. S. Vindice della No

biltä napoletana, che ſi conſerva in S. Giuſeppe ſopra de’ Regj Studj ,

allorché ſcoprendo a chiariſlime noce l’erro‘r d’Elio Marcheſe,che ſcrit

to…aveva eſſere Prata di lui moglie Covella Sarda figlia di Lanfranco

mercadante piſano, che portato gli avea ricchiſſima dote: .Etenim dice,

ai W-fragantur ragù' codices, in quibus aperte’- do-Prebendi iſlam blandè con}
Waóſit'o nomine indigitari Cube-[lam , natamque e” patro- milite patririi ordi

nir , cui nome” Liſqu , non autem ,Lanfranco . E poco dopo ſoggiu

gne : Er ut -vcndibilo‘ foi-ct figmcntum ſuum, ”dic-ci! AElius magnam

aureorum ſummam Iſabella doti: nomine fuiffle tributam , quo dignior ba~

bcrerur uxor ,ñ quae Franciſco Caracciolo vira riabilitate, er Cambellani di

guirate duriſſimo ”alici-ct.. At quid mihi,rq/`ponderit AElius ,ſi ipſe repe
-rr’Cobellam Sardam non plus doti; attuliſſſie Franciſco quam imcms ducen- .

ras P' e lo steſſo, afferma anche il De Petri nelle ſue Note con l’autori

tà "de’ Registri della Regia Zecca 1400. ‘B. fo lio 60. ed anche Ceſare

&'Engenio, e tal’ era per l’ appunto la ſom a , che ſi costumava in -

dote in que’ tempi fra nobili perſone i. Ebbe pertanto in moglie

Franceſco una Dama,o napoletana , benchè d’- origine Saneſe, o Piſana ,

e di famiglia estintaſì nel Sedil di Capoana , come ſcrivon molti, o

Pur di nobil proſapia ſorastiera: [/abolire-,cedo attesta, come vedremo

anche Tristano- Caracciolo , er ipfiz quoque’nobili , o daniofSardarum, i”

qua cloſed/ſe 'cognoſèitur 7;“ poichè in lei‘ ſi ~ 'estinſe `la“ſua “Famiglia r

e divennero inſieme ben’ avventuroſi' Genitori ‘di' copioſaì; e glo

rioſiſſima prole, perchè Sergianni tra lor Figli divenuto Duca di Ve

"Oſa y COUPE' di’ -Avellino , -e~ Signor di Capoa , e di moltiſſime_ ter

i'e‘, e 'çastëllaT‘ e ’Granſiniſcalco del Regno non "ſolamente innalzò
la-sſuá-:cäfl-;ñdíròſ .ſſC‘Ol àìà.'ſſtant_e_ volte” mentovato De Petri ,i al col

mo

Iſabella , o

Covella Sarda

Sei-gianni

Granfimſcalco

BE
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Marino I.

Came di S.

.Angelo.

Gintama .

Iſa/;ella Con

tefla di Nola.

mo, ed al più ſupremo luogo delle dignità , edelle grandezze,ma ren

dè più chiara ancora, e glorioſa tutta la famiglia Caracciolo per con~

ſeſſione eziandio dello steſſo Tristano Caracciolo ſul principio della da

ſe ſcritta Vita di questo Granſiniſcalco con amplificarla di molti titoli,

e dignitadi '

Nota il Termineo nell’ Appologia de’ Seggi , dice Carlo de Lellis

nel diſcorſo della famiglia Agneſe , eſſere un gran vantaggio ,, alle fami

,, glie d’eſſer numeroſe di perſone, perchè lafortuna, ed il favore umano

,, a più lungo campo d’ingrandirle, come avvenne alle famiglie Caracciole,

,, e Carafe d’uomini più d’ogni altra napoletana famiglia in ogni tempo co

,, pioſe ; perchè ſe il Granſiniſcalco Sergianni non aveſſe avuti tenti del ſuo

,, cognome , ch’egli col ſuo favore antepoſe ad ingrandire , non ſi vederiano

,, oggi tante ſignorie , e tanti titoli in caſa Caracciolo ,, E lo stcſſo Costanzo

ci artesta nel lil). XIV. cb: Sergianni tolſe il Contada di S. Angelo a Miz

rino Zurlo , e lo diede a Mrino Caracciolo ſuo fruire, e diſìribuì a moi‘

n' di Caſa Caracciolo terre, e cat/lella: Accrebbe molto più ancora il lu

stro, ed il fasto alla ſua caſa il di lui fi'atello Marino I. Conte di S.

Angelo s`1 con la grandezza de’ſuoi Stati,che con la quantità delle ca

riche più onorate , s`i pel valor nell’ armi , che per l’ eccellenza nelle

lettere,gran Conſigliero in Corte, gran Mareſciallo in campo, e grand'

Ambaſciadore in Roma più volte , ed in Milano., e Giaccomo ancora,

ſebben ſi ſpenſe aſſai presto la ſua linea.

Si trovano in alcuni Alberi, anche de’ più pregiati altri Figli di

questo Franceſco parimente ammogliati: Urbano , che con Tirella Cad

racciolo generò ,tre Figli,ne’ quali a terminar ſ1 venne la ſua diſcendenza.

Tirello , che ceppo divenne di ben lunga ſucceſſione, in cui principal

mente fiorirono tre Arciveſcovi Tommaſo di Capoa , e due Salvadori

un di Coſenza, e l’altro di Conza . Io però confiderando,che fra tan

ti Autori, i quali di Sergianni favellando ne raccontan non ſolamente

il ſuo matrimonio,equello del di lui fiatello Marino,e di Giaccomo,ma

quelli eziandio delle di loro Sorelle , niun Ve n’a , che ci faccia ricordan

²² di‘luest’alfflaa men non poſſo didubitare, ſe veri ſien‘o;e molto più

ſapendo , che non uſàron mai quest’ altre Famiglie la particolar diviſa

del Sole nell’ impreſe , ne ſecer mai veruna pretenſione ſu la CaPPd*

la del Granſiniſcalco, che‘ non' ſi è goduta in verun tempo , ſeinon ſe

da iDiſcendenti da Sergianni., e da Marino; poichè quei di Giaccomo

nella prima generazion, comeèdetto, terminarono. Si a non men cer

ta, che illustre memoria di quattro di loro Sorelle , volli dir d’Ifabella,

che fu data in moglie a Raimondo Orſini Conte di Nola , e Gran`

giustiziero del Regno, un’ altra, di cui non è noto il nome al Fraſe}
del Conte di Sarno, Maria ad jacopo della Marra Conte d’Alíſſanole"

gnor di Stigli'ano,Santarcangiolo,Roccanuova, Guardia e ’PUHÌP non

. l em

(l) QPLPPE Cfſiſiua 1 ſcrive egli al Principe di Melfi Troiano Caracciolo Pronipote di Sergian

m a _PTRCCÎPUÈ domus in primis illi, memorieq: eius,a quo plunpîum Cf ſprtumwm ’ ct

gloriae ad ſe derivatum eſſe cognoſcit, obnoxia ſit , non tamen reliqua "mms Zenum” "o‘

stra :irpers gratitudinis cſſe debet,per quem tot inſignes tituloS, magistracuſque nomina pro

meruit . '

 



DEL RE CARLO III. CAPO III. 7

ſembrando veriſimilcoſa,che data l’abbia Sergianni a Salvatore Zurlo ,

come pretendon’altri, cui poi tolſe lo stato,o dopo averlo di questo pri.

vato gli daſſe la Sorella,e Cecarella finalmente a Rinaldo Caracciolo.

Ma prima di paſſar’ oltre ſpianar ſi deve un’ altra inſortami diffi

coltà. Si oſſerva, è vero.l in tutti gli alberi posto in luogo di Primo

genito di- Franceſco il Conte Marino di S. Angelo , ed io con tutto

questo tengo a ſermo , che por vi fi debba Sergianni ; primieramente

poichè vedo , che il ſullodato loro zio Tirello Arciveſcovo di Coſenza

ſi preſe tutto il penſiero di ajutare Sergianni,e non Marino a compa

rir nobilmente, eſostencr l’onor della famiglia inſin dalla ſua ſanciullez—

za nella Citta , e nella Corte; ed in ſecondo luogo perchè que

sti pensò aſſai presto` a propagar la ſua caſa con iſpoſàrſi ſotto il Re

Ladislao Caterina Filingieri , laddove non ammoglioſſi Marino , che

XX., e più anni dopo ſotto la Regina Giovanna II., e quando eraſiñ di

tale Stato arricchito , che ſar poteva una ſeconda nobiliſſima caſa ,

e ſopra tutto perchè `Marino paſsò da questa all’ altra vita X—XXV.

anni dopo Sergianni,il qual’ era morto di LX.; onde,ſe era nato pri

ma di lui , doveva eſſere quaſi centenario: e poichè negli Uomini il—`

lustri cert’ età straordinarie notar ſ1 ſogliono dagli Scrittori, e notata non

viene da veruno in Marino, non poſſo a verun patto perſuadermi,chc

primogenito ſi foſſe . Per la qual coſa riſoluta i0 mi ſono di metter

nel primo luogo Sergianni, e trattar ſucceſſivamente de’ gloriſìſſimi di

lui Succeſſori , e por nel ſecondo Marino co’ ſuoi Diſcendenti. '

Non v’ `a Scrittor, non v’ à storia , che delle napoletane coſe ra.

gioni,in cui non ſi trovino onoratiſſime testimonianze del Granſiniſcal

co Sergianni Caracciolo; ma niun vi ſu, che preſo ſìaſi la bella cura

di darne alle stampe una.particolar compiuta Vita , come di cent’ altri

meno illustri Perſonaggi veggiamo eſſere in ogni tempo avvenutoianzi

ſcorſe quaſi un ſecolo , ſenza che vi foſſe; chi ſi poneſſe ad aſſicurarne in

iſcritto a’ Posteriori le più ſincere , e luminoſe glorie, e restò per que

sto in balia del volgo il. ragionarne a ſuo talento , e dell’ invidia , e

malignità , come ſuole pur troppo alle perſone più eminenti, e chia

re ſoventemente accadere,il ſrammiſchiar’a ſua posta ſia le più inſigni

ſue geste delle calunnioſe invenzioni. Le quali coſe ſaggiamente conſiñ

derando ſul principio del XVI. ſecolo Tristano Caracciolo Scrittor mol

to celebre di que’ tempi, fi diede, com’ egli steſſo ne protesta , a ſar’

una compendioſa Vita di questo Granſiniſcalco , e la dedicò al di lui

pronipote Troiano II. Principe di Melfi,allorchè tornò di Francia ver

ſo l’anno MDXI., Va non `men nota,che celebre questa di lui Opera

PÎBffO gli Autori tutti, che trattano di Sergianni , benchè non mai ſi

foſſe .veduta in istampa ; ma pur' alla ſine il gran Ristorator’e del

le Plù i*Pecíoſe‘ italiane memorie Lodovico Anton~Muratori l’ inſe-o

r`i nel XXIL tomo della copioſiſſima ſuaRaccolta . E‘ ſcritta in latina`

ſai/ella , ed è per l’appunto la citata finora , 'e della quale altre copie

MSS. ; ed antiche ſe ne veggon per le mani di vari Letterati Napo

- letani .'Non v’la dubbio,pche opera ſia di Tristano a maraviglia il ſuo

stiſ,

ſ
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stil , la ſua fraſe , e l’ eſpreſſioni con quelle dell’altre ſue Opere con

frontando, tra quali stampate ſono nel citato-Tomo la Vita della Regina

GiovannaI. il Libro della varietà della fortuna , la Vita di Giambatti

sta Spinelli, la Genealogia del Re Carlo I. e 'quella di Ferdinando,

che fu poi Re d’Aragona. La difeſa della Nobiltà Napoletana , ed un

altra intitolata: De inqui/irione. * ' ~

Oltre di tutte queste , che date furono alla luce dal lodato chia

riſſimo Autore, ne compoſe molte altre , che non ancora poste ſ1 ſon

ſotto a’ torchi per far vedere di qual letteratura fornito foſſe il nostro

Tristano. Furon dunque: Diſceptatio quaedam Priſcorum cum uniori

bus de moribus ſuorum temporum . Oratio ad Alphonſum juniorem .

De cujuſque vanitate in loquendo. Epistola de statu Civitatis Neapolis.

Plura benè Vivendi praecepta ad Filium . De Funere Ferdinandi I. De Vi

. ta AuE’coris pauca quaedam. joviani Pontani Vita Didonis Reginae Vita.

Penelopes castitas , et perſeverantia . Quid ſit in tor variis artibus ju

nioribus ampleéìendum. Opuſculum ad Marchionem Atellae . De ſoro

ris obitu. De concordia , ac de ineundo conjugio . Ordo ſervandus a

Militibus Hieroſolymitanis in eleftione Magni Militiae Magistri ec.

Dalle quali coſe chiaramente ſi fa paleſe di quale , e quanta au

torità ſovra tutti gli altri, che anno ſcritto dipoi del Granſiniſcalco,egli

debba eſſere preſſo i giusti estimatori del vero per eſſere un’ Autor co

tanto celebre , e s`i pratico delle Napoletane coſedi que’ tempi, ne’qua

li preſſo a poco egli è vivuto nato eſſendo nel MCCCCXXXIX. ſett’

anni dopo l’avvenuta morte di Sergianni -, di cui fu il primo , che ſ1

prendeſſe il nobil penſiero di teſſerne la vita.

Fu questa Vita Serzrmis Caraczoli Magni Seneſcalli,perehè ſommamente

defiderata era da tutti, e richiesta ſpecialmente da’Cavalieri , e Dame, presta

mente nel nostro italiano linguaggio traslatata ; ed una delle prime Copie ,

che allor ſe ne fecero, ſi è ſenza dubbio quella , che abbiamo in caſa , co

me ce ne aſſicura lo stile , e ’l carattere , e l’ortografia , che è per l’appunto

di quel tempo . Or toccando a me per l’incarico, che mi ſon preſa ,

a rammemorar le glorioſe geste di s`1 commendevol’ Eroe,meglio non

potrei certamente ſoddisfar’ a quest’ obbligo, che col traſcriverne ,fedel

mente quella Vita, che già ne fu teſsuta in tempo,che n’era ancora

aſsai freſca la ricordanza , e da un’ Autor s`1 rinnomato , che mente

avea da vagliar molto bene il vero dal falſo , giudizio da ſceverar'e le

varie di lui avventure,e memorande impreſe da’ .vani ſogni,e maligne

invenzioni del mai ſempre invidioſo volgo , e nobil penna per conſa

crarle con la dovuta ſincerità , e lode all’ immortalità de’ ſecoli avveni

re, eche ſcriſſe ſopra le relazioni,che a lui ne fecero testimonj di vedu

ta. Ciò , che riuſcir non poteva con ugual felicità, e ſicurezza a C?

loro ,che ſcritto ne anno gran tempo appreſëo,alloraquando .ffanſi gſa

confuſe, e miste , come pur troppo è ſolito ad avvenire , ’ſe Tera.) e

certe notizie delle gran pezza addietro accadute coſe con. le vamtadi, e

fole , che di frammiſchiarvi ſi diletta or la malizia, or l’invidia , 01‘

l’ignoranza . `

E per
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E per maggior’ e più univerſale comodo‘, e per adattarci al [in

guaggio, in cui fàcciam quest’Operetta, ci avvaleremo dell’ accennata.

traduzione,cui ſarem di paſſo in paſſo qualche annotazione,ed aggiun

vta . Prima però di rapportarla ſarem la dovuta ben’ onorevol ricordan

za di due illustri di lui Fratelli Arciveſcovi per non aver poi ad- in

terrompere la Serie de’ di lui Diſcendenti.

Di Bernardo .Arci-veſcovo di Sorrento , e di Berardo

`Arciveſcovo di Coſenza. *

CAPOIV.

L III. Figlio del testè lodato Franceſco fìi Bernardo , che da Mar

I rino V. il qual ſi teneva molto obbligato a Sei-gianni per li ſavo

ri a ſuo riguardo ottenuti dalla Regina Giovanna, ſu eletto nel MCCCC

XXII. Arciveſcovo di Sorrento, ed a parer s`1 dell’Ughelli, che di Mon

ſignor’ Anastagi Arciveſcovo di eſſa Chieſa , ed eruditiſſimo Patriarca

governò veriſimilmente questa Chieſa inſino all’ anno MCCCCXL. E

nella ſala dell’Arciveſcovile palazzo ſi vede tra quelle degli altri Sor

rentini Prelati la dilui impreſa del Leone azzurro in mezzo a un Sole

d’ oro in campo roſſo .

Fu il IV. Berardo volgarmente chiamato Berardino , il quale è

detto dall’ Ughelli tra gli Arciveſcovi di Coſenza al par del gia loda

Berardo '

to Bernardo di Sorrento Germana; frate;- Sergianni Magni Regni Nea- ‘

polirani Sinfſcalcbi, ed in ragionando di Pirro di lui ſucceſſore eſpreſ

ſamente dice eſſere stato figlio del Conte Marino di S. An elo, e Ni

pote di questo Berardo : Benzi-do Patruo ſucccſſìt ; e lo steſſo confer

ma il P. F. Iſidoro Toſcano di Paola nella Vita , che ſcrive del ſuo

gran Patriarca S.Franceſco,dalla quale trarremo la maggior parte delle

ſeguenti notizie. Fu per rapporro del primo de’ citati Autori Conſiglie

ro del Re Alfonſo , e per attestazion del ſecondo : Uom coſpicuo di

naſcimento, di virtù , e lettere: Prelato Venerabíle, e pio gran favo

reggiatore di S. Franceſco di Paola, e Promotore della ſua Religione .

Fu questo, che malamente dal Lucenzio ne’Veſcovi Caputaquenſi

chiamar ſi vorrebbe piuttosto Bernardo : Bcrardus , ſeu melius Berta-du;

non avvertendo , che un fratello di Bernardo Arciveſcovo di Sorrento

chiamar ſi poteva Berardo, ma‘ non Bernardo;ſu, ſiccome oſſervò co-'

stui nel DecretoConcistoriale eletto alli XVII. di deccmbre nel MCCCC

MCCCC-,

Veſcovo di

e non gia come ſeriſſe con l’ uſata ſua accuratezza l’UghelliaiXXVII. Capaccio

di febrajo nel MCCCCXXIII. eletto Veſcovo di Capaccio

ſu trasferito all’Archiepiſcopale Conſentiua Sede non già a itre di ago

sto del MCCCCXXIV. come dieſſi a credere il lodato Abbate Fiorentino,

e nè men nel MCCCCXXV. come pensò il Licenzio , ma bens‘r nel

MCCCCXXXI. ,, E qu‘r mi viene in taglio di dire , cos`1 ſcopre , e

corregge questi errori il mentovato

B ,, de’

: e quindi

MCCCCXXX!.

.Arciveſcovo

Autore della Vita del Patriarca dicaſi-mn.
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MCCCCXXXV.

Da licenza a

S. Frame-ſro

di Paola di

iflituire una

Congregazio—

ne di Pmitm~

ti Romiti.

’ſi

de’ Minimi ; per isſuggirſi l’ equivoco d’un manifesto 'errore ſu l’ in—

,, telligenza d’ un lubrico tratto di penna di molti nostri Cronisti, i

quali affermano, che allora, cioè nell’anno MCCCCXXXV. era Ar

civeſcovo Pirro Caracciolo , che,come appare dalla Tavola del Regi

stro degli Arciveſcovi che ſ1 conſerva in detta Cattedrale Berardino Ca

racciolo pigliò il poſſeſſo deli’Arciveſcovato l’anno MCCCCXXXI. e

morì l’anno MCCCCLVI. nel qual’ anno ſuccedè~ il ſuddetto Pirro

ſuo nipote allora Signor temporale della terra di S. Lucido . ,,

Ricorſe pertanto all’ Arciveſcovo Berardo Caracciolo del Sole nell’

anno MCCCCXXXV. il giovane S. Franceſco di Paola caldamente ſuppli

candolo aconcedergli] licenza d’istituire (ma Congregazione dipenitenti Ro

miti, e di fabbricare una Chieſa nella ſua Patria Terra della Coſentina Dioce
` : ,, Restò stupito l’Arciveſcovoſſ, ſiegue il citato Autore ,in vedere un Gio

vinetto d’anni XIX. prostrato avanti i ſuoi piedi con propoſiti tanto ſubli

mi , e con ſaggia ſufficienza ,ed animo generoſo di metter’in opera tutto

quello, che gli proponeva con parole . Perciò conoſcendo i ſuoi ſan

ti proponimenti,che 'd’altro non poteano procedere , che da uno ſpi

rito innamorato di Dio , che con ecceſſiva carità procurava l’ accre

ſcimento del ſuo ſanto ſervigio,e l’utilità de’ Proſſimi,non ſolamen

te l’accarezzò , e benignamente lo ricevè, ma d’avvantaggio animan

dolo a voler ſeguitare l’ impreſa proposta prontamente gli concedette

la licenza , che con tanta umiltà gli chiedeva : offerendogli ancora ñ

,, affettuoſamente la ſua protezione in tutte le occaſioni , che ſe gli

,, preſentaſſero in ſuo pro , e de’ ſuoi Compagni. Allegramente ſiparó.

,, t`i Franceſco dalla preſenza di quel venerabile, e pietoſo Prelato ren

,, dendo le dovme grazie al Signore , non ſolo perchè così fèlicemen

,, te andava proſperando i ſuoi deſiderj,ma ancora per le carezze,che

,, il ſuo Ministro gli fece . Ritornato Franceſco al ſuo povero albergo

,, racconto’ intieramente a’ ſuoi Compagni, quant’ era paſſato tra lui,

,, e ’l venerabile Prelato. . . E questi ’l pregarono, che con ogni bre

,, vità ſi metteſſe in opera , quanto dal venerabile Prelato aveva 0t—

” tenuto CC

Deſideroſo il nostro ArciVeſcovo di trattar per più ore famigliar

mente col Santo Romito gli ſe’ ſentire una mattina , che voleva deſi

nar con eſſo nel ſuo novello Monastero. Restò ſorpreſo il Santo, per

chè non avea, con che ſervire un s`1 nobile Perſonaggio nulla più che

pochi legumi ’n caſa ritrovandoſi. Ma che! gli ſon mandati a tempo

da un ſuo Divoto alcuni peſci tra l’ erbe involti, ed ei ringraziandone

il Signore, che non abbandona mai , chi ’n lui confida , ſi pone. con

le proprie mani a ſventrargli, e lavarſi in un vicin fonte, e nel prende

re il primo eſce muover lo ſi vede, e ſaltellare in mano , e con la

ſua ſolita ſemplicità gli dice ,,Per carità almeno, ſe volete più Vivere,

dimandatemelo,, il getta in ac ua , ove guizza viviſſimo, e ſi riſerba gli

altri per ſervizio del s`1 da lui pregiato Arciveſcovo . Ma ſe il Santo

avea tanta stima del ſuo Prelato , ne avea questo giustamentemolta più della

ſantità di Franceſco . Gli ſu recata una volta da certi Paeſani di

S.
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S. Lucido‘, ov’ egli ſoggiornava, porzion di melone , che provato pri

mieramente da eſſi era stato ritrovato di peſſima condizione , ma preſo in ma

no dal Santo, tagliato, e loro distribuitolo parve ad eſſi di ſquiſitiſſimo ſa~

pore. Tal fu provato eziandio dall’Arciveſcovo, il qual punto non dubi

tando dell’avvenuto portento ordinò, che ſe ne conſervaſſe il rimanente, e

diſse , che non avea prodotto la terra un’ Uom s`i ſanto, come Franceſco,

col quale Iddio avea voluto onorare la ſua Dioceſi.

J’

,7

J)

D)

J’

D)

5’
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I)

3)
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da lui ottenne s`i per ſe

privilegio, che dallo steſſo original registro del Re ſuddetto copiò l’Au

tore dell’ Italia Sácra nel IX. tomo acar.228. eſu ſpedito alli' III. di

,, Nell’anno MCCCCXLIV. ſeguita il Minimo Autore in ragio- Mccccxmv.

nando `della Chieſa di Paterno, cavati gia i fondamenti l’Arciveſco—

vo di Coſenza Berardino Caracciolo ad istanza del Santo in un d`i Ga"? I"

stabilito con ſolenne pompa, e ceremonia, e con incredibil tenerez—Îuîîîtgh‘ſiſî

za dell’animo ſuo buttò la prima pietra alla preſenza de’Paterneſi , del Santo.

e d’ una immenſa moltitudine di gente dalle vicine contrade accorſa

per vedere questa funzione.

,, Nel MCCCCLIII. fondò S. Franceſco una Chieſa,e Monastero_"°°°°""*

nella Terra di Spezzano con la licenza, e beneplacito di Berardino

Caracciolo Arciveſcovo di Coſenza, il quale ſenza termine gli aveva

ampiamente communicata la ſua grazia in tutto quel,che abbiſogna

va er l’estenſione del ſuo novello Istituto: ben conoſcend0,che da

queſîo ricco principio tutte queste coſe dipendeano, ne pronosticava un glo

rioſo fine, gli ſomministrava turti imezzi opportuni per fondamentare P I
una nuova Religione nella Chieſa di Dio, raccomandavalo a tutti i fiffiîíîímſi

Fedeli della ſua Dioceſi, acciocchè con le loro limoſine l’ajutaſſero delia ſua Re

alle ſue fabbriche, come anche faceva Egli preſupponendo , che il “5”"

S.Ponteſice, informato che foſſe degli stupori, che Franceſco di 'Paoó'

la giornalmente operava,ſenza dubbio alcuno avrebbe puntualmente

ratificato, quanto Egli benignamente gli concedeva . E con questa

certa credenza gli permiſe di ſondare nella ſua Dioceſi i Monasteri

di Paola, di Paterno, e l’altro di Spezzano ,,.

Eſſendo Berardino nello steſſo tempo Conſigliere del Re Alfonſo,

E di più M.

”aflerj .

MCCCCLVÎ

Ottiene da!

, che per la ſua Chieſa un molto favorevole &Alfonſo

Primleg; per

la ſua Chieſa.

Novembre MCCCCLVI.

Equ/itione Rem-rendi in Cbriſio Pan-is , e: Conſiliarii nobis diſc-Eli

Arcbicpiſcopi Cuſentini ec.

Comp`i finalmente il mortale ſuo corſo dopo avere con lode di ze

lantiſſimo Pastore governata per poco men di nov’ anni , e non gia er due ,

come dice l’Ughelli , la Chieſa di Capaccio , e per altri XXV. quel a di C0

ſenza , e mor`i non gia nell’anno MCCCCLII. come abbiam detto eſſere sta

to falſo penſier del medeſimo, ma bensì nel MCCCCLVI. come pruova il MCCCCLW,

ſullodato Scrittor della Vita del Patriarca di Paola . E qu`i ne giova avvertire Sua Mom

un’ altro graviſſimo errore da lui commeſſo, ed è, che volendo, ch’ ei

paſſato ſia all’ altra vita nel MCCCCLII. a lui adatta immediatamente

un Diploma del Re Alfonſo, che ſebben’ egli dice eſſergli stato ſpedito

nell’anno MCCCCL. pur vi ſi legge ſul fine: In castello novo Civita

B .z ”S
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ris Îzostme Neapolis die prima menfir Aprilis quintae inditionír tinto ana

ti-vitate Domini 14,57. ed un’altro del Re Ferdinando: Datum... . die

9. men zs Oóîobris 12. 1nd. ſm': anno Domini 1463.i quali non ad eſſo,

ma bensì a Pirro Caracciolo di lui Succeſſore,e Nipote appartengono.

Veniamo ora alla promeſſa Vita di Sergianni ſcritta da Tristano

Caracciolo. ñ…

Del Granflniſmlco, e Duca di Venoſa Sergianni.

C A P O V.

En che ſappiamo, che Dio eterno padre di tutti non ha biſogno

nè di noi, nè di coſe nostre avendone creati , et ſalvati. Pur ne

pare coſa indegna venerarlo ſenza alcun ſacrificio , o duono : il quale

non ſarà per ſegno che la Maestà ſua n’ habbia biſogno : ma che noi

degli beneficj da lui ricevuti l’habbiamo obbligo, et memoria: Sperando'

con quest’ Officio di gratitudine ſpingerlo più a tener cura del bene no—

stro. Il qual costume vedemo che ſia ancor tradotto verſo gli Re , et

Principi per le medeſme cagioni‘.. Perocchè qual coſa ponno importare

ad augumentare le ricchezze d’un Re gli duoni de’ poveri Sudditi? co

.me ſarebbe a dire , cani, ſparvieri, pavoni, frutti; et pur veogiamo ,

che sta bene a preſentarli , et che ſon di buona voglia ricevuti. Perchè

chi da, par che riveriſca colui , a chi dona: et chi riceve ancorchè

picciola coſa gode vedendoſi nverrre et stimare.Dunque parendone coſa

laudabile ho stimato coſa giusta, Sereniſſimo P‘rtnc1pe , or che ſei ritorna

-to, con alcun 'duono condecente ad ambi noi ſalutarti. Et perchè s’è

visto,come la prudenza, et virtù tua ancor nelle calamitati dell’ eſſilio

t’ have acquistato il vitto, et la famiglia non men conveniente all’al

tezza del-l’ animo tuo,che quel, che tenevi quando eri in stato et non e’

biſogno che io ti doni danari de’ quali gran copia t’ha dato la ſagacità et va

lor tuo et promette di darti . Mi ha paruto donarti una coſa , che non meno

piaccia a te che la ricevi , che'a me che la dono; et quest’ è il rap

preſentati la ‘vita di quel grandiſſimo Principe tuo biſavo (2) nelli ge

i

Sergianni Ca— (2) Sergianni , quod praenomen dice Tristano Caracciolo, ur arbitrorlgallicanum efl , et do

. . . Iracciolo . mxnatxomr, dígmztioniſque apud cam nationem ſignum prateſe”. che ſebben potrebbe

eſſer vero , giacchè allor ſignoreggiavano in questo Regno gli Angioini , io ciò null'

ostante ſarei piuttosto d’opinione , che uel SER altro non foſſe , che un’ antico titolo Ita‘

liano, che ſignificaſſe Signore , ed affi o per eccellenza immobilmente veniſſe a quell’

Eroe, cui per confeſſione di tutti gli Scrittori non manco di Re altro, che 'l titolo.

Siccome Meſſere ſignificò ſra’Toſcani Mio Signore , ſigniſicò Sere Signore: e così ſap

piamo eſſerſi mai ſempre chiamato prima di lui il famoſo Maestro di Dante , ſenza Che

aveſſe certamente alcun riguardo all' idioma franzeſe; onde abbiam nel XV. Camo deu'

Inferno. 4

Siete voi qui Ser Brunetto? .—

E nel XIlI. del Paradiſo udiam d’ un' altro

Non creda Donna Berta, o Ser Martino. _

E corriſpondeva al Sire Toſcano, che parimente ſignificava Signore, c ‘Oi quale ſu Chla

mato dal Petrarca nel X. Capitolo anche il Signore Iddio .

Contra il buon Sire che l’umana ſpeme

Alzò ponendo l‘anima immortale

S’armò Epicuro .
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{ſi del .quale conoſcerai, che il più di quelle belle virtudi, che ſi veg

giono in te 3 ſono inſieme con lo stato hereditarie da lui.Et ſe ſorſe al

cuna coſa ti manca alla perfezion delle lodi tue: potrai pigliarle dall’

eſſempio ſuo, il che ſo che ſarai con aviditä grandiſſima, et cos`i mi

verrò a ſciogliere dell’obbligo , che confeſſo tenerti . Perchè ancorchè

principalmente la caſa _tua ſia obbligata a colui; dal quale conoſce

eſſere derivata in lei la gloria , et lo stato, che poſſede : non però il Fmiehña Ca_

resto di caſa CARRACCIOLA deve eſſerli ingrata,poichè da lui ſi ve- "acciaio ampli—

de eſſere stata amplificata di tanti titoli, ’et dignitadi: Dunque per ſo~fif‘²'4.d“² 5”*

disſare a tua Serenità quelle coſe,che ho raccolte da diverſe partif,co- 3mm'

minciarò a' dire: et piaccia' a Dio, che com’è l’intento mio d’ ornarti

con l’eſſempio di tal uomo, cos`i non mi manchi la ſacondia adire s`i

gran fatti : Ma a me basterä , come che ſia il mio dire , rappreſentarti un

tal Principe il nome del quale con -gran piacere-aſcolto , e nommo .

Tu intanto farai quel ch’io ſpero: imitando quanto la fortuna, ct la

condizione de’ tempi comportata questo tuo Anteceſſore,poichè non P0- Aurofl'tà i, che

trai trovar più certa regola , che stabiliſca la vita tua , che questa a drv” far que—

ſàrti informa di un perfetto Principe . Cominciarò dunque con l’ ajuto {fa

d’Iddio havendo da ſcrivere coſe', che ſono state avante , che io ſoſſc tri. g

nato , delle quali non ſi 'trova ſcrittura *alcuna: ma ſolo l’ho udite da

uomini di quelli tempi, o almeno proſſimi a quelli tempi, però ſe al

cuna coſa mancherà , che non ſia detta a punto : s’ imputi alla debo

lezza dell’ ingegno mio: et ſe a studio i0 tacerò alcune coſe da altri de

ſiderate non ſia che ſi maraviglie: Perchè io ho preſo a far mentione del

le virtù di questo Principe che il merita , e non a condannare la ma

lignlità d’ alcun altri: poichè aſſai li publica , et condanna la ſceleratez- nf“ WWW'

za oro. ,.~ .

Paſsò la ſua puerizia honestarriente in caſa di ſuo Padre ove im- E riuſcita in

parò principii di lettere , et documenti christiani poi verſo l’adoleſcenzia ‘FS‘. [del R"

fu dato a la corte di Re Lanzilao del quale era quaſi coetaneo , a "a"

dal qual ſu Per ſua buona creanza, et perchè era nato di progenitori

fautori della caſa di Durazzo earamente ricevuto, et dal Re, et da tut

ti 1 maggiori della Corte , et a tal che con più comodità ’poteſſe ho

noratamente comparere a ſervizii del Re ſenza eſſerli molesto a quel i

tempo, Che per le ſpeſe delle guerre il fiſco reale era tanto estenuato

Che non bastava a far le ſpeſe troppo larghe a tutta la Corte . Tirel- ſco-vo diCaſcn

lo Carracciolo Arciveſcovo di Coſenza ſuo Zio lo cominciò a mantene— za

re’ Ct aiutare di denari . Il quale come Prelato da bene vedendo il

Nepote atto a ſarſi grand’Uomo non volea, che ſi perdeſſe per manca

menÈO di ſpeſa: anzi quanto più vedea il giovane creſcere in virtù tan

t? pri} liberalmente allargava la mano , in modo che ne di cavalli ne

darmi ne d’altre coſe neceſſarie per ſeguire la Corte era Corteggíano

alcuno , che meglio di lui compariſſe : nelle quali coſe eſſo Sqrgàanni

- l i
(3) Nacque Sergianni verſo il MCCCLXXII. in certe picciole,ma antiche fue caſelun

l SamçmeileOÌ CClebratc in memoria del naſcimento di un tant’ Uomo nella Regione del

Seggio d‘ capuaníi, come ſcriſſe Tristano , e propriamente nella strada di S. Gio

vanni a Carbonara, e nato eſſendo verſo l’anno MCCCLXXV-I. il Re Ladislao non

era fra di lor la differenza, che di quattr’anni.
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`ſi dilettò tanto, che‘ il Zio vedendo gli belli costumi ſuoi, et'tempera

ti, et alieni dall’altre ſpeſe diſshoneste , et la gratitudine, che li m0

strava predicandolo per autore dell’ eſſer ſuo ogni di s’incitava più a

donarli: vedendo che la liberalitä, che uſava gia riluceva tutta in co

ſe utili, et era ben collocata : Et gia il Re era in età che potea da
per se amministrare il regno, et le guerre, -nelle vquali la virtù di Ser-v

Sm ,MM M1_ gianni cominciò ad apparir più chiara : però che ne a correrie, ne a

la guerra. ſcaramuzze mai ſi vidde mancare , in modo che i Capitani maggiori,

che militavano per lo Re, ſempre che uſcivano a ſare alcuna ſazzione

ſempre deſideravano haverlo appreſſo; et eſſo deſideroſo d’honore ſempre

Otteneva dal Re buona licenza per andar con loro: onde ſpeſſo acca

deva, che al ritorno o da i Capitani, o da altri ſoldati era avanti al

s… dm' z ,0. Re lodato di qualche opera virtuoſa fatta in quel viaggio: havea in ſe

fiumi. prontezza nel menar delle mani , ſeverità nelli conſigli , ed obedienza

a ſuperiori tanta, che vedendoſi. nato nobiliſlimo, et caro creato del Re

et ornato di quelle parti, che ad altri ſogliono generare ſuperbia, mai

non laſciò d’obedire a Capitani ancor che in molte parti foſſero inferio

ri a lui, purche nel mestier dell’ arme ſuſſero stati ſuperiori : dicendo

. ch’ eſſo volea mastri più eſ erti, che nobili nell’ arte della guerra (4,) .

Con questi costumi s’acqui ò tanta benivolenzia nell’ eſſercito, et tanto

favore del Re , che parve gia idoneo ad eſſere Capitan de’ Cavalli , e

E fazto Capi_ ſu fatto Capitano d’una compagnia a quel tempo , che ’l Rè gli diede

*Etno ſua Mtv-Per moglie Caterina Filingeria figlia del Conte d‘ Avellino , la quale

a ſſ' poi per la morte delli fratelli ſucceſſe al Contato (5) .

Non

(4) ,, Paſſati appena gli anni della ſanciullezza , ſcrive il già lodato De' Petri , comm

,, ciò a dar ſaggio dell’ alta ſua virtù, come COllll , che per la nobilta del ſangue _,~

., _ ,, e per la bellezza, e maeſlà dell' aſpetto era tutto nguardevole , alle_ quali parti

QP“Î’W P798!“ ,, nientemeno corriſpondea la nobiltà dell’animo, ll perche dal Re L’adislao ſu ſom

"joſſ‘ dal Re ,, mamente amato, et adoperato con degno grado di guerra m_ tutteloccaſiom , che

Ladul‘m* ,, ſi rappreſentarono ed iſpezialmente militò con carico dtCapitano della Cavallerla

contra gli Angioni , che contendevano la ſucceſſione del Regno ,, Lo ſleſſo ſcrive

Ceſare d’Engenio . Ma niun di loro ci addita particolarmente il tempo , nel qual

Sergianni aveſſe il grado di Capitano: dicendo però, ch'egli combatte con tal cari

ca contra gli Angioini , che contrastavano al ſuo Re la ſucceſſione al paternotrono;

ci porgono più che plauſibil pruova aperſuaderci, che l’otteneſſe ne primianmdi La—

dislao rimasto ſucceſſor di Carlo III. ſuo Padre nel Gennaio del MCCCLXXXVl.,

e coronato agli VIII. di Maggio del MCCCXC. , e percrò eſſendo egli appena uſano

dalla ſanciullezza, come parimente eſſi ſcrivono , perchè ſarebbe-fiato m età dl 15.

in 18. anni. Sarebbe questo un’ argomento evidentiſſimo dello ſpinto ,`e valor ſingo

lare di questo nobil Giovane, che meritato aveſſe sì preſſo un grado 51 onorevole, e

si grande: poichè è da ſaperſi , che al riferire tragli altri del Costanzo ſu la _fine del

XII. libro teneva il Re Ladislao per ſue milizie ordinariameute mille Elmetti , cioe

mill’ Uomini d’arme diviſi ’n molte compagnie, le quali dopo la rovina dc_Sanſoverr

neſchi non permiſe più che oltrepaſſaſſero il numero di XXV_- elmetti per claſçhcduna

e per iſpecialiſiimo favore laſciò, che quella dc] Duca d’Am ſolamente foſſe dtCCntoñ

Futon perciò diviſi ’n XXVIII. compagnie diXXV. l’ una , e X. dl XX-i e Pcrçh‘i

ogni Uom d’arme , che portava elmetto , era tenuto condur ſeco quattrp Cavalegglffl

chi era Capitano di XX. elmetti avea C. Cavalli , e Chl lo era _leXV-fl aYeî CXXV

ed eran ſempre ſcelti a queſle cariche gli Uomini più nobili ,più fedeli, @Più valoroſi ,

come ſi vede maniſcstamente in tutte le florie Napoletane. _ __ _ ,

(5) Se preſeſi in moglie Sergianni la Figlia del Conte di Avellino Caterina Filmgien , allorché

ſu dichiarato Capitan dc’ Cavalli ſotto il Re Ladislao, la ſiſarà ſpoſata Per queàochhe

S

o ñ*
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Non era ancor in tutto Re Lanzilao quieto signore del Regno.

Però che Maria vedova del Principe di Taranto fidata nella fortezza di

Taranto , et nella grandezza dello ſtato ſuo , et di quelli ſoldati vetera

ni, che haveano havuto per capo il Marito ſi ſdegnava d’ obedire a Rè

Lanzilao: onde il Re deſideroſo d’opprimerla avante che le veniſſe aju

to , perchè già ſi dicea , che ’l Duca d’ Angioia ſuo emulo nel Regno

veniva, andò ad aſſediarla ſperando che giunto a Taranto havria havu

to la Citta, et lei nelle mani. Ma la coſa non riuſcì così, perchè quel

la Donna ſavia s’era monita non ſolo per refistere ad un’aſſaltoimpro

viſo, ma per poter ſopportare un’ aſſedio longhiſiimo. Onde parve più

eſpediente al Re di pigliarſela per moglie per levarſi di quel pericolo,

che ſaria nato dalla venuta del Duca d’Angioia. Ma prima che ’l ma

trimonio ſi concludeſſe, accadde ch’ un Cavaliero nobile, et valente Ba

rone de’ Campi, che stava entro Taranto,uſc`1 et ſe dire al campo del

Re s’ era alcuno, che voleſſe venire a battaglia ſingolare a combattere

della ragione della guerra, che lui era apparecchiato adiſendere la que

' rela della ſua Padrona come giuſta, et offeriva il loco, et la ſicurtä aſ

ſegnando ancora il di, che s’offeriva combattere, et dimandando ancora

ficurtä al Re: il che ſubito che venne a l’orecchie di Ser Gianne an

dò al Re a ſupplicarlo , che ſua Maestä l’havea ſempre favorito, e da

MCCCCV!.

Duclla tra Ser

ron de’campi .

toli ſperanza di d`1 in d`1 di ſavorirlo, et farli grazia , che con bona lió

cenzia di ſua Maeſtà poteſſe ire a combattere con quel Barone ,che

ſperava ſotto la bona ſorta della Maestä ſua , et per la giustizia della

querela, che volea combattere , ſare opera degna di se et della crean

zá c’havea havuta. Il Re di bona voglia gli diſſe che andaſſe con Dio

et ſi ricordaſſe della condizion ſua ,et della patria , et della virtù , c’havea

impa

poc' anzi ſu detto, verſo l’anno MCCCXC. Ilche io reputo eſſere molto più veriſimile di

quel, ne ſcriſſer’altri gran tempo dop0,e ſenza da-rſi briga di addurne verun documento

vale a dire, ch’ ei ſi preſe queſta nobiliſIima Spoſa dopo il MCCCCX. nel qual’ an

no onorato ſu, ſiccome vedremo dal testè lodato Re delle ſue reali diviſe nella bat—

taglia, ch’ ebbe a ſare contra Luigi d’Angiò. '

Or quel, che è certiſſimo ſi è , che nell' anno MCCCCXVII. eſpoſe questa Caterina

Filingeri alla Regina Giovanna II. come Giaccomoniccolb Filingeri Conte di Avelli

no ſuo Padre nell’ ultimo ſuo Testamento istitui eredi ne’ beni feudali Gurello ſuo

primogenito, e nelli burgenſatici gli altri trc ſuoi figli Aldoino , Giovannuccio, ed

Urbano unitamente con eſſa , cui laſciò da parte le DCCC. oncie, che date aveva

in dote a Sergianni, Morto poi Gurello ſen-La figli morirono anche l’un dopo l`altr01 tre

Fratelli, e rimaſe Filippo loro Zio, c Riccardo Matteo figlio, ed erede di Riccardo

fratello dell’or’ or mentovato Filippo , i quali pretendevano di ſuccedere al feudo,

e lo fieſſo pretendeva anche il Fiſco : e non volendo eſſa litigare ne col Fiſco, ne

_co' Parenti ſupplicò la Regina, che avendo la mira al giuſio , e riguardo ancora a

i ſcſVlZ] da ſe fatti alla corona, e da ſuoi Antenati , e dal ſuo Conſorte faceſſe ve

dere la giustizia di queſia cauſa da que’ Dottori , ch’ella ſieſſa clegeſſe; perchè ade

cidere aveſſero, chi di ragion ſucceder doveva al deſunto Conte di Avellino ſuo Fm*

tcllo ne‘ beni ſcudali. e' _

Scelſeallor la _Regina il rinnomatiſſimo Giureconſulto Marino Boffa con ,nove altri Giu~

dlCl a _decider questa cauſa. Pronunziaron queſti la ſentenza a favor di Caterina , ‘e

I? Regina la Conſermò con una Coſtituzione univerſale, che perciò ſi chiama la F1—

]mgeraa fatta n61 Caſiel nuovo alli XIX. di Gennaio del MCCCQXVdII. con “la

qual ſu deciſo per ſempre, che l’ ultima Donna ad eſcluſion de’ propr) Z11 ſia l’erede

del Padre, e de’ Fratelli: e con ciò Sergianni divenne Conte di Avellino .

gianni e ’1 Ba.
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imparata in caſa ſua , che non era in dubio che ſarebbe tornato vin

citore, et così ordinò, che ſi haveſſe eletto delli cavalli, et arme, et ſo

preveste reali quel che‘ li biſognava per uſcire più ſicuro, et adorno.

Ma Ser Gianne non dimandò altro che la ſicurtä , che quel Cavaliere

poteſſe uſcire: cos‘r venuto il di della battaglia , et comparſi ambidui

nel campo bene armati a ſuono di trombette ſi moſſero l’ un contra

l’altro , et rotte le lanzo _meſſa mano alli stocchi dopo d’havere buon pez

zo girando tentato Cll ferire l’un l’altro a loco diſcoverto all"ultimo Ser

Gianne diede una stoccata fortiſſima all’ occhio del cavallo dell’Aver

ſario; il quale cavallo vinto dal dolore s’impennò in modo che cadde

ſopra il ſuo Cavallero : Onde Ser Gianne vedendolo così implicato,

che no‘n potea ajutarſi ſceſe ancor eſſo dal ſuo cavallo et alzandoli la

viſera volſe occiderlo. Ma il Barone con alzare la manoſi reſe: e Ser

‘Gianne non ſolo li donò la vita, ma la libertà, et l’offerſe una frater

nità` et omicizia perpetua, et d’eſſerli ſempre protettore appreſſo il Re

Perchè come Cavallero non meno` modesto che generoſo non amava la

gloria ſua canto, che ne deſideraſſe ruina, et danno ad altri. Dunque

Vincitore con gran plauſo, et trionfo ſe ne ritornò al campo dove dal

Re fu laudato con parole graviſſime , alle quali eſſo riſpoſe: che eſſen

do laudato da un Re laudatiſſimo ſe ſarria sſorzato per l’ avvenire di

moſh-arfi degno di quelle laudi per verificare l’opinione di ſua Maeſtà

Hot- composte le coſe di quella Provincia con questo matrimonio:

il Re venne in terra di Labore a rinfreſcare l’eſſercito per andar poi a

cacciar il nemico, erchè ia havea havuto avviſo che Luioi Duca d’An- ,
a o

gioia s’ approſſimava ad occupare il Regno chiamato dal Papa Giovan

ne XXIII. andò dunque,et miſe il campo alla ripa di qua del fiume,

che paſſa ſotto Rocca ſecca ordinando a ſuoi ſoldati , che intanto non

paſſaſſero ad inſestare lo Stato della Chieſa ancor che poteſſero, conten—

to ſol di guardare il LRegno , et mostrando non volere invadere le coſe

d’al
h

(6) ,, Per la ſucceduta morte nel MCCCCIV. di Raimondo Orſini Principe diTaranto -ñ

,, Uom di tanto valore , che di privato Cavaliere , perchè ſecondogenito del Conte

,, Niccolò di Nola, allo ſcriver del C0ſſanzo,ſi fèilmaggior Signore, che foſſe ſtato

5, mai nel Regno di Napoli ,, poichè Signoreggiò tutta la Provincia di Terra di Otran

to, Terra di Bari Ducato di Venoſa, eContado di Lecce , ſi riſolſe il Re Ladislao d’im—

padronirſi di un sì vasto dominio , e poſe aſſedio alla Città di Taranto. Ma la vedova

Principeſſa Maria d’ Engenio chiamati ’n aiuto i Sanſeverini ſuoi Parenti ſi difeſe a tal ſe

gno, che ben presto ſi trovò pentito il Re della preſa riſoluzione; poiche nel più durar

vi perdeva il tempo, e nel ritornarſene la riputazione . Stimò meglio ciò null’ostante il

ritirarſi per ritornarvi con più poderoſo eſercito, come fece nell’anno MCCCCVI. con

armata di terra, edi mare . Con tutto questo però s’accorſe di bel nuovo eſſer molto più

difficil l’impreſa di quel , ch’eraſi diviſato , e poterſi rendere delcutto inſuperabile con la

venuta del Duca d’Angiò, cheſi aſpettava. Diliberò pertanto di tentar con arte quella

vittoria, che diſperava di ottener con la forza; epr-eſa in moglie la vedova PſÌnCÌPCſſa

ſi fè padron de’ ſuoi ſtati. Cr 1n quello ſecondo aſſedio replichiam pur col d.- PCUÌ ” Er‘

,, ſendo dal Baron de'Campi luogo in Terra d’Otranto , sfidato con grand'fll‘diſe ChiChe

,, foſſe, che ſeco voleſſe far pruova d’armi , e rifiutata la pugna da ogm' altro, Sergianni

qual valoroſo_ Cavaliere, e vago di gloria chieſe licenza al Re , e HZUffMOſi a fill*

golar battaglia col Barone ne riportò nobiliſſrma vittoria, la qu3le li PRTPOÎÌ ſommo

onore. Riceve molti doni dal Re, e ammogliatoſi in questi tempi con Caterina Fi—

lingiera ne divenne P0ſC!a Conte d’Avellino, - .

*h— _—
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d’altri. Venne' poco dapoi il' Duca d’ Angioja con l’eſſercito del Papa,

et non potendopaſſare al Regno per quel paſſo, che era guardato dal

Re s’ accampò all’altra riva ,* e tentato l’ un eſſercito l’ altro con leg

giere ſcaramozze, o ſoſſe con ſperanza di Vittoria , o per neceſſità ſi

Venne a ſarto d’ Arme . E’ costume de i `Re, che ſ1 vogliono porre al

pericolo d’una- giornata, ſceglierſilìalcuno de i più valoroſi , et fedeli dell’

eſſercito, et quelli tutti ſar vestire di ſopravesti ſimili alle ſue, et dici

mieri, attalchè andando uesti tali nel conflitto della battaglia per di

verſi luoghi diviſì a farſi vedere dagli combattenti . Quelli habbiano da

portarſi più valoroſamente penſandoſi che quel tale ſia- il Re .- et così

porgendo animo alli ſuoi dia terrore a nemici, et cos`i ancora attalche

venendo ad eſſere rotto l’eſſercito il Re habbia tempo di ſalvarſi men

tre i nemici in cambio di lui ſegueno coloro , che- vanno vestiti alla

Regale: et questo straragemma ſi confida a pochi, et a perſone che il '

tengono a ſavore. Dunque la ſede, et il valore di SerGianne operano 11101?" LMS‘:

che foſſe eletto dal Re per uno di questi : poiche per molte eſperien- ;ngiînîf

ze havea mostrato ſaper non meno ſare officio di perfetto Capitano ;che battaglia 4:’

di Cavaliero valente (7) . Ma accadde quel‘ che già ſi temea , che ’l rf‘jfiíavwfl‘

Re fii rotto con tutto l’ eſſercito, et pigliati gli alloggiamenti, et ap- ,i

pena per la virtù ſua , et di quelli ch’eránoalla guardia di ſua perſo- Cl] ,

na ſi ſalvò a Rocca Secca, dove eſſendo arrivato poco dopo arrivò an- [cui,

cora Ser Gianne con le vesti azzurre ſatte a gigli d’oro le quali eſſen- guinaſe.

do lacerate facevano ſede del ſuo aver ben combattuto,et del travaglio

che havea havuto da nemici: li quali credendoſi che ſoſſe il Re havean

ſatto mille pezzi del Girifalco d’oro che portava ſu l’elmo per cimie—

ro; venne anco in più d’una parte fèrito, et inſan uinato nella faccia:

Per queſto dunque, et per molte altre eſperienze , cîe il Re havea fatte

di lui, s`i ſervì di lui non ſolo a cacciare del Regno il Duca d’Angio

C , ja,

(7) Paſſato che ſu all’altra vita a i IV. di Maggio del MCCCCX. in Bologna il Ponteſ.

Aleſſandro V. ed eletto in ſuo luogoai XIX. dello steſſo meſe Baldaſſar Coſſa col nome

di Giovanni XXII. o XXlII. s' unì con Luigi d’Angiò per agevolargli la conqui

sta dcl Regno. Or già ſentendo Ladislao, che ſen veniva il Nemico, gli ſi volſe in

contra , e giunſe a Rocca Secca , allorché Luigi pervenne a Ceparano, e poco di più

avvanzatoſi ad accampar ſi venne un miglio ſolo diſcosto dal Nimico z e perchè sì

l'un,che l'altro dubitava , ch’ivi trattenendoſi a mancar’ aveſſero a’ ſoldati le vittova—

glie', ne vennero di comun conſentimento a i XXVI. di Maggio del MCCCCX. a

giornata campale,, Scrive Berardino Corio , e Tristano Caracciolo, dice il Costan—

'LO , che il Re Lanzilao Volſe favorire Sergianni Caracciolo , e ſei altri, e ’l ſè

” VPstn-e con ſopravvesti reaëi ſimili alle ſue 5 ma Berardino Corio , e ’lColonnuccio

’ì leOUO_,Zche chiamò Sergianni , e ſei altri , e gli ornò con cingolo militare ,_ e gli ſe’ ve

” ſi…: d'armi a Cſopravesti reali, e gli distribuì per diverſe ſquadre , accxocchè quel

” lla Che combattevano credendo, che foſſe il Re , ſi sſorzaſſero di p0rtarſi valoro

” ſamente in preſenzia di lui ,, Il che vien confermato da tutti quanti più ſono lì

nostrl_ Scrittori ad eſcluſione di Bastian Biancardi moderniſſimo Autore delle Vite de’

Re dl Napoli , il qual ſi diede a credere, che tal’ onore faceſſe il Re aTristano,che

mC‘lue molti anni dopo la morte del Re Ladislao , e non già a Sergianni Caraccio

lo’ ed avventuroſſi a ſcrivere contra tante , e ſi autorevoli testimonianze per lo pri

mo, C ſolo” Per la qual coſa a’XXVI. Maggio Ladislao ſavorir volendo Tristano

,,’ Caracciolo gli donò una veste ſimigliante alla ſua cingendolo Cavaliere unitamen

,, te con molti altri . ,,
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Sergianni a

ſer-vizio della

Regina Gro—

*panna II.

.Morte del Re

Ladislao .

'a, ma a vendicarſi del Papa, etdiFiorentini, che l’haveano favorito;

Però che eſſendoſi Roma rebellata dal Papa,-et data al Re Lanzilao eſſo

Seroianne fu mandato per uno tra quelli Signori, che andarono a pi

gliarla nella ſede del Re. .\-‘ f t

Alla guerra poi contra. Fiorentini non ceſsò con opere valoroſe,et`

onorare di accreſcerſi di riputazione,incant0 che eſſendo venuta una pe

ste all’ eſſercito per la quale era biſogno ritirarlo , et distribuirlo per le

Terre di Toſcana volendoſi ’l Re in ermo venire a governare all’ aere

ſuo di Napoli laſciò Sergianne con bona parte di gente a guardia di

Tode con carico-di provvedere inſieme con gli altri Capitani principa

li. alli biſogni di quella guerra . Ma piacque a Dio che il Re appena

ridotto a Napoli morio di quella infermità al mezzo Agosto non ſen

za ſoſpetto di veleno; et con grandiſſimo dolore di Napoletani, il qua

le tocca ancora a noi nepoti di quelli, che ſe ne dolſero allora, tanto

che la lunghezza del tempo non basta aſare che non fia freſca la mor

te di tanto Re per l’ estremo valor ſuo

Succeſſe a Lanzilao Giovanna ſeconda Regina , la quale per eſſer

vidua, et ſenza figli cominciava ad eſſere diſprezzata in modo,che mol

ti de i parteggiani di Re Lanzilao ſi voltavano alla parte del Duca d’

Angioia:onde biſognò di revocar l’eſſercito di Toſcana a difeſa del Re

gno: col quale venne ancora Ser Gianne condottiero' di quelle genti,

c’ havea tenute aTodi, et benchè mostrava lutto incredibile per la mor

te del ſuo Renon mancò di perſistere nelli ſervigii della ReginazTanñ_

. ñ ſO'

(8) Impoſſeſſatoſi non guai-i dopo di Roma il Re Ladislao ſi preparo ſubito a far la guer

ra a’ Fiorentini per eſſere ſtati anch’edlino fautori del Re Luigi. Pervenuto nell'an

no MCCCCXIV.’in Perugia riceve g i Ambaſciadori dl Firenze., Lucca , Siena, e

Bologna , a quali diè luogoaſoſpettare, che riſoluto foſſe dl aſſalire Fiorenza. Per la.

›qual coſa altro più ſpedito mezzo non rinvenendo i Fiorentini per ſalvar la di loro Pa

tria è fama , che aveſſero con groſſa ſomma di denaro corrotto un Medico Perugi

no, con la di cui figlia il Re ſoleva giacerſi , a trovar modo di avvelenarlo, e che

.queſ’to alla vita di ſua Figlia il proprio guadagno anteponendo la perſuadeſſe a ſarſi

una pestifera unzione con darle ad intendere , che in tal guiſa darebbe tal diñ

letto al Re ,‘ che più non la potrebbe laſciare . Infermoſſi pertanto il Re di un

malore lento al principio , e non conoſciuto ; pur di giorno in giorno aggravan

doſi riſolſe di venire a Napoli acurarſi. Aveva per la violenza del male dato in furo

re in guiſa, che eſſendo venuti a viſitarlo Paolo , ed Orſo Orſini famoſiſſimi Capita

ni di uel tempo li ſ2 porre in istrettiſſimo carcere ſotto pretesto , che aveſſero cor

riſpondenza co’ Fiorentini , ma per verità perchè odiava tutti li Capitani di ventura;

e gli aVrebbe fatti morire, ſe opposti non gli ſi foſſero di comun conſentimentotut

ti quant’erano i~ ſuoi Capitani . Allorchè poi ſi partì di Perugia per imbarcarſi ad

OstÎa volle condur ſeco i Prigioni , e perchè ſi temeva, che non li voleſſe far gittare

in mare,ſi preſero la cura di ben guardarſi allo ſcriver del Coſianzo il Duca d’Atri,

Sergianni, e ſei altri Capitani, benche veniſſero ſotto colore di ſar compagnia al Re

nel viaggio . Tutto ciò avvenne al riſerir degli altri Storici ſenza che Ladislao en

traſſe in Toſcana , onde io credo eſſervi errore , ſe non d’inavvertenza in Triſtano’ di

ſcrittura certamente del Copiſla ,e perciò dove leggiamo, che diſlribuite furon le rcgle

truppe per le Terre di Toſcana ,averſi a leggere per le Terre della Chieſa, come appun

to ſcrive tragli altri ’l più di tutti accurato Costanzo ,, Partito adunque di Roma il

,, Rc , ed agevolmente occupate tutte le Terre della Chieſa distribuì per quelle ì Ca—

,, pitani, e le genti', ed Ei ſi fermò in Perugia per tenere in timore tune le Terre

,, di Toſcana, di Romagna, e di Lombardia ,, Fu perciò Poſſo Sergianni alla guardia

di Todi, donde fu ſcelto ad accompagnare il Re in Napoli, che ci morì a i 6. d'A

gosto nel MCCCCXIV.
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to più diligentemente, quanto il biſogno il ricercavaî Dunque ſat

toſi parlamento di stabilire lo ſtato della Regina eſſo ſu autore* , che

con ogni arte, et studio ſi doveſſe acquistare l’amicizia del Papa,la qua

le non ſolo ad una Donna vidua, et ſenza figli,ma ad ogni uomo po- Papa_

tente- è neceſſaria per mantenerlo nel Regno in pace : il che pro

vò con tante efficacr ragioni, che da tuttr. gli PrlnCIPL del Regno ſu

. z 3P

(9) O venuto foſſe per iſpiegar più chiaramente quello , che qui ne viene da Tristano Giovan,… 1L

accennato, inſieme col Re in Napoli Sergianni, come ſcrive il Costanzo , o poco ”fia Reginadg

dopo la di lui morte, come dice Tristano, acclamata che ſu nell’Agosto del MCCCC- NAM”,

XIV. la di lui ſorella Giovanna II. vedova ſenza figli del DuCa d’Auſtria , ſu per—

ſuaſa immediatamente a prenderſi novello Spoſo per- aſſicurare con la ſucceſſione a

questo Regno il ripoſo. Fu ſcelto Giacomo deila Marcia de' Reali di Francia, ilqual

giungendo in Napoli nel MCCCCXV. cd anticipatamente informato da Giulioceſa— Tom…, mn

re di Capoa della confidenza, che diſſe averla Regina non ſenza ſcandalo con Pandolſel— guardie da] Re

lo Alopo, il ſe carcerare, e decapitar pubblièamente , e tenne in istrettiſſima guar- Gintama,

dia per molti meſi la Moglie. Conoſciutaſi quindi. l’arte di Giulioccſare ſu nel meſe

di Settembre per opera primieramente di Ottino Caracciolo de' Conti di Geraci , e di

Anechino Mormile, e poi della Nobiltà , e del Popolo liberata dalla ſeveriſſima cu~

stodia la Regina , e venutoſi a patti, che aGiacomo restaſſe il regio titolo e quaran

tamila ducati d’aſſegnamento l’anno, e Giovanna: come Signora legittima aniministraſ

ſe indipendentemente il paterno ſuo Regno, ſiccome era ſiatoliabilito, quando ſi trat

tò il di lor matrimonio. ,, Or la Regina , ſcrive il Coſianzo , volendo ordinar la

Liberata da

Ottino Carac

,, ſua coi-te poſe l’occhio, e ’l enſiero ſovra Sergianni Caracciolo , e lo ſe Gianſi- Mfáîíſh'::

,, niſcalco . Era Sergianni di più di XL. anni, ma era belliſſimo,e’gagliardo di per- altri ’ \

,, ſona, e Cavaliere di gran prudenza . . . . Avrebbe voluto allor la Regina liberar

,, ſi affatto di ogni ſuggezione del Re ſuo marito Ma Sergianni , ſiegue il loda—

,, to Storico, prudentemente le diſſe, che uſando ella violenza al Re così toſto tutta

,, Napoli ſaria commoſſa ad aiutarlo, perchè l’accordo era fatto. ſotto ſede di Napo

- ,, letani , e che biſognava prima con benefici ,egrazie acquistarſi la volontà de-i pri

,, mi di tutti i Seggi, perchè ſi dimenticaſſero con l’utile proprio -di rilevare il Re ó—

,, Si adoperò pertanto che togliendo di giorno in giorno a’ Franzeſi gliuffizi,e le pen

,, ſioni le andaſſe distribuendo a’ Napoletani Cavalieri , ed a' principali eziandio del

,, Popolo: ed avviſato che Ottino Caracciolo , ed Anechino Mormile stavan molto

,, ſdegnoſi, e mormoravan della Regina, che eſſendo stata da eſſi liberata dalla ſua

,, penoſiſſima ſchiavitù poco, e niun conto di lor ſaceſſe,procurò ſubito ,che conſe

,, riſſe ad Ottino il Contado di Nicastro : il che ſervì per altro a ſar montare in

' ,, maggior furia Anechino. Più che di qucsto però- aveva Egli timore della gran. po- ..

,, tenza del Grancontestabile Sforza , e studiavaſi di trovar modo di allontanarlo dalla

,, Corte . Perciò ſentendo , che Braccio da Montone famoſiffimo‘Ca’pitan di ventura

,, aveva occupata Roma , e posto aſſedio al Castel di S. Angelo , che ſiteneva con le

,, bandiere della Regina, propoſe in Conſiglio , che ſi mandaſſe Sforza aſoccorrerlo,

,, e per la steſſa’eagione .mandò in Germania Ambaſciadore al Concilio di Costanza

,, Urbano Origlia, che godeva la grazia della Regina: e ſè per ultimo, che la Re*

,, ina una ſera cenando col Re gli diceſſe, che cacciaſſe dal Regno tutti li France— Mette lc 61'147'

,, Riſpoſe il Re,che biſognava pagarli, ed Ella ſoggiunſe in atto imperioſo, che dic achGmr

,, a ſuo diſpetto ne gli avrebbe cacciati . Il che ſoffrir non potendo il Re s’alzò da ta’. como

,, vola, e ritiroſſi nel ſuo appartamento , ove ſubito gli ſuron poste guardie per or>

,, dine della Regina, e nel di ſeguente ſu promulgato un'editto,che tutti ~i Franzeſì:

,, fra lo ſpazio di otto giorni uſciſſero del Regno. ,, ff _ _

Pervenuto in così alto grado, e tanta riputazione Sergianni preſſo la Regina , che in tuti Dipende {neut—

to da’ ſuoi conſigli dipendeva proccurb , che ella restituiſſe il -contado di Nola', ;e to :laſer-gianni.

l’ampio paterno fiato, e l’uffizio di Gran Giustiziero aRaimondo Orſini , egli died-ein

moglie Iſabella ſua Sort-lla con dote di cenſeſſantaſei once ~, e tarì venti di argento? Iſabella Carac

e ne ſu conchiuſo il matrimonio alla preſenza della Regina , la quale- alli XXVL di c1010 [Roſa del

Settembre nel MCCCCXVIlI. ne confermo l' iſtrumento dotale,che ſi conſerva nel Conte di Nola.

Registro del MCCCCXV fogl. XXXVÌI. Il che,come purtroppo accader ſuole,gli

concitò l’invidia di molti , e Vieppiù ſè dar in rabbia il Caracciolo , e ’l Mormile , a tal ſe—

gno che andavan mormorando, e commovendo la Nobiltà, e Plebe lor d_icendo,che

patir non ſidoveva, che un Re innocente .foſſe ſotto la ſede di una sì nobile, ed ono**

rata
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ñ approvato (to). Onde furono eletti Imbaſciadori al Papa. ', tra i ’quali ' `

fu Lorenz`0`Veſcovo di Tricario Teologo dell’Ordine diSant’ Agoſtino

famoſiſſimo, il quale io mi ricordo averlo udito predicare ‘all’Arciveſco

vato di Napoli, et gli fu ordinato, che con' ogni arte, et` diligenza ha

veſſero da fare il Papa benevolo alla’. Regina , che quest’era la ſomma

dellÎÌmbaſceria, ne perdonafſero -a-ſpefa donando , e promettendo agli

" ‘ * in.

rata Città tenuto carceraco in quella medeſima caſa, ove Sergianni ſignoreggiava . Ma

queſio, che a parer di tutti gli Scrittori, e diſiintamente del Coſianzo, fu il più ſa~

vio, e prudente Uomo di que’ tempi , diſiribuir facendo ,tutte le penſioni , ch erano

ſiate de’ Franceſi , a’ Cavalieri Napoletani tronco ogni diſegno a’ ſuoi‘ Nemici .- e per

tenerſi ben' affezionato il Popolo ſempre facile a tumultare fe’ venire gran quantità di

vittov‘aglie , e venderle a boniflimo mercato . Ed allor fu probabilmente , ch’ Egli fece

quell’ azione di vero Patrizio , e d’animo nobiliſlimo , e ben degna d’ eſſer pervenuta
Be”- azion di a’umpi nostri , e ſi commendata da Franceſco Tuppo Autor fil' quel ſecolo,dal_Sum—ì

Patrizio. monte, e dal de Petri ,P Ed _è ,_ che ritrovandoſi_ il Gran Siniſcalco _Sergianni una

,, grandiſſima quantità digrani , il prezzo de’ quali era baſſiſſimo, percrocchè la ſoma

,, di tumula otto valeva tati ſette, e mezo, Giaccomo Bareſe ſuo Segretario penſan

,, do per avventura , che la Città godeſſe di ſoverchia pace, e fertilità , trattò con

,, alcuni Genoveſi di vendereigram a prezzo' alto , e girone dal Gran Siniſcalco gli fè

intendere il buon partito trattato co i Mercadanti penſando fargli coſa grata , il

che udito Sergianni ſe gli volto contra con iſdegno grande dicendo: Iniquo, come

prendi ardimento di volere incarire la vettovaglia a miei compatrioti.I Già mi vien

voglia di darti morte! Ne volendo farſi ſuperare dall’ira , e dallo ſdegno : Van

ne, diſſe, e togli tutto il grano, e vendilo nel mercato al prezzo, c e corre , e

meno ancora, che ſarò contento di ſiate piuttosto ſenza danari, e mantenere il mio

Regno in abbondanza, ch’ eſſere ricco , e imieiCittadini vedere impoverire , e L

,, poveri morir della fame” ~ 7 - ó ` v

Pur’ ebbe di nuovo timor dello Sforza, il quale dopo aver ſoccorſo il Castel di S.Angio-_

lo ſe ne tornò alliXVI. d'i Settembre molto di lui mal ſoddisfano, perchè perſuaſoſir

-che non aveſſe a xbello ſtudio mandate a tempo le dovute paghe a* ſoldati' , accioc

chè ammutinandoſì paſſaſſero al partito di Braccio. Ben -ſe n’avvide Sergianni , e per

fortificarſi contro di lui fè venire al ſoldo della Regina Franceſco Orſini, che molto

fioriva nella riputazione dell’armi , fè liberar Jacopo Caldera, e .’l` Conte di Monte'

deriſi Capitani di gran nome già .fatti ’n Roma prigionieri dallo Sforza , e dar loro

denari, perchè andaſſero in Abruzzo a rifar le perdute Compagnie , ed ordinò la car

cerazione di Anechino Mormile per 'una lettera in-cifra daluimandataallo Sforza.

(to) Era ſucceduta agli XI. di Novembre del MCCCCXVII. la creazione d’Odo Colonna

Prudenza di

Sergianni .

”una

Uva”

o

in Martino V. che fu ſubito .impegnato fortemente di Franzefi per la liberazione del.

Re Giaccomo. N' ebbe notizia Sergianni, eper riparar- quella' tempesta, che ſovraſiat

gli poteva , perſuaſe , come poc’ anzi èdetto ,alla Regina eſſer di ſommaimportanza alla

quiete del Regno l’amicizia , e benevolenza dd Romani Pontefici , e Volle , che ſi

pacificaſſe con la Chieſa , dicuiLadislao era fiato per lo più nimico. aMandò allora‘per

tanto Belforte Spinelli Veſcovo. di Caſſano ſuo, grand’ amico , e Lorenzo Teologo “e

Veſcovo di Tricarico Ambaſciadori al nuovo Papa' a~ rallegrarſi ’n .nome della chlr

na , e ad offeri’rgli tutte le forze del Regno per ricupetare lo fiato ecclefiastico, ed

a promettergli , che verrebbe egli fieſſo a restituirgli tuttoquello , che ancor 'vi t

_ _teneva per la Regina. ' ' A:›‘t;î"~ .x- ,

Fu in ‘questo mentre avvertito Sforza, ch’erangli teſe inſidie a- Scafati, leflſchivò non per

questa via, ma per quella dell’ _acqua della mela 'paſſando travestito damozzo di fial—

1 la_ in un CaVallo ſodoſſo, come ci racconta il Coſtanzo , e con una flreggia , e.cri-..

.- . ;3-4 -Hr bo in mano, e venne con le ſue genti , e quelle di Franceſco Mormile fratello di

Ane'chino alla porta del Carmine, ed a gridar ſi diedero : Viva la Regina-Giovan

' na‘,-e muoia il ſuo-falſo conſiglio. Vano riuſcì però il di loro penſiero diſollevare

còn ciò la Plebe ,~ anzi tanto valſe la. riputazion di Sergianni , che Franceſco Orſi-r

"nivpreſe ſubito l’armi, e. ſl feçeinqom‘ro a Nemici; e al di lui eſempio s’armòtut

ra la gioventù nobile ſotto de'Veterani del Re Ladislao , e diedero ‘don fant’impe
to ſu del campo Sforzeſco,v che. lo costrinſero vergognoſamente a ritirarſi con la per’

dita di óoo. Cavalli.: Tentö allora Sforza con l‘arte quel , che non gli era potuto

riuſcire con -l’armi› E ſQÌÌCCifö con lettere, e Meſſi alcuni Nobili affezionati alpar;

tito

“-...— _ó- _ , ’ “— è i
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intimi del Papa , purchè tornaſſero con l’ amicizia di quello. Era allor

Papa Martino di Caſa Colonna , che dopo la privazione di Papa Gio

anne nel Concilio era stato eletto con volontà di tutti iCardinali nel

la preſenza dell’Impetadore, et gl’lmbalìiadori il trovarono, -che ritor

nava a Roma , et in nome della Regina li baſciarono i piedi-dicendo ~

ch’ ella era per star perpetuamente nell’obbedienza,et fede `di Sua San

rita, per la quale eſſa ſperavaaſe , et a tutto il Regno pace, et tran- ²

quillita confidata nella benignitîi di ſua Beatitudine,et nelli ſervigii, ch’

era per- ſare alla Sede Apoſtolica , ſcuſando ancora il morto Re , che " `

non era inſorto contro la Chieſa per deſiderio di ſignoreggiare lo Stato

di quella. Ma per odio giusto, che tenea contra Papa Gioanne , che

ſempre s’era sſorzato cacciarlo dal Regno per mettervi entro caſa d’An—

gioia: Et che questo fuíſe stato vero per iſperienza la Regina era per

farlo vedere . Il .Papa riſpoſe che gli era grato questo buono ani-mo

della Regina, etche ſaria in pochi di a R0ma,dove ſi potria più Co

modamente trattate d’ ogni coſa, et che intanto le fac-eſſero intendere,

che steſſe di buono animo pur che li effetti ſuoi correſpondeſſero con

le parole de.gL’ Ambaſciadori', che in tal modo con giuste conditioni

ſarebbe pace tra..loro , et amicitia . Tornatí…;gl’ ‘Ambaſciadori diedero

_grandiſſimo piacere‘ alla Regina, et a {ua Corte.,'ma ‘non a' tutta pe

rò che, quanta-ſperanza haveano portata a’quelh, che flavano eontenti

in quellov stato, tanto haveano dato dolore a quelli , che deſideravano

coſe nove. Pur.venendoſ1 a conſultare chi fi havea da mandare a trat- —

tare qu‘esta concordia di tanta importantia neſſuno ſu giudicato iù at

to di Sergianne’. Però chezera nel_ fiore dell’età ſua , et dell’ e perien- Dori naturali

tia con la quale `p0tea, et: con utilità' , etgcon riputatione della Regi.di5'ergianni.

na, stregner pace ,A o confederationehet nelli biſogni ſar’ofjficio odi (Ja- -

pitano', o di ſoldato; Oltre di ‘ciò in lui erano alcune doti della natu- '

ra com’ era una bellezza virile‘,ì et‘una ’authorita nella preſenza che in

vederlo privatamente pur parea Principe : le quali parti eſſo con .una

~ ' ~ ‘ , ' ra- .
tito Angioino, cori l'aiuto de"quali riſece1il‘ſu‘o eſercito, e ſen venne a i duge d’Or)`

tobre all’ Afragola'per dar il 'guailo alle mature_;b1ade nelle Ville de' Napoletani, ed

impedire alla Città il ſolito concorſo de'viveri‘. Sorſe erciò un grandiſſimo tumul- -

to in Napoli , e' benchè ſubito cavalcaſſe Franceſco Or mi, ed uſciſſe dal Castel nuo

V0 Sei-gianni eſortan’do i Nobili a prender l’armi non trovò, chi mu'overeſivoleſſe,

anzi dicendo a molti CaValieri , che vide a Seggio di Porto : che ſate Cavalieri,

perchè non vi armate a difeſa della Patria? udì riſponderſi da Giannotto Strambone,

che allor non‘ ſi'trattava della ſalvezza della Città " ne dello Stato della Regina ,

per le quali giustiſſime cagioni ognun ’di loro era empre pronto a ſpargere e ſan—

gue; e‘ vita Turbato'rcstò Sergianni‘ a ‘tai 'parole, e non trovando er tutta la Cit

tà, chi ſeco li uniſſc, poſe le guardie alle orte , e ſe ne ritornò ne Castello . Pa

tiva intanto Napoli gran penuria , e perci dalla‘Nobiltà , e Popolo creati ſuron
XX. Deputati X. Patrizi, ed altrettanti Popolari ,' che proncdeſſero al ſibuono (lato

della Città; i‘ quali arrende ſaputo, che altro'Sſqrza` _non pretendeva, che vendicaró'_

ſi di Sergianni prcgaron la Regina , che dandogli cdmíencvol ſoddisfazione liberaſſe

la Città da sì grave pericolo. Per la qual ‘coſa lìimb prudentemente Sergianni flelſo

di, cedere piuttoſto al tempo, che di porre in qualche riſico lo {lato della Regina ,`

la ſè_"ſbttoſcrivere i patti, che cercava Sforza , e Condannd ſe lleſſo , in eſiglio a

Procida certamente ſapendo, che Sforza non porca lungo tempo durare in Napoli,

e che, 'molto breve perciò ſarebbe ſtato colà il ſuo ritiro.

, n
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;zenzdifffigravitſi et honestä di costumi , et di vita al tutto contraria alle coſe

1mm- brutte havea accreſciute, et illuſirate: la famiglia ſua nella qual fidi

lettava molto volea che teneſſe buona creanza , et firſſe ſempre galan

te, et polita: Così ancora tenea l’apparato di caſa ſplendido in modo

che volendo andare in questa imbaſceria non biſognava ne che corn-
praſſe, ne pigliaflſie da altri nulla coſa trovándoſele in caſa ſua (r I) :

Cos‘r bene in ordine d’ogni coſa , et più d’ animo habile ad ogni gran

ì facenda andò al Papa, dal quale fu ricevuto con gra-n corteſia , et be—

an nignita, et anchor _che a quel .tempo ſ1 trovaſſe_occu-patiſſimo per eſſer

n ,zz-41,4. ſucceſſo ad un Pontificato così intricaro pm‘ ll diede udienza, et volſe

con eſſo trattare delettato dell’ingegno di quell’ huomo dal quale non

temea d’udire coſa fuor di tempo, o leggiera, o brutta . Ma tutte co~

_ _ ſe di gravita, et piene di fede et ſincerità. S‘i che in pochi d`i tra lo~

ff"l'fl’ì‘z‘ro ſi convennero, che la Regina haveſſe da restituire il Castello di Sant’

gm?? 'Angelo, Hostia, Civita vecchia , et quelle terre che Re Lanzilao ha—

veva pigliate della Chieſa, et pagare il cenſo del Regno ogni anno al

Papa, et a ſuoi ſucceſſori, et quando l’eccleſia haveſſe biſogno d’ ajuto

a ſue ſpeſe ſecondo le forze del Regno l’aiutaſſe per mare, et per ter-.

ra . Il Papa prometteſſe l’amicizia ſua, et l’investitura,quelle coſe, che

ſe pÒteano ſare allora furo fatte per Sergianne,cioè dato il Caſiel di S.An—

gelo, et d’Hostia, et d’altri lochi vicini a Roma perche li Prefetti vi

sti li contraſegni, che li diede Sergianne ſubito le conſignaro, il resto

che ricercava tempo, giprò da parte della Regina d’oſſervarlo (tz).

Il

(u) Allorchè ſeppeſi eſſer venuto il Papa da Mantova in- Firenze eleſſe la Regina Ser

gianni per ſuo Ambaſciadore a prestargli in ſuo nome ubbidienza , ed a reſtituirin

quelle Terre, e Castella , che Re Ladislao avea laſciate con preſidi nello Stato del

la Chieſa . Portò Egli` ſeco a rapporto di Pietro d'Umile più di cento perſone , e

tra queste più di XL. Gentiluomini con gran numero di carriaggi , e veſti pompoſiſ—

ſime, e pervenuto a Firenze bacio il piede `al -Papa , da cui molto onorevolmente

fu ricevuto ; e nel diſcorrere del preſente Stato sì della_ Chieſa, che del Regno gli

ſi diede a conoſcere per uomo, che meritava egualmente per la prudenza , che per

la bellezza tutta la grazia della Regina , e gli fè vedere , che di tutti i Princi i

eristiani niuno aiuto era più ſpedito , e ſicuro per li Romani Pontefici di quelſo

de’ Re di Napoli , e ſimilmente niun’ altra forza petea mantenere più ſerma in te—

sta a i Re di Napoli la'corona di quella de’Sommi Pontefici; e in eſecuzion di ſua

. 'promeſſa gli conſegnò le chiavi di Caſtel S. Angelo, Ostia , Civita vecchia , e s. E
"…Maffi ZH" poichè restò il Pontefice, per ſervirmi dell’ eſpreſſion del de Petri , col Collegio de’

dim“. ‘ e" Cardinali maravigliato della virtù , e della prudenza d’un tant’ uomo , ottenne ad

8“"… * un tratto, quanto bramava ; e particolarmente ,e che ſi faceſſe tra di loro una le—

a perpetua ; e mandato foſſe un Cardinal Legato Appostolico ad ungere, e coronar

a Regina : in nome della quale Ei gli promiſe di mandare Sforza con l’ eſercito a

liberar lo Stato eccleſiastico da Braccio di Montone , che ’1, teneva occupato di la

dal Tevere.

(tz) Terminata ch' ebbe Sergianni sì felicemente la ſua ambaſceria ſen venne a Piſa,in

di s’imbarcö aLivorno su le galee, che mandate gli avea la Regina, egiuntoaGae

ta vi ſi fermò per ale‘uni iorni ſin endo d’eſſere ammalato: di là ſcriſſe alla Regina,

quanto aveva o erato, e ſeſortòa ar dar prontamente danari allo Sforza, perchè 0

teſſc ſubito con e ſue genti partire: giustiffimo timor’ avendo, che tornando più g o

rioſo ancora di quel, che n'era partito , viepiù 'ad infiammar ſi veniſſe l'invidia di Sfor

za , e la incitaſſc a far sì , che tornaſſe al ſuo eſiglio . Pel viviſſimo deſiderio , che

avea la Regina di vederlo, inviò ſubito Sforza in Toſcana a favor del Papa, e\ ven

ne in Napoli Sergianni_ dr_ lei ricevuto , e da’ ſuoi Secuaci con onore randiſſimo,

quaſichè aveſſe con la riferita lega stabilito per ſempre ſäStato della real ſua Padrona.

Treno Mep”

ta in Roma .

Il Paper e ’15'
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Il Papa dall’ altra parte, come avea promeſſo, mandò un Legato

a latere nel Regno con le bulle dall’ investitura alla Regina , che haveſ- ,

ſe da coronarla , com’è costuine , et conhortare li Principi , et Popoli

del Regno a giurar fedeltà alla Regina . Tutte queste coſe con dili

genza eſſeguite con bona venia del Papa , et delli Cardinali appreſſo

de i quali laſsò grande opinione del valor ſuo Sergianne ſi meſe in caó

mino con quel Cardinale, che ſu il Cardinal di Firenze (13) homo Vienein Nd_

nel‘ Collegio di grandiſſima authoritä, et com’ hebbe caminato due gior- poli‘ltfgam iſ

nate laſciò il detto Legato , et eſſo per riceverlo poi con più pompa SPAM’ d‘

. . , . . . , . licnze.

in Napoli andò in poste, et ricevuto in Napoli ſi: anchor l effetto di

ſar recevere il Legato con honor grandiſſimo, al qual` giunto che ſu,

la Regina per haver rato, quanto Sergianne‘ havea premeſſo , il con*

fermò con giuramento, e ’l Legato con le ceremonie ſolenni le diè la Ed inrqrona

corona, et la tunica(r4),della quale ornata, et coronata tornò di nuo- 1“ RV…"

vo a giurare, et promettere fedeltà alla Sede Apostolica ,e ’l medeſmo

Legato comandò, et vidde li Signori del Regno giurare la fedeltà alla

Regina , et cos`1 li Popoli. La Regina per mostrar gratitudine di tanti
. \ * l .` S i .

ſerwgii , et _com ſpeſſi , et maſſimamente di quest\o maggiore , cf P111 ſafff‘é‘fî;fiè_

deſiderato di tutti finita la coronatione ſua dono a Sergianne l offi~ ,,iſmzm del

cio ,di Gran Seneſcalco (15) , che è un de i ſette maggiori officii Regno.

del

MCCCCXlX.

(13) Il precede certamente come riferito abbiamo nell’ antecedente Nota,e non già ven

' rie Sergianni inſieme col lodaro Cardinale; poichè è certiſſima coſa, che ſi tratten

rie per qualche tempo, come è detto, in Gaeta, prima di entrare in Napoli, e’l

Cardinal non ci pervenne, che meſi appreſſo. '

(I4) Alli XXIV.di Gennaio del MCCCCXLVIII. per error di stampa, cred’ io, aven

do a dire del MCCCCXIX. giunſe il Cardinal Mauroteno, ſcrive il Biancardi nel~

le Vite de’ Re di Napoli , quando tutti gli altri Scrittori col noſer Tristano an

detto finora, il Cardinal di Firenze, o Fiorentino . Venner ſeco Giordano Colon—

na Fratel del Pontefice, ed Antonio di lui Nipote, cui la Regina, e’l Granſiniſcalco HR .

fecero onori straordinari. Trattaron queſti primieramente la libertà del Re Giacco- BG"WO‘

mo, cui finalmente alli XV. di Febbraio gliel’accordò la Regina, ma per conſiglio

di Sergianni ſenza veruna autorità; il che ſu cagione, che pochi meſi dopo ſe ne

partiffe per Francia, nè mai più ritornaſſe. ,, Reſlò allor la Re ina, ſcrive il Co

,, (lanzo, libera di quella a lei tanto molesta Compagnia, ed i Granſiniſcalco in

,, modo, che non gli mancava altro, che il titolo di Re ,, E la Regina, che per 77” 7777:?
vari avvenimenti avea lungo tempo differita la ſua Incoronazione , alſin la ſi fece LKR' 'oo

nella Cittadella del Caſſel nuovo in giorno di Domenica a i due di Ottobre. c‘

(15) Suppoſe il Costanzo, ma con maniſesto error certamente,che ciò foſſe da tre anni

addietro ſucceduto, allorché ſcriſſe nel MCCCCXV. ,, La Regina volendo ordinar

,, la ſua Corte poſe l' occhio, e’l penſiero ſopra Sergianni Caracciolo, e lo ſe’Gran

,, Siniſcalco ,, Ma il De Petri dopo aver raccontata la felicità della ſua Ambaſce

ria, ’e’l ſuo ritorno alla Corte dice con molto più di veriſimiglianza ,, Laonde in pre

,, mio di un sì gran bcncfizio ſu fatto Granſiniſcalco del Regno , e Duca di Ve

” "Oſa ,, E lo steſſo confermati li altri Scrittori ;e lo ſleſſo Costanzo dice , che in

quest’ anno cominciò ad intitolarſene. Or cui ſembrerà credibil coſa, che ſe lo foſſe

ſtato ſacco da quattr’anni innanzi , aveſſe tardato a prenderne il titolo inſino ad ora?

Tanto più, che eſſendo questo un de’ ſette primari Uffizi del Regno, che à ſupre

ma giuriſdizione su la Corte, e’l Palazzo reale, le regie rane, e le cacce avrebbe

avuto indiſpenſabil neceſſità in queſto tempo una tal carica avendo di ſottoſcriverſi

Granſiniſcalm, acciocchè li ſuoi ordini aveſſero autorità di farſi iibbidire ed in .Na

poli, e nel Regno. Diciam pertanto ſenza temenza di gir’errati col noſiro Trista

n.0, che più diſlinta di tutti, ce ne à conſervata la memoria, che la Revinn a‘due

d Ottobre fcſlevol giorno della ſua Incoronazione conferì nel MCCCCXIÌ. a Ser

gianni quefl’onorevol carica in premio de’ ſuoi gran meriti,e ſpecialmente per que—

ſto di averle ottenuto dal Papa la tanto ſoſpirata inveſiitura del Regno.

ma t ritira

m Francia .

’A Sci-gianni
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Uffizzo ,gezdel Regno di quelli, che in publico nelle coſe ardue' ſiano appreſſoial

Granſiniſtal-Re; et che in effetto tutte le coſe d’ importanza ſanno ogni uno per

ſO.

Efam Duca

di Venoſa , e

Signor-di più

Cafleſla .

\
se . A quest’officio di Gran Seneſcalco. e propriov eſſere capo della caſa

del Re, et 'liaver giuriſditione ſopra tutti i Cortegiani, et haver cura

di guardare la perſona del Re, che ne i cibi non ſia avelenato. Oltre

di ciò nelle feste reali, quando il Re mangia, venire a cavallo ad un’

acchinea bianca con _una veste di ſeta con certi lacci d’oro , et portar

la vivanda con un’ ordinanza di ministri, che _ſerveno il Re in tavola'

appreſſo: et giunto alla tavola ſmontare , et far la credenza , et porro

i piatti a tavola, et poi di novo a montare a cavallo, et tornare per

l’altra vivanda tapte volte , quante biſogna del med.:ſimo ordine , ei:

questo ſpettacolo, che molto tempo era stato intermeſſo per le revoluñ,

tioni del Regno; Sergianne creato gran Seneſcalco eſercitò nelli con

viti della coronatione della Regina, il quale ſpettacolo per la maest`a~

della perſona ſua;e' per la novità dell’ habito ſu non ſol gi-ocondo, ma:

venerabile, et attalchè con più reputazione poteſſe eſercitarla li donò"

anchor-a il ducato di Venoſa con molte castella vicine , et quaſi poſe

tutta la cura del Regno in man di lui. Fatto dunque Sergianne Duca

con la dignità gli crebbe ancho il pericolo , et l’invidia , perchè li

tronchi della fattione Angioina , ch’ erano stati ſepolti , cominciato ad

allargare le radici, et li rami in tanto` che par burla , et è vero ,

molti affettionati di caa di Durazzo, et beneficiati da Re Lanzilao,et

da eſſa Regina, et creati in cort‘e loro, et arricchiti penſavano rimet

tere nel Regno il Duca d’Angioja. Questi ſubornati alcuni intimi del~

la Regina, che ſapeano eſſere poco amici al ‘Gran Seneſcalco , et cer

cavano farlo cadere dall’ altezm, ove stava cÒminciaro a perſuadere, et

ſtimolare la Regina con dire , che stava in pericolo di perdere il Re

gno, ſe ’l gran Seneſcalco non foſſe privato, del governo , et cacciato

da Corte; però che s’ ella no ’l faceva, anzi ’l confinava in alcun loco

tutto l’odio che da i Principi del Regno era portato a lui, ſi rivolge

rebbe-alla Regina con ſuo gran danno, et che questo ſol rimedio era

ad evitare la ruina del Re no. uesto anchor che ſi conoſcea ch’era -
S a

per invidia, perchè Sergianne era cariſſimo al popolo s`i per la Giusti

tia, come per la cura, ’c’havea di tenere la Citta abbondante d’ogni

coſa. Pur per cedere alla malignitä, et levarli questa ſcuſa di ribellarſi
i fu confinato all’Iſola di Prochita Con conditione , che non veniſſe a

Napoli ſe non chiamato . uesta ingiuria la ſopportò Sergianne con

modestia grande, fidando‘ſi, che in breve per neceſſita ſaria richiamato,

et tornaria nella patria maggiore (16) . Standofi dunque a Prochita

. uel—

(16) Qpesto sì vicino eſiglio di Sergianni in Procida è raccontato da tutti gli Scrittori:

ma ſebben questi ſi accordan tutti nel dire, che non fu,ñche in apparenza "CPM’

to a diminuir non gli venne la primiera preſſo che aſſoluta autorità, porche nulla

ſi faceva nel Conſi io, o nella Corte , che a lui non ſi comunicaſſe per continui

Meſſi , che gli ſi ſpedivano, non convengon poſcra nel riferire il tempo, le cagio—

ni , e gl’istigatori, il principio , e’l fin del medeſimo. Ecco in qual maniera cel .

rapporta il Tristano come avvenuto nel MCCCCXIX. laddove quaſi tutti gli altri

cel ſan veder avvenuto due anni innanzi per opera del contro a lui fieramente ir

ritato Sforza` come nella decima delle nostre Note diyiſato abbiamo, e più veriſi—

mil coſa ne ſembra.
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quelli c’ haveano mal’ animo contra la Regina cominciato più libera

mente a penſare a far novità, inranto’che la Regina era ridottaater

mine, che quelli medeſrni, che da lei erano stati mandati Ambaſcia

dori al Duca di Angioja per la pace , cominciare a diſuadere al detto

Duca la pace,et a concitarlo con-tra quella, che l'havea mandati(17).

S‘i che venea il Duca hoſiilmente al Regno, et il ſuo eſſercito era ogni

di maggiore , perchè concorreano genti credendoſi d’ andare non alla

guerra , ma a ſaccheggiare . Et alt-ri defideroſi di vedere un Principe

maſchio , che da- se ſi governaſſe, altri ancora timoroſi di perdere quel

le ricchezze, et officii , c’ haveano, cercavano d’ anticipare la gratia del

Duca' d’ Angioja vedendo lo stato della Regina andare al baſſo,nè man~

cavano di quelli, che andavano ſeminando per lo volgo, che la venu

ta del Duca cl’ Angioía era con volonta del Papa , iîl che il-ñ facea

credibile l’ eſſempio dell’ altre volte . Così approſlimato , et giunto

il Duca alli confini del Regno ia tutti cominciavano a penſare

a caſi ſuoi, et le coſe della Regina ad andare in ruina per difetto

di chi governaſſe: onde ridotti inſieme ‘i capi di nella parte, et pen-ñ

ſato a quel che s’havea da fare, ſolo Sergianne u giudicato habile a

riparare a tanto pericolo sì per lovalor ſuo, come per la ſedeltà.0n

de conſigliar-o alla Regina, che ’l rivocaſſe dall’ effiglio come perſonag

gio caro alli Popoli, et fedeliſſimo. alla Maestà ſua, che quest’ era uni

co. rimedio allo Stato.. Così nato questo penſiero , et quest’ occaſione

quelli che deſideravano la quiete ,ñefc gli parenti ,' et amici del gran

Seneſcalco andaro ad importunarne- la Regina .r Ternò dunque con: fa

vore univerſale, et piacere de’ ſuoi Partegiani,et benchè ſempre fimo

firaſſe magnanimo ,, et modesto alhora ſi mostrò più, perochè non mo

strò ſegno alcuno d’odio a— gli odioſi ſuoi ,, ma ſi mostrò ſempre favo

revole a quelli, che l’haveano fatto ire in effilio , et haveriano fatto

Il Duca d'

.lngíò *viene

i” Regno .

Sergianne' è

richiamata al~

la- Corre'.

Sua mode/Zia,

e magnanimà

tà .

peggio s’haveſſero potuto. Del ſervire la Regina ava-nzò tanto il ſuo u

ſolito,quanto questo era maggior biſogno delli altri,in che havea ſer

vito . Ordinò che appreſſo la Regina affisteſſe nell’ eſpeditione de i ne

gotii un config-lio di perſone fedeli, et gravi, et ſavie, et per confir~

mare quelli nella ſede ,che vacillavanoñ fece con. ogni industria ammor

tare quella fama, cheìl Papa conſentiſſè ‘alla, guerra cori aviſi ,et meſſi

con

(17) Sul principio del* ſeguente anno MCCCCXX. ſu rotto Sforza nel Contado di Vi‘

terbo da Branccio , e benchè il Papa ſollecitaffe la Regina a mandarghſoccodr

[0-, la trattenne sì: a lungo Sergianni , che di ciò accortoſi Sforza diede m

tal furia , che mandò un ſuo Segretario al Duca d’ Angiò figlio del defunto

Re Luigi ad invitarlo all’ acquist‘o del Regno . Accetto quelli l’offerta , e gli

wand?) trentamila ducati col privilegio di Vicerè , e di Granconteſtabile. Riſece al~

lora Sforza prontamente il ſuo eſercito, e con incredibil ſollecitudine giunto in Re—

S‘NO‘nmandö alla Regina il ſuo stendardo, e ’l baston di Generale ,, alzò le bandie

Î‘C d Anglò, e pervenuto ſin ſotto le mura di Napoli accampoffi, ov’ era (lato l’al

tra volta, e ſi diede ad impedire i viveri alla. Città , ed a ſollecitarla ad acclama

Î'e Luigi. A sì grave , ed improviſo ericolo benchè ſorpreſo restaſſe alla pnmafl
‘ Granſimſcalco, non ſi ſmarr‘x però nelpgcneroſo ſuo cuore 5 e per tener contento in

primo luogo , ed in freno il Popolo mandava ogni giorno tutti i legni , Ch’ eran-

nell’orto piccioli , e ,grandi-per le proſfime marine a pnender le_ coſe più neceſſarie

3 YIYCÎC, e‘genti da guerra, echiamò ſubito al ſoldo della Regina Franceſco Orſini,

Lu‘äl‘COlonna , e Cristoſoro Gaetano con mille Cavalli.
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contrarj. Pensò anche in che modo, et con che apparato poteſſe repa

rare a tanto pericolo, et trovando per lo poco numero di ſoldati ma

lagevole il reſistere a’ nemici in Campagna configliò , che s’haveſſero

da munire le terre et castella d’ importanza , et facendoſi parlamento

di quel che più importava a quel tempo , che il stato della Regina

andava in ruina per penſare chi poteſſe ſollevarlo, et nominando altri

del-Conſiglio alcuni Principi cliristiani, a cui ſl poteſſe dimandar’ajuto,

12,, dalla Rc- eſſo diſſe , che li parea, che ſi chiamaſſe ſolo Alfonſo Re d’Aragona

Sie-1 adoîd- giovane ardito.,- et avido di gloria, et di fiato grande , il quale alhor

gufo? Aſſi dicea, che ‘apparecchiava di ſar guerra in Africa all’Iſola delle Ger

be, et ſignoreggiava Sicilia Iſola per breve ſpatio .di mare diviſa dal

Regno , onde havea comodità grande di ſoccorrere di ſoldati, e di vet

tovaglia d’ogni ſorte et d’ognÎ altra coſa neceſſaria alla guerra (18).

Al qual parere s’acquetaro, et ñconcorſero tutti del Conſiglio , et con

cluſero di non dimandare ajuto da altri, ma di chiamare con ñogni ce~

lerita Re Alfonſo, ordinarodunque, che ſe li mandaſſero -Imbaſciatori

huomini prudenti, et confidenti alla parte della Regina, i quali uſan

` do ogni celerit`a lo trovaro gi`a con l’armata in ordine per navigare in

Afiica, et eſposta l’imbaſciata con dire la ſede, et la ſperanza, che la

*- '\ ’ Regina havea conceputa nella Maesta di quel Re , che eſſo , et non

` altro bastaſſe a' liberarla di tanti affanni. Il Re accettò l’impreſa volen—

tieri, stimando aſſai- di aggiungere il Regno di Napoli a gli altri ,che

poſſedea , et’ parcndoli coſa generoſa di ſoccorrere ad una povera Regi

na oppreſſa, la quale I’havea per li medeſrmi Ambaſciadori mandato

. ad offeri’re di farlo herede 'dopo la morte ſua del Regno pur che ne

' “ cacciaſſe gli Angioini, et d”adottarlo 'per figlio , et darli per ſede , et

ſegno della-ſutura-hereditä Iſca, et il Castel novo di Napoli. Dunque

licenziati con ſperanza di venir preſto' appreſſo gl’ Imbaſciadori ſubito

che quelli furo in Napoli, confirmaro li dubioſi , et rallegraro li fedeli

inanimandoli a ſoffi-ire ogni incomodo per lo stato della Regina (I9).

(18) 'Sp‘prawìenuto l'avviſo','cl1' era pronta in, Genova l’ armata di Luigi, ragunò Sergianni

Rlù _volte il Supremo ‘Conſiglio, in cui finalmente ſi conchiuſe di mandare Anton

’laliziaCaraſa achieder ſoccorſo al Papa,e da questo non ottenendolo a dimandarlo

al Duca di'Milano, o per ultimo a’ Veneziani. Giunſe Malizia in Roma, ed uſcrto

di ſperanza d'ogni pontificio aiuto ſentì dall’ Ambaſciadore del Re Alfonſo d’Arago

- na, che—’l` ſuoRe teneva pronta un’ armata per ſar la Conquista di Corſica Iſola

fin d’allor de’ Genoveſi, ed Ei gli diſſe non eſſer questa un’impreſa degna di sì gran

Re, ma che ben degna del ſuo valore,e ſuo nome ſarebbe quella diſoccorrcr la Re

gina di Napoli ingiustamente oppreſſa da ſuoi Nemici: dalla -qual’opera a lui prov

verebbe e gloria ben luminoſa, ed util molto a’ ſuoi gran regni aggiungendo non

già Corſica , ma il Regno di Napoli ſenza paragon migliore , più vasto , ed Uber

toſo . Corſe in Sardegna al rapporto del Costanzo ,~ ed accettò con reale magnani

’mità il Re Alfonſo la propoſizion del Carafa, e: qùesto con pubblico strumento lo

adottb in nome della Regina per di lei figlio , e ſucceſſore -. e promiſe aſſegnargli

’1 Castel nuovo di Napoli , il Caſtello dell’ uovo , e la Provincia di Calabria col

,..

V!. L . . d, titolo di Dnca_ ſolito darſi a coloro, che devono ſuccedere al trono di Napoli

A m… '“5’, (19) Era mentre ‘çlò ſi trattava già pervenuto in Napoli ’l Duca Luis! 9 _e con le Sha"

di’ìlö‘l‘zìpîlf'fl‘ cere ſue genti, e con le ritrovarevi di Sforza teneva in istretto aſſedio la Città con

ſermiſiima ſperanza , ch’ entro ſi faceſſe qualche tumulto dalla fazione Angig/ilna .

o " ' › ,, a

\
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E perchè l’impreſa di difendere‘ il Regno , non potea farſi ſenza

eſſercito terrestre il Re Alfonſo (zo) mandò a’ ſuoi in Roma, che ſol
daſſero cavalli , et fanti italiani , ixquali ſubito ch’ eſſo‘ſofiſie dato in

terra a Napoli, ſi trovaſſero con'lui , il che ſu eſſeguitoc0n non mi

nor celerità, che providentia. Perchè, ſoldaro Braccio dañMontone Ca-ñ 3mm, da

pitano di quell’et’a~ eccellentiſſimo pagandolo liberalmente-@Questo Br'ac-` Montone ca”—

C10. havea un’ eſſercito. ſuo, propr10,,et da lui diſciplinato.-Fra questo‘ilîz;

Re con l’armata bene in ordine venne alle marine nostre (21)‘, et'dezaRegim,

stette tanto a calare in terra, quanto inteſe, che Braccio ‘era venuto,

ll quale arrivato poco dopo conſultato mſieme delle-coſe della guerra.

Il Re volſe per se vil carico dl guardar .Na oli , .che non foſſe *occu-s

para da’nemrcr , et diede a* Maceio l’impre a di contraſhre in campa

gna con nemlm . Ma prima volſero unire gli eſſere…,il che non po

tendo prohibire gli nemici., et- vedendoſi inferiori-'dr forze , ſe quelli

' 4. .' v `D ‘2-‘. . -: ~. ' ſiglun

,, Ma talrſu la diligenza de’C‘apitani della Regina , e dell Granſrniſcalcov al riſerír E ñ ſ

,, del Costanzo, che di, e notte andavano per la Città con moltitudine di armati, …un ‘

,, che non ſu perſona‘ r, che ſi moſſe. ,, Crebbe il pericolo ancor di più , uando d…- m f `
Sforza per-ordine di; Luigi. avvicinò… il ſuo campo alle mura, perche, in ta guiſatedîsz: ‘La

obbligati. i Nimici a ſia-r ſempre ſu di‘ eſſe alla difeſa non poteſſero* impedire gli m- 3 a‘ n‘

’nterni tumulti che, ſr‘ davan' a credere ', che ›ſicurarnente__ ſuccederebbero,. ,, Ma il '

z, Granſiniſcalco, ſeguita‘ill lodato Storico, ſè ordine a pena della vita ,‘che niſſu

,, no della, parte_ Angioina poteſſe uſe-:iv: di caſa per lo, ſpazio didi’eci‘dî: e così bi

,, ſognando poca- guardia ‘per, la- Città., che ſgnzariſpetto alcunooccideva quelli , che

,, vedeva uſcire', gli altri 'potevano più ’ſicuramente attendere alle gdardie delle mu

,, ra, e delle porte. ,, ` ,, ' `

(zo) Allorchè'arrivò ‘nel più` pericoloſo biſogno al.- Napoletano lido 1' armata Aragoneſe Che ‘va incon

ſotco Raimondo Periglios, 'il Granſiniſcaíco accompagnato da tutti li Cortigiani del- tm al Capita”

la Regina uſcì; adinconttare il'Capitam Generale, che fi portò ſubito a conſolar la Gerùmle Ara

Regina con afficurarla e di tutta'Ja- buona volontà , e della pronta venuta del Regomſc:.

Alfonſo: ed- Ella darzgliſeoerleí-chiavi del Castel‘dell' uovo ,- ratificb la già fatta

adozione …per man delJCarafa, ed ordinò!, che ne' ſuoi stendardi , e, ’n altri luoghi—

, s’inquartaſſe le ſue con l’armi aragoneſi. , c

(u), Giunſe il Re Alfonſo all’ Iſola. d'Iſchia ', 'e la Regina gli mandò ſubito il‘ Granſini

ſcalco da molti Baroni accompa nato,perche l’invitaſſe a venìrſene con l'armata al
Castel dell' uovo ,… donde uolea-~ rgliſi ſare in Napoli un’ entrata ſolenne . Ordinò per me’líeíuîäí:

quella Ser-gianni ,7 che ſi faceſſero;dimostr_azioni di pubblica letizia con barche coro- n ’ e

nate di ñfiori , e ben’adotne di tap-ezerie , che* andato a ſalutare il Re ſino alla ga-fonfo'

lee; che per le vie della Città, per le--quali ’l' R-è dovea cavalcare ,- ſi ſpargeſſero

frondi ,ce fiori, e che per li cinque Seggi ſi trovaſſero le più belle Donne con ſuo—

ni non ſolamente da ballo, ma-oon altri strumenti de muſica, e nonìtralaſciò ſpe

cie veruna di quelle pompe ,. che perth qualità de’ tempi ,7- ſar fi poterono : e ſe,

e’ che Braccio, ilñquale ſecondo. il Costanzo era' fiato da l-ui- fieſſo chiamato al ſoldo

ñ della Regina,.ſchieraſſe tre' mila- Cavalli-?ſuor la porta del Carmine, per l’a qu'ale do

vea _il Re far.l?ingn:ſſo-._ Or'quando giunſe al` Cafiel nuovo , ſceſe 'fin’ alla porta la

Regina ,r l’accolſe con ogni ſegno di 'amorevolezza, e- di letizia ,~ l'abbraccio, e te—

r neramente ringraziollo', e gli conſegnò le chiavi del Caſi-elio; S’acçeſe‘ al‘lot‘fral’uno.

e l’altro de’ Re pretendent-i'ben--fieratsla guerra, 'ma'pocb ñ duro"perehè- Martino V.

conſiderando, che‘ divenendo vinci-tore l’Aragoneſe resterebbe egli come favoreggia

1‘. , tor .di-.Luigi eſpoſlo_all‘a~ Vendetta-di -Alſonſo-,Ì mandò ?due/"Cardinali -Tuoi Legati

a trattar con effi la pace‘, e? ici-matt dit-ibra ſuron poco dopö’conſe nàte‘come in

- ' depoſito le Città‘,-,ezterre~chc.tedemnfir“da liÎ.Angioini . Quindi` vAſſonſo ponendo

in geloſia il Papaèoohzminaéeia’ i,, [che ’EFI ‘on favorivaib-'ſuö partito , avrebbe

.3, , fatto dar’ ubbidienzrin tntdi‘liV i Regni: all"Ar1tipa a' Benedetto XIH. che-ancor

-- . Viveva in Paniſcola' inJſpagna, ottenere,.›che xgliele ſîceſſe ſubito conſegnare:- eco—

. ñ* sl'tornb tutto il Regnozalla Regina kid-eſcluſione‘dell’Aquila ſolamente, contro del*

r,lë›.qualc ſu mandato Braccio, a eni erazfiatapromeffa, ad eſpugpaſla. '

u

muove per le

Eſa Pompoſa

.:4’
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ſi giuntavano, levato l’aſſedio, et uſcito dal Regno.

Dunque {iſnediato a queſto pericolo con la diligentia del gran Se

neſcalco eſſo non hebbe parte in quell’otio, che con la prudentia ſua

havea procurato , perchè in maggiori penſieri di tenere il Re ,7 et la

Regina in concordia, che non havea avuti in unirli inſieme . Perchè

la Regina cominciava ad haver ſoſpetto del Re, et il Re a dubitar

dell"lncostantia di quella, la qual vivendo- molto , non ſolo teneſſe a

lui longo tempo impedita la ſucceſſione di quel Regno , che tanto eſ

ſo deſiava, ma mutaſſe di propoſito‘, et penſaſſe di farne altro herede,

Però il Gran Seneſicalco non ceſſava con ogni studio di togliere all’

una il ſoſpetto, et all’altro dar buona ſperanza , et in bl modo ſi

mantenne alcun tempo non ſoſpetto nè all’ uno , nè all’altra . Final

mente il Re impaciente d’ aſpettare più il d`1 della Lmorte della Regi

na determina di anticiparlo , et ſotto ſpecie di tutela have? in poter

ſuo la Regina (22); et nel deliberare in che modo oteſſe farlo ſenza

molto'rumore gli fit anteposto, che doveſſe pigliare iſ gran Seneſcalco,

perchè parea. che la Regina diſarmata da questo preſidio ſaria con qual

ſivoglia conditione pervenuta in mano del Re . A uesto conſiglio ci

era anchor l’opportunità di ſeguirlo . Perchè ’l gran Seneſcalco ſolea

andare al Castello nuovo a viſitare il Re.- Et così andandoci un d`l

ſenza alcun ſoſpetto per viſitarequello, che gli havea da eſſere Re ,

ſu carceratq (2 3); et perchè ſi vedea, ch’ era apparecchiato da caval—

MCCCCXX". - .

Deflrezza

del G”mſi”i

jcalco Per

mantenere in

concerdia la

Regina con

.Alfonſo .

E’per ordine

di .Alfonflr

tai-cerato r

‘—óó—-ó——.M

’ care

(zz) Per dilucidar alquanto più ciò, che Triſlano. à qui riferito, diremo più distintamcn

te, che nella Primavera del MCCCCXXII. per l’avvenuta peste in Napoli ſu co

ſiretta la Regina, ed il Re a ritirarſi a Castell'a mare,e poi per maggior comodo,

e ſicurezza in Gaeta. Là fi portò `Sforza, e dopo lui molti _Baroni d! quell‘ ’ Ch‘

avcan ſeguitare il partito An ioino , al Re Alfonſo , da cui venendo gentilmente

ricevuti a lui ſi dierono. Di piacque incredibilmente al Granſimſcalco, che era giu

sta l’eſpreſſion del Costanzo lo ſpirito, e l’anima della Regina , che_ il Re ſi aveſſe

fatto giurare ema-gio dalle Terre, che avea pigliate, e da l Baroni y Ch "a" Ve‘

' __ nuti a viſitarlo, embrando in cal guiſa,che contra ipatti ;dell’adozione voleſſe pren—

dere poſſeſſo del Regno vivendo ancor la Regina , e ne poſe queſla m sì ‘ragione

vol timore, che deliberò di guardarfi,quanto più poteva, da_lR_e .S_i partì all improv

viſo pertanto da Gaeta, e venne a Procida, e dopo alcuni giorni a Pozzuoli. Qua

ſi portò a viſitarla Alfonſo, e con pochiſſima compagnia per trarla d’ogni ſoſ _tto:

.ma queſto non baſlò,,e partito che ne ſu, Ella ſollecitamente venne a Napor per

timor, che ſe prima. vi arrivaſſe il Re,la costringeſſe ad abitare nel Caſſel nuovo,

’ c la vi teneſſe come rigioniera, e ſi ritirò in quello (ll Capoana.

(33) Vfinne pìen d'ira, e _i mal talento il Re al Castel nuovo ,je perſuaſo .che queſta

' i alienazione della Regina, procedeſſedal conſiglio di Sergranm,ſi riſolſe di farlo car

cerare luſingandoſi,cbe la R ina perduto sì gran ſoſtegno ſi renderebbewa tutto Ciò,

'ch’ Ei voleſſe. Ben ſe n'avvi e il ſagaciſſimo Miniſer , e non volle iu andare al

C°nfiSÎÎ°a che fi teneva in Caſſel nuovo dal Re come Duca di Calabria, e Vicario

l Gene“lc 561 Regno, -ſe prima non ebbe con un ſalvo condotto dal Re la ~ſieurta.
.i C.0" *uno queſto ò troppo importando al Re di aſſicurarſi della ſua perſona per

…Meſe al ſuo firſt:: n iXXVII. di Maggio del `MCCCCXXII. arrestar lo fece in

ello, allorché vennevi al Conſiglio, e. porre. in carcere. _ _ _

Aggiungono alcuni un'altra ragione dell implacabile ſdcgn0,che-e_bbe contrç dl lu: llRe

'Alfonſo , e ſi ne la riferiſce i-l-Costanzo ,, Un dì volendo ſl Re da 1 ſu?! ſar fa":

,, una gioſtra a S.Giovanni a Carbonara , com' era‘ di natura ſua ſplendidiſſrmo , fe

--” fire un’ Elefante di legno con ruote ſotto i piedi , che artificioſamente* andava per

” la .Città. ed aveva indoſſo .una torre di legno , dentro la quale erano molti Mu

” “ci eccellenti con, diverſi ſlrumenti muſicali cantando, e ſonando, ed appreſſo ve—

” Ill*
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care per lo' Re, un delli Servidori del gran Seneſealco congetturando

uel c’havea da eſſere, non so come ſcampò dal Castello, ed andò ad

aviſarne la Regina, et che credea, che ’l Re veniſſe per pigliare an~

chor lei‘, che ſteſſe ſopra di se . Redutti dunque inſieme quelli, che

amavano la ſalute della Regina: ecco ’l Re tanto all’ impreviſo ,

che eſſendo inn-ato al ponte del Castello.di Capunna a pena il Castel

lano hebbe tempo di fire alzare quella parte del ponte, che stava ver

ſo il castello . Il Re vedendoſi troncata la via 'entrare fermato un

poco ſi vide dalle mura del Castello pigliare a ſaſſi, et ſorſe, che ſa

rebbe ſlato in pericolo della vita ſe un Cavalliero Napolitano non ha

veſſe pigliato il freno del cavallo, et giratolo verſo la città , che per

la ſtretteza del ponte il Re non potea voltarlo j et così uſcì di peti

colo, et di ſperanza d’ eſſe uire quel c’havea diſignato, et ſe ne andò

per le più remote parti de la Citta al Caſſel nov'o, er per ſare Con là.

forza quel .che non havea potuto ſare con la flaude . Primo ordinò ,

che ’l gran Seneſcalco steſli strettamente in prigione ‘, et oltra di ’ciò

ordinò, che ſuſſe guardato, mutando ogni tante hore li guardiani, che

non ſol vedeſſero quel che eſſo ſacea, ma lo conſumaſſero con la ve

glia . Et gia più volte dapoichè ſu libero, s’ udl dire c’ havèa temuto

di morire in quella ſpecie di tormento. Appreſſo il Re c’havea 'la Cit

ea di Napoli in ſua obedientia ſece dalli ſoldati dell’ annata ſua lavo

rare una trinciera dalla parte di entro la Citta , et un’ altra dalla ban

da di fuori, che circondava il Castel di Capuana ,'attalchè non poteſſe

la Regina eſſer ſoccorſa; et distribü‘x a guardarle una mano di S‘ignorl,

et Cavallieri, che ben’ in ordine d’armi, et di cavalli l’havean eguito

dalli altri Regni ſuoi. r

Stando la Regina afflitta, et anſioſa, et con diverſi conſigli cer

cando con che forze p0teſſe remediare a tanto pericolo penſato a -Ìutti

ſolo Sſorza Attendolo parve atto ad aiutarla :il quale Sforza eraaquel

tempo accampato di qua dal fiume Calore nel paeſe di BeneVento. Fo

* ro

,, nivano tutti i Cavalieri Catalani, e Siciliani ,che avevano da iostrare veſlitid’An

,, ?10h , e dall' altra parte molti CavalieridiCapuana aveano diſegnato di veflirſi in

,, orma di Diavoli, e comparire alla giostra ; rm ſucceſſe la morte di Gioſuè Ca—

,, racciolo, ch’ era parente di'tutti i Gioſlratori , onde fu guaſlo il diſegno; ma non

,, manco, chi diſſe al Rè i’intenzion loro , e che n'era ſtato Autore il Granſini

,, ſcalco di non farſi la gioſìra’. ,, `

Tutto all’oppoſlo ſcrive Geronimo `Zurita Storico di-ÎAragona , e dice eſſere ſiat- ordi

nata quella giostra dal Granſiniſcalco, e ſuoi Parenti, ed Amici. con intenzione‘ di

trattare’ il Re Alfonſo, come ſu trattato Re GiacComo ochî anni avanti , e farlo

prigione per aſhcurar la Regina dal timore , che non aceſſe lei prigioniera . Era

ciò molto facile ad eſeguirſi; poichè nel di della giostra dovea la Regina ſecondoil

concertato _diſegno invrtare Alfonſo a vederla nel Caſſel di Capuam , ove da’ teſi

lacciefuggir non poteva.”’0 l‘uno , o l’ altro di tai morivi ſi aveffe , arſe allor di

tant’ira. il Re, che ſenza alcun ri uakdo alla ſua parola, ed al ſalvo -eondotto,elſe

dato gli aveva, arrestar lo fece näla deſcritta guiſa, e portar’ in prigione. _ ,

Sì poſe immediatamente a cavallo er gir dalla Re ma, e non ſi ſeppe , ſe con ammo

di fcuſarſi con eſſa, o per pigiarla , e mandar a in Catalogna :ì il che più general

mente' ſh creduto, ſpecialmente dappoicliè ſi 'vide arrivar poco dapo in porto Gio

van dl‘ Cardona con dieci Galee, e ſei Navi groſſe , delle nali non era alcun bi

ſogno m un Regno in tutto‘q’uiet'o da’ Nemici . Arrivato cge ſu Alfonſo al Calici

dl Capoana, quell’ appunto gli ſucceſſe, che ci a deſcritto Triſlano.

Corre il Re

al Cflflello, e

non *v'è rice

vuto .

Qui” ”iam

”e n08” qui

dem quieſce

re[dubai-:,11:

ſub praetexm

rariocinii in

ſomnia iſlam

maceraóanx .

Gioſlra , che

farſi dove-ua,

eperchè .
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Granconte- ſuo eſſercito, et a lui:li haveria ancho dunato l’oſficio di

ſinòiſc , eſuo

:uflizm .

`ro dunque mandate perſone idonee, et d’ authorita, et di fede a chia

marlo, et a pregarlo da parte della Regina, che voglia' con* l’arme ,

et valor ſuo liberarla , che oltre che ne riſulteria gloria grandiſſima al

gran Come

stabele del Regno maggiore ſra tutti li ſette . Il quale officio è d’eſſe

re ſuperiore , ed haver cura' di tutti li Soldati del Regno , forogli an

cho con questo promeſſe molte terre , et castella, et che la Regina ri

cordevole di questo beneficio l’haveria fatto delli maggiori Prencipi del

Regno. Lieto Sforza accettò l’impreſa, et diſſe agli Ambaſciadori che

la Regina , et chi amava lo flato ſuo steſſcro di buono animo che li

nemici ſarebbono presto pentiti d’haverla inſultata, et che ſarebbe resta-ì

Sforza ,3, a. ta Signora , et libera tal’ opra avea da fare . Così la ſeguente notte

j… dellaRc~- ſ1 _moſſe

gina .

* I

`L

.1." a

, poi che a quel tempo non era impedito da bagaglie che .il

ſuo eſſercito era indurato nella militia, et ſolito dormire in campagna

ſotto fraſcate ſenza padiglioni, et a ſette hore arrivò ad Acerra ove

~ſ’cato tanto ſpatio quanto li ſoldati fi rinfreſcaſſero cominciò a conhor

ñtarli`dicend0 ch’ era venuto il tempo , che aveano più tosto deſidera

to, che ſperato , nel' quale aveſſero da ricompenſare tanta neceſſita, tan-‘

te fatiche , tante ferite, ed altri incomodi c’haveano patuti , et che ſe

l’ altre battaglie, che aveano fatte erano ſiate di poca gloria per' la

ignobilita de li lochi, et delli nemici, questa ſaria quella, della quale

non ſperavano meno utilità , che fama, etgloria havendo da ſaccheg~

giare un’ eſse’rcito reale pieno ,di Signori , et Cavallieri nobiliſſimi, et

ricchiſſimi-', col quale haveano da guadagnare, et. arricchirſi più tosto ,

‘che ſpargere ſangue, però che _anchora, che tra nemici erano aſſai per

ſonaggi arditi , et generoſi , ſapea che non erano' eſsercitati alla diſci

liita militare, et poco aſsueti alla fatica ',- che ſole eſsere ſuſſidio del

' e virtuti, che andaſsero alla vbon’hora , et voleſsero ricordarſi 'd’ eſsere

ſimili a se steſſi, et fare quell’ officio, che ſotto lui in molte guerre

di minor’ utilità, et gloria havean fatto , che per quel che toccava a

lui eſso gli havrebbe con quello ordine , et arte guidati , che ſi oteſſe

deſiderare da eſperto Capitano, et che la fatica loro era ſolo a ostene

”re il'primo impeto de’nemìci virilmente, che poteano tenere in mano

la vittoria certa . Le parole di questo Capitano allegramente, et con

:fiducia inteſe da ſoldati diedero certo ſegno , che havean da vincere .

'Preſi dunque gli ordini del procedere caminaro’ verſo Napoli, et di

.mandando a Sforza il ſegno“ tra l'oro per conoſcerfih‘da nemici diſſe

L

”Sforza: Voi avete il ſegno pronto , ponetevi .un ramo di ſpine , o d’
“altro' Su la testa, poiche veniteſidifuore, et attendete di ferire quelli ,

"che vederete ben` in ordine ,et con cavalli ben coperti ,' etsornati . Qué*

"ſie parole accrebb’ero l’animo a ſoldati, che a ’queſto modo gi‘a s’avvr- q

?cina-vano, a', nemici a ſchiere ordinate . Gli Aragoneſi haveanO .81? ſîì'

puto, che costoro venivano, et li Capi per non eſſere biaſimati di ſl:

'mìdita, etfldiſprezzando la baſſa conditione de’ nemici a paro della no

'bilfa loro con generoſità d’ animo laſciaro il forte loro,et uſciro acom

battere alla campagna, et venuto alle mani al primo aſſalto mostraro

p . rono,

.l
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rono, ch’ erano di buona ſcuola, et nobili, combattendo tanto gagliar

damente, che Sforza dubitando di perdere pigliò una ſquadra de’ ſuoi,

et come prattico nel paeſe li ſe andare per una via fra certe macere

d’ horti a dare per fianco a’ nemici, la qual coſa ſu di tanta efficacia,

che gli Aragoneſi vedendoſi da fronte dare da Sforza una gran carica,

et aſſaltati anchor da fianco cominciaro a retirarſi verſo li ſuoi bastio—

ni temendo d’ eſſere inchiuſi, et così ſur rotti, et pochi ne ſcampato,

faro gittate per terra le munitioni , et aperto adito libero al Castel

di Capovana, et già per tutte le strade della Citta ſi combattea , per

chè li ſoldati dell’ armata facevano reſistenza , et contra loro valevano

poco li cavalli, et maſſime nelle parti baſſe della Città vicine al maó'

re nelle vie strette . Onde Sforza ſe ſonare a raccolta , et intrato in

castello pigliò la Regina per timore ,ch’ un’ altra volta non restaíſe ſog

getta a ſimil caſo, 8c la riduſse ad Averſa. ll Re Alſonſo vedendoſi,

che non havea genti da potere tenere Napoli nè da uſcire in campa.

gna contra nemici ſ1 trovò deſolato vedendo il gran numero de’ ſuoi pri

gioni , et mandò alla Regina a trattare la permutatione de i prigioni col

gran Seneſcalco , benchè il faceſſe di mala voglia , et così ſu conchiuſo ,

che ſi cambiaſse il gran Seneſcalco con la maggior parte di quelli Signo

ri Aragoneſi , et Siciliani, ch’ erano prigioni. Tra li quali ne ſuro alcu

ni Duchi, et Marcheſi, et Conti. Quanta ſomma costaſse il riſcatto del

gran Seneſcalco ſi giudica in questo , che Sforza per ricompenſa degli

Baroni c’havea dati ſu remunerato di tante terre, et castella , che vale

vano ottantamila docati, et più (24) . A dire queste coſe di Sforza , m’

ha tirato non meno il propoſito di quel che ſcrivo, che la virtù di s`1 ec

cellente Capitano, et l’estimarione di ſuo figlio Franceſco , il quale ha

vemo visto Duca di Milano, et ſe Dio l’haveſse voluto conſervare fino

a questi tempi credo, che non vederiamo la povera Italia in quelle af

flitiòni , che oggi ſi trova. Ma tornando a noi il gran Seneſcalco libe

rato entrò in penſiero di ricoverare Napoli. Però che Re Alſonſo andan

doſene in Catalogna havea laſsato in guardia di Napoli Giaccomo Cal

dora Capitanori riputatiſíimo , et Don Pietro d’Aragona ſuo fl-atello con una

mano di ſoldati caldoreſchi eletta ,- et cos`1 studiando il gran Seneſcalco a

queſto cominciò a tentare Giacomo Caldora, che tornaſèe all’ obedienza

della Regina dandole la città di Napoli, il che ſucceſse , perchè il Cal

,dora paſsato il tempo dello stipendio, dicendo, che non .volea ſervir ſen

za denari, che non ſi confidava retenere li ſoldati , nè, potendo darle la

paga , che ’l Re non l’ havea mandata il di, c’havea promeſſo , et te

Batte gli A—

”gone/i .

’ men

(²4›) Oçtenuta ch’ ebbe Sforza‘ la riferita vittoria su degli‘Aragoneſi, e condottaſi per Po

migliano di Arco a Nola, e poi ‘n Averſa la Regina la erſuaſe a rivocare a tito

‘ lo d’1_ngrat_itudine l’adozione fatta del Re Alfonſo , ed a ottare in ſuo luogo Luigi

' d’Angiò, di cui era egli stato ſempre affezionatiſſimo: ed Eſſo in contraccambio di

i tal favore vedendqzil di lei viviſſimo deſiderio di ricuperare Sergianni permiſe,che

i ` trattaſſe la di lut permutazione con venti Baroni Aragoneſi, eSiciliani,-tra’qua~

‘ ll furono il Capitan Generale di terra Bernardo Centeglia, e quel di mare Raimon

do Pçnglios, Giovanni …e Raimondo di Moncada , il Conte Giovanni e Federico

entimxglia , il Conte Enrique , Moſſen Baldaſſcn . Moſſcn Coregliaes.

.,,.
.

fl,.
H

E libera la

Regina .

Cambia co!

Granfimíſml—

co 'vcmi Sin

gnori Arago—

nefl Prigio

nieri .

Frame-ſca fi—

glio di Sforza

:ii-vien Dura

di Milano .
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IZ Gran/7ni—

ſralco ricuPe

ra Napoli di

mana degli

.Aſmgonçſi -.

mendo revolutione de’ Napolitani , ch’ eran ſollicitati da quelli, ch’era

no appreſſo la Regina, fece, che Don Pietro ſen’ andaſſe con tutti li

ſuoi ſalvi, il che Don Pietro acconſentio dubitando di peggio , et ſu

bito montò ſu le galere , et ſe n’ andò in Sicilia , et in questo modo

Napoli venne a devotione della Regina (25). Il’ gran Seneſcalco r

stabilire più il ſuo Stato volſe doppiamente apparentarſi col Caldora ,

dando l’un la Figlia al Figlio dell’altro (26).

Et perchè la Regina uſcita d’ impaccio da Re Alfonſo havea adot

tato Luigi Duca d’ Angioia, restò al gran Seneſçalco questo penſiero ,

che Luigi non voleſſe ſeguire l’eſſempio di Re Alfonſo in opprimere

anzi tempo la Regina maſſime, che tenea le medeſime castella, c'ha

vea tenute Re Alfonſo, et biſognava a questo gran rimedio, eſſendo

neceſſario, ch’ eſſo andaſëe con molto stento temperando l’uno,et l’al

tro per cautela dela ſalute di ſua Padrona , biſOgnava pur che incli

naſ'se più alla parte d’ Angioja, poich’ era tenuto per figlio della Regi

na, et era andato gia al governo di Calabria, eſso oſſervava , et reve

ria Luigi, ma deſiderava, che la Regina foſſe ſicura , e ’l capo della

- ſicurt’a era tenere tanto Luigi , quanto Alfonſo tra paura , e ſperan

.E ſpaflz a

.Ehi-ina ſuo

fratello la

Nipote di

Sforza .

M CCCCXXÎVA

.E adamsſua

Figlia Anto

”ia Caldo”.

E a Troiano

ſuo figlio Ma

ria Caldora .

za (27) . Ma Poichè la Regina tornò a Napoli, et in parlamento ge

nera

(15) Scu-venne intanto ad Alfonſo la doloroſa novella , ch’ Enrico ſuo fratello era stato

rivato di tuttele terre,e fatto prigione da Giovanni Re di Castiglia, e riſolutoſi di

ibcrarlo_s’imbarcò sul’armataaiXXV. d’Ottobre , e laſciò a guardia di NaPOÌÌ Ok

ſo Orſini, e Giaccomo Caldora, e nel Caſiclnuovo l’Infante D. Pietro ſuo fratello:

da’ quali però poco dopo per l’arte, e prudenza del Granſiniſcalco reſlò nella deſcrit

ta guiſa anche libera la Città lor non reſtando che ’l Caſſel nuovo.

(26) Or ſempre più conoſcendo Sergianni, a quanti colpi d’invidioſa fortuna rcstava eſpo

ſia la ſua grandezza per istabilirla' quanto umanamente potevaſi , ed afficurarſi de'

più potenti nemici diede in moglie a Marino ſuo Fratello Chiara Attendola Nipote

del già tante e tante volte commendato Sſorza ; ed eſſendoſi ſul principio dell’ an

no ſeguente MCCCCXXIV. affogato nel fiume di Peſcara lo ſteſſo Sforza non re*

ſlava in tutto il Regno, chi più poteſſe far‘ombra,non che ostacolo al Granſiniſcal

co,ſe non ſe il Principe diTaranto, e Giaccomo Caldora divenuto potentiſſimo per

la riportata vittoria su di Braccio all’ Aquila, e riputato il maggior Capitano d’lta

lia; e per iſlringere con Cffi una ſicura amicizia volle con eſſo loro anche impa

rentare, e dlè primieramente una ſua Figlia in moglie ad Antonio Caldora figlio di

Giacomo, cui ſece ſar dalla Regina privilegio di tutte le terre , ove stavano allog

giate le ſue genti d’armi, e la di lui figlia Maria alcuni anni dopo preſe per mo

glie di Troiano ſuo figlio come ſcrive poco appreſſo lo ſlcſſo Triſlano , e non già`

fecqpreſentemente un doppio matrimonio col Caldora i Reflò per l’accennata mor—

te d_18ſorza il Regno ſenza Grancontestabile, che ſoprantendeſſe alle Truppe,_e sì la

Regina, che "l Pontefice Martino V. penſarono non eſſervi,che il Granſinlſcalco,

cui commetter ſi doveſſe la conſervazione, e difeſa sì dello Stato Pontificio, che del

Regno:_ma Sergianni ricusò di aſſumerſi cotal peſo . Pur’ alla fine per ubbidire a*

comandi sì del Papa,che della Regina vi ſi ſottopoſe, come vedrem nell’ Istrumento,

di cui ſarem menzione nella Nota 29. ed ella a i XX. di Gennaio dello fieſſo an

n_o- MCCCCXXIV. gli diede il comando di trecento Fanti, e cinquecento Lancle,

ciaſceduna delle quali importava tre Uomini a cavallo ut ceu magna: come/Table!”

Regni noflri exercitibur noflrarum armigcrarum gentíum praeſſet ec. inſino a ſu…) ll

venturo Agosto, e quindi per un‘ altro anno ſino al meſe di Luglio del MCCCçXXV.

e ſuſſeguentemente poi a piacer della Regina con lo. stipendio di otto ducati alme—

ſe per ciaſcheduna Lancia, e tre per Fante, e con l’aſſegnamento per cſſo dl cin

quecento ducati al meſe.

,, Pochi di poi, da che ſu fatto lo ſpoſalizio del Conte Marino, ſcrive ilCoſlanzo,

,, venne in Averſa Re Luigi, e ſu ricevuto dalla Regina con grandiſſime accoglien—

,, ze, e così dal Gran Siniſcalco; perchè come Cavaliere prudente parea , che ha

,, ven

(27)
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nerale dechiarò 'Luigi per; ſùcceſsore nel* Regno eſſo diventòal— tutt'qD-rſua Figlia

parteggiano di colui, cÎhaveiL? da eſëere ſuo Re : Et in queſkr tempo, STP?" 1'

s’apparentò col Principe .di ;Taranto donandouna ſua vFiglia a Gabi-ieri fifa*

Orſmo frate, .e fiituroſuç'cefiore del ‘Principe, che non-aveapfigìjzlç't del Principe

` ` ' . crebbe in tanta ot nt' *‘ di Taranto
glſtlml (23) Onde p e ia,che ognuno credeva,che e di [m. ſu;

quello L’aria stato Re al Reîm, che ’l gran Seneſcalco aveſse yolutopffizg‘m,
Et per questo dicono, che… uigi Duca d’ Angioja per stare più_ſicerto

della ſucceſſione del Regno mandaſse añdlmandarle- per moglie’ latFi- - fl ñ

glia alla ’qual’imbaſciata eſso con volto alterato stette un poco* ſaldo ‘ - -
.’. ~. .. -, ‘HDIIReLurgl

ppt riſpoſe , _che eſso conoſcea non eſse-re di caſa Reale , che ‘poteſèe gli chiede i;

ver generati Re, o Regine , et che non piaccia a Dio,ch"e so haut/?genica dè

Biz mai altra“, intentione che' quella , c’haveva havutalſempre `dîſféìlel~ ;agliiiapfl

mente ſervire alli Re ſuor, et che l' era a ratia ,che 1Duca..d’An- Eroica ſua

gioia il teneſèe nel conto de’ ſervidori , et e ’l facea’ per haverlo--più "ſpa/74

propenſo alli ſervituſuo't havea da ſapereſche per ‘mſsüñb‘ vincolo"_pòtea

più obligarſelo, che con eſsere obediente figlio alla Regina, ‘chezllha

vea adottato, il ‘che era vera cagione , ch’ egli ’li foſse ſervidoreſi et

di .questo il ſupplicava, et di" ſe teneſèe Certo d’ haverlo Nper &deleſcon

tutte le terre ſue, et con tutto il parentado , purchè ſi contentaſse dì

ſuccedere al Regno poi la_morte.dell_a Regina , che così le ſeria 'più

yolentiere fedele -con lo titolo di Vaſsallo , che di 'Socero . Havendo

fatte queste coſe, et- provrstoall’abbondantia della Citta per terra, et

per mare , et che l’intrata della“corte s’exigeſsero con lo minor ‘fire
. .. ` E ' ì piſ

,, vendo introdutto un Re di ſangue reale haveſſe eſiinta l’ invidia , e tolta la ca

,, lunnia , che gli davano, ch‘ egli voleſſe farſi Re ,, . Ma per aſſicurarſi che Re Luifl

gi a perſeguitar non lo aveſſe , come fece Re Alfonſo, non volle mai, che ſi ſirin—

geſſe l’aſſedio del Castelnuovo , che ſino alla morte della Regina tenne r undici - .ñ. . x

anni le bandiere Aragoneſi , e ’l ſuo Castellano, che s‘intitolava Vicerè el Regno ‘ "

per Alfonſo'in tregua per lo più con la Città eſſendo mandava in piazza acom e

rarſi , che d’uopo gli ſacca: ed avendo allo steſſo Luigi , che era di natura man ue

to fatto donare il Ducato di Calabria gli diede tutte e genti ſue stipendiarie, e lo

mandò a conquistarlo dalle mani de’Miniſlri di Alfonſo, ed Ei reſid aſſoluto Signor

di Napoli, e di tutto, il rimanente del Re no. ,, _

(28) Dopo aver, com'è detto, imparentato Sergianni col Caldora non restav: più, ſe non
ì- il Principe di Taranto, che con lui gareggiar poteſſe , e reſistergli ; e per torſi an

che questo , qualunque eſſer poteſſe impedimento , diede Giovanna ſua figlia a Grabiele del

Balzo-Orſini figlio di Ramondello Principe di Taranto gi‘a ben di ſovente da noi me

morato, e di Maria d’Engenio.che ſu poi-terza Moglie del Re Ladislao z il quale ſebben' era

ſecondogenito , doveva eſſer l’erede , e ’l ſucceſſore allo ſiato , perchè ll Principe non ave—

ya Figli legittimi; 'ed egli era Duca di Minorvino , Spinazzuola , e d‘ altre Terre

importanti . Ne collocò anche due altre, benche non l ſa pia in qual tempo, An

tonia, che ſarà quella, che fuchieſla dal Re Luigi“, con aldaſſarre Gaetano figlio Dafimfieh-a

del _Conte di Fondi , Trajetto , Morcone , ec. e Granprotonotariodel Regno, e Mar- Antonia“

ì- ~~ finta con Bernardo Zurlo Conte di Nocera, e di Montupro . Bella prova ſu questa Baldſ‘ffarrc

l quella gran prudenza, che tanto ſi commenda da tutti gli ſcrittori nel Granſim- Gaetano

- ſcalco in contentarſi di far ſua Figlia Conteſſa di Fondi, piuttosto che Regina con '

- ualche macchia del ſuo onore, e di quella fedeltà , che conſervo mai ſempre alla

ua Padrona: e tanto più lodevol’è questa ſua sì magnanima riſoluzione. ‘guanto che E Mmçfflz

eravr ancor freſco l’eſempio dell’altro Re Luigi, che in tempo del Re La `islao chie- ,a az C0,…,

ſe la Figlia del Duca di Seſſa per ritrarlo al ſuo partito , ſiccome ne riferiſce il C0- di Nam-a_

(lanzo nel libro X. e ’l Genitore ben volentieri gliela promiſe in conſorte ,, e ’l

' ,, Re_Luigi.mandò .ſubito Monſignor di Mangioia con doni reali aflviſitar la Spoſa

e - ,,_chiamandola nelle lettere Regina Maria. ,, -

'I
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..\.;\² {piano eh danno de’Subdici [che foſſe *nt oſs::an gi!.publicato

:‘\`\'ì`î_;"u,`;d\jſlhaVGU da>eſoer1ſbcceſsdre al ‘ no., la ‘qiial coſa- havoatenuto ſo:

i :meſi 'ma ſpaudſamm‘zdtîmoln, 'penſandoſi ’l gran Seneſcalco dopdoante: fatiche,

~"~ee'lpeuooh‘vwere quretomonnerim ?male inaſpettatosüp). ,'m 2 i, -zs,
rh" u .:x ÙÎlZÌçluv‘lſilJ—Tr ("ì (7 ' t. 1 4 i..\ il ' i -íJ , ’f ~ ›~\

ñ‘ ` l r l ’ i z. . v v“ LJ

(Spf Mbprir'na ‘di venire a quest’ ultimo fatto 'è’ d'uoPo il ”colorare alcune aitre coſe

-ñ-s - che‘tr‘aſandafe rum dn Tristnno-s Diem dunque, che .non glorioſamentefefirdid

nccccxjv, -i‘Ibatiaglia‘ alſi-trq-,di Giugno nel MCCCCXXV. il famoſo Capitano Braccio da Mo

Martedi x G q , e perciò: ricadute eſſendo alla Regina il ‘Principato‘di Capoa ellzapensb con' eſſo

mm», da ' ‘ od isſáte‘dl debito'fc‘rie avea ‘Con Sergianni , e ſe con lui istrumemfo, ‘che ficon'ſefi

Manzo-M, 'J' va"nel‘-Regiflroí della Regina Giovanna I. dell' anno MCCCXLVI. ,Riot—178. q

- ‘ `~ ' _ figqÃÌCÒPiflflmedtica delqualeſiconſervain eaſain un picciollibvo-MS-inſitolato; Cr i*

' - ‘ :analogia dellafamiglia dc' Signori Caraccioli del Sole, e lo traſcriveremoſuifine. i;

“,55 in"quc‘sto”; ‘ch‘e‘"avendo‘ ad 'inſinuazione del S. P. Martino ~V’. dome-nella-Nofl

"~-- * 4 -Î--X VL; gia ſu detto, dopo l’ecóadnta morte di ’Sforza riſoluto ditdan- pei-Zladifizſn

`\“‘ ;Lire zcbnſerva-Liqne;sLdelloStato,pontiſiçi',che del ſuo Regno,e ſua perſona il‘govetno

_ ,‘de‘ ſuoi eſerciti ,come a Grancontestabi e i. Speííabüi , e: Magnifico -uiro .ſir _ſari Cai

rflzulode Neafi‘ali"Militi Dtm' Ven-fi) Regni naflri 'Sicilie Magna Sem-ſmile', Collant

-' i rali 'Confih-riu: fideli- ”eſito dileffo inarer etere-*n'a ”none/freni”, militanſçuezdi;

;a ſaying_ erudimyt `deu Mom Game/741ml” Regni Brediäi exereitibu: mjimrmfl

armigerarum Gemìum pre et , e: circa ſiam: umzprc on' omini ”aſini , et .5‘. Roman":

Eccleſia: , quam nali” çel/ìmdinir proteéîionem ’ _ et' confirvatbnem tati: ſen/id” Uigilaret ”a

Gli diede ſupremo comando'alliXXI. diGennajo comeasſquranoonteſhbile-z di cÃAqueoeq—

,_. to Lancio, come accennato abbiam pocanzi , e di trecento Fanti con io stipendio di

i `otto ducati _per ciaſcuna di quelle , e di tre per ciaſcun di questi , e di cinquecento

“ per eſſo al meſe : ed ei corriſpoſe sì bene, aſl' intenzione della Regina ,‘che lo Stato?,

ll quale'per le ‘paſſate guerre , e' per le fazioni` di alcuni ſcellerflti Uomini ale-ro

gnicoli, che ſornstieri multifariè erat oppreſſus,,icdliſur , et dqbilitatur ,` fclirirer paſſing

mr”, potentiamque aſſumpfir , et corroboratus fui: . Egliel diede per tutto il venturo men

di Agosto, e quindi dal primo di Settembre incominciando per un' anno intiero,

' ’ _ed in ’aPprefſo a"piacer della Regina. " -` L s ~, . ,

Or fattoſi'jl Conto alii due di Luglio del MCCCCXXV. ſi…:-ilevd a lui doverſi 93600.

"."dutaìîz‘ ed avendone' in varie volte_ ;ricevuti 41981- e mezzo restar ,creditore di ein

‘ ~' quanlur‘i vmilal- *ſeicento , e dioiorto-dncati , cime-uo , e non' avendo_ la Regina

' "pronto ‘dënaro da ſoddisfarlo, ed aſſicura” volendolo del~ſuo credito gli diede in pe

al Gran/ini- ' * gno per n'arſtntamila ducati la Cinà» di Capoa _cum ”us :amour , e: çaflro lapt

ſca/cola Cit- ’7”' dum ,"aé aflro‘SEfl-a/mi pop: CaPuum* am omnibus* , el ſi” ul” :0mm limba: cc. .

tà dic-1p”. ' ` . .propter premiſſa , ’ef alia ei”: plurim- grata -, grandi:: , _frufluo {z , et accept” mmm-am_

3 ëní'äi ”a ſerviti” , et abſequia per eu!” in quibuſmmçue ſort” event[an . . . ._lxbcralr~

m‘, ctlîrte, tonflanter,etfideliter prcstitaì, e: impnnſc nulli: ſue , ”programa-”i cfu! fille

` rum perſon!) Partendopericulir, ſumptibm , e: ”Pm/ir ſua”- raput 'um-m _, da/cnmmfi:

periculrſis abieffando, qui quanto nta/'om extitemnt Pericolo , mm ainſi-muore”- , et majo

rem oflcndit anìmum c‘irta flat” noflri deſenſam . . _ _ _

Gliela diede per tairiguardi in pegno per eſſo, e ſuor ered1,e ſucceſſori eum :tomb-chef

caflro , ac eaflrum `S'.Emſmi, eum parte ,cum dominibu: , Vaſſallix, Vaſſallonfmque reddit::

® ,due ,ſcudi- , feudarariis, Villir, Caſalibur, et Caſalenif,_n_mo, et mi'on imperio , eum glad”

" ' 'pote/imc , Bajulatiohe , Banco 'ia/ſitio uufarum ”ml-rum ec. .da poſſederla ,_ fintanto

' . vche a lui, od,á‘di lui eredi, e ucceſibri pagati non fonera :ſuddetti ducati quaran

. ‘ : '. . tam'ila or' da eſſa Regina, o da ſuoi eredi ,--e ſucoeſſori ; e pentium_ QDGstO “CUPO ll

- ' ‘ co‘stituiſce Castſelland, eCapitmo a guerra ,ed agiuſhzia della Città di _Capoa z e _Caſa

li ec. cun': piena meri, mixzique impari), et gladiipalefl‘ntc, a: pin-um , :a ammo-it

ììùlìiſd‘ifflone . ‘ì‘ ' ì , , ’ Ì _ ‘ .

E .perche intanto il lodato Duca di Venoſa , e Granſiniſcaioo , Caſlellano e Capitanonon abbia i

, mantener ſe , i ſuoi Luogotenenti , Officiali, ed aim m Capoa a proprie ſPÈſe › e

" ' ; dimm-ar vi poſſa commodamente, e con decoro :gli aſſegna per questo_tempo tutto Ciò, Ch?

~ ' pagar ‘dOvr‘ebbl alla Corte la'Città,'e gli altri mentovati luoghi; Drum', fl ‘07m‘

dont” eidcm Duri Magno Seneſcalco liber-:m arbitrium , et plenaria!” Pvtdlffl’c’ñ PW*

' fata: Colli-Eſa: , et fiſcale: funfſíoncr, Cabella”: Bajulationir, et ”MTM di" ?45“

— 143*, uliaſque introiti”, et jmafredifla ſolum Preſentium ”Wi-ita” "ci Bbſqfl’ alla; "9‘

. ' I

La Regina

dà m pegno

.ñ --MM óññz- --Añ .ñ ñ.,—
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_ſir-i!, 'vel oſteria: mjuſcumque ſitter-ir exerutariir, cedulir, er mandati: per-riprende', core

ſequendi, recoligepdi, ſenza che punto di tutto quello , che eſigerà durante uesta

pignorazione,abbiaſi a .mette-re. m iſcomputo de’quarantamila ducati,ma riputar ideb

aun’emolumento degltuffizidi Capitano, e Castellano. E ne lo investì , ſiccome è

costume ella steſſa , col ſuo ſecreto anello

Evangelj il giuramento .di-fedeltà .

Dichiaroſſi inoltre ſul fine la Regina , ſiccome avea fatto ſul principio , di restargli oltre di ciò

debitrice in ducatiundici mila ſeicento diciotto e mezzo a compimento dell'intiera

ſumma. de’ ducati cmquantun mila ſeicento diciotto e, mezzo, che a lui ſi doveva:

Rem-menti”: tamen nobis debitrieibur eidem Magno Sent/calco in Praeſatír ducati: un

dcrim minibus ſea-mm': derem, er año eum dimidia, quor ſibi dare reſiiruimur er. , e

gli promiſe di aſſicurarneio ſovra qualche altra Città, o Terra.

Fu dunque vero Signor del Princi ato di Capoa Sergianni: ma ciò null’ ostante usò la

gran modestia tanto _commen ata da tutti gli Scrittori ,e distintamente dal Costanzo

di non volerſene intitolare mai Principe, comechè gliel perſuadeſſero a tutto potere

e Parenti , ed Amici-, conſiderando questo titolo eſſere conveniente , ſiccome era

ſtato ordinariamente , a Perſone Reali ,e non a Barone ſoggettozo per dirla più di~

fleſamente con le parole di Giangiovian Pontano nel lib. V. della prudenza, con un

atto molto memorabile di sì bella virtù, nel mentre che amministrava questo Regno,

e le coſe tutte ſotto al ſuo prudentiſſimo governoſi godean perfetta tranquillità :Cum

ab ed, vale adir dalla Regina Giovanna Ca ue principal” donata: eflet, amirique, ac

cognati coharrarcnrur ad in]tgnia,ur morir eíc: ,principatur public: arcipienda: dere/Za—

r”: ejl illorum omnium mbar‘tatimes,;atque conſilia dicendo eſſer qucsto titolo ſolamente

dovuto a colui ,ch’era per ſucceder nel Regno al Re deſuntoze che non ſarebbe mai

con ſomma impudenza,econ altrettanto inconſiderata ambizione per macchiare un sì

bel dono a ſe fatto dalla Regina , anzi che eraſi fermamente riſoluto di riſerbarlo a

quello , chiunque ſi foſſe ,che era per eſſer ſucceſſore nel trono,e che intanto:Prin

cipatum reſqu.: ejus probe, remperanterque moderaretur . Dichiarato poi quando ſareb

be il nuovo Re , gli renderebbe liberalmente e ’l principato,ed il _titolo ,ed in tal m0.

do verrebbe a provveder molto meglio a ſe ,- ed a ſuoi, a parenti ,.ed amiei .

Era pertanto Sergianni Granſiniſcalco del Regno , ed allo ſcriver del de Petri,ed altri, giacchè

ſiccome abbiam veduto in questo Diploma,alui ſu dato il comando delle tru‘ppe ur reu.

Magma' Comejiabulus , fu pur’anche Grancontestabile, Duca di Venoſa , Conte d' Avelli~

no, eSignordiCapoa,e Castellano, e Capitano della medeſima, delle ſue Torri, e

di quel forte, che allor chiamavaſi caflrum lapidum , e del Caſal di S. Eraſmo , o

S. Ermo, ch’ era nella parte più vicina di Capua vecchia , ov' è di preſente Santa—

maria col Parco ch'eravi chiuſo per tenervi animali con pieniſſima giuriſdizione, come

poco ſopra ſi è veduta . E di più era Signor di Chiuſano , Candida , Montaperto , Paroliſi,

Castelvetere , Santomango , Rapolla , Calvello, e d’ altri luoghi in Baſilicata, della

Torre del Greco, d’ Ottaiano, Ripacandida , Frigento , Valentino , Orta , e Tufo , e

, della Dogana di Puglia. _ . `

Ricadde intanto al Fiſco da’ Signori Zurli.-,- che n’ erano. a’ Padroni , lo Stato di S.

Angiolo de"Lombardi co’ ſuor Caſali de’ Leoni , Sambartolomeo , Andretta , Mon—

ticchio , ed Oppido,eSergianni ſe lo comperd per diecimila ſcuri d' oro dalla Regi

na Giovanna agli XI. di gennaio nel MCCCCXXV-II. con istrumento stipulato in Averſa?

da Notar Giaccomo Ferullo , copia del quale ſia prodotta in Sacro Conſiglio nella Ban'

ca di Geremia Priſcolo Attuario nel proceſſo tra l’ Univerſità di S.Angelo ,ede’Leo—

ni con l’ illustre Conte della steſſa Città , e ſul fine di quest' anno steſſo lo donò con

la Terra di Morra, a Marina' ſuo Fratello. - ñ~

Compro ſimilmente per quattro mila ducati Caſalnuovo,ed alliXIII. di Ottobre di quest'

anno medeſrmo MCCCCXXVlI. per zoooo. ſcudi d' oro dalla steſſa Regina cinque

altri fendi, e furono Campagna , per 7000. Conturſi , e Postiglione , per 5000. Roc

caglorioſa , per altri 5000. e Marſico'vetere , per 3000. come ſi_ legge _nello strumen

toñin carta-pergamena, che- originale abbiamo in caſa, qv’ egli è chiamato Excel

lem’, et ngmfiçur Dominus Dominus Serjan Cararzolär Dux Venuſii , Corner Avelli

, ed egli diede in ſue mani ſopra de’ SS.

mccçcxvv-t

Il Gran/ini

ſralroſi rom

pre lo Stato

di S.Aflgclo.

Caſalnuovo

con E1117…:

altri Fcudi .

ni, er Regni Sicilie Magnus &preſunto-,ed eſſa a lui dona irrevocabilmente qualunque mag- ,

gior prezzo che valer poteſſero attenti: meriti: fideliraris difli Domini Duro-,ct utili

~W a 9‘ fruffutÌfisſer-vitiir Majcſiarì ſue Per ipſum Dominum Duca in practerirum praefli

tir, et im anſi: z et ad quae fiói 'pre/ianda de bano in meliur continuà _ſe_d1ſp9nit, e_

e0n.ſingo ar patto, e ſpecial grazia gli daÎpieniſſima facoltà di poterli m Vigor di

questo diploma ſenza cercar’ altra permiffione o dà ſua maestà,o dalla ſua curia ven

dere, o dividere sì -in vita,chein morteſia’ſuoifigli; Amici, o Servitori,, ‘La Reina

,, perciòó, dice il Coſtanzo', viſſe molti anni quieta , e ’l Gran Siniſcalco nel col

,, mo d' ogni felicità. ,, E 2 E
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Dom' fatti

dal Granf

ni/calea a 5'.

Giovanni a

Carbonara .

E per non mostrarſi Sergianni più grato alla Regina , da cui riconoſce” tanti onori, e

Sua Cappella.

Deſcrizìan

tante riccheze , che al Signore lddio, cui le doveva in timo lnogo,ſè .di bell’ opere

di pietà, e particolarmente di gran doni alla real Chie a di S.Giovanni a Carbona—

ra, ove ancora negli' stipiti di marmo della porta, ed in tutto, quanto è grande,tl

pavimento,fi ve gono infinite impreſe sì ſue col Leone in mezzo al ſole, che di Ca

terina Filin eri ua conſorte con la Croce parimente nel ſole: e dietro l’altar mag

giore di el a fabbricb di pianta una Cappella di ſomma magnificenza., come ſcrive

tra gli altri il de Petri , o piuttosto una nuova Chieſa alla Naſcita'dl Marta ſem’

pre Vergine dedicata , e ne ſece anticipatamente un' aſſai -pregiabil diſegno di finiſſi—

mo argento,che ancor da que‘ Padri Agostiniani ſi conſerva .S'entra in eſſa per un*

porta aperta nell’ ultimo muro della Chieſa principale ſotto il turnolo il più magnifi

co, e pompoſo,diquanti ne ſono in Napoli, ch’ ergerſece la Regina Giovanna Il.

al Re Ladislao ſuo ſratcllo;e che ſi chiude da un gran cancello di ſetto,acciocchè

resti ’n ogni tempo eſposta alla veduta di tutti la Gran Cappella .

E’ di forma. perfettamente rotonda , e ’l ſuo diametro,di palmi cinquanta in circa diviſa da otto

della medeſi

ma'

pilastri di piperno in altrettanti ſpazi rettangoli . Son li pilastri tondi a guiſa di colonne, ma

ſempre uguali , per una metà apparenti , e r l’altra fabbricati nel muro con baſi , c capi

telli ben lavorati. E’ fra li due primi l'ingreſſo la porta, e fra li due ultimi a

fronte una lunghiſſima finestra all’ uſo di ue'tempi ; e due altre ſimili ſon ne'duc

ſpazi ſeguenti dall’uno parte, e due dall'a tra: e reſhn tutti chiuſi gli altri tre,per.

chè ſu la muraglia, che divide l'una dall’ altra Chieſe. Son’ eſſe finestre vagamente

fornite ne' loro fianchi per tutta la groſſzcza del muro da più ſottili colonne di bian

co marmo con vari ?nn-agli, ed ornamenti, ed .in cima terminano in triangolari la

vori di ſimil marmo.

Sull' interior cornicion di piperno s' alza una cuppola memorabile sì per la grandezza,

Sua Cappella.

Si Conſerva ancora nell‘ Archivio di

D0”: al Ma

na/t'ere due or

ti.

Ed un’ am

poll:: del

Sangue di S.

Gmmbzttijſt

che liquefatt

‘vaſi .

ó _ñ-ñó-'a-óW_'óñ ó— _

(il'v-

che r l’archittcttura. E' il ſuo diametro lo steſſo, che l’inſerior della Chieſa , ed .

ugua e all'altezza di questa è l’altezza della cup la. Ma degna ſopra tutto di .ſin.

golar‘ oſſervazione è a ſua costruttura; poichè gi ſteſſi pilastri di piperno, che co.

mincian dal ſuolo,non terminano già al cornicione,ma ſu di questo s’ innalzano in

archi ’nſino alla cima, ov' è un gran piperno rotondo, e prima eravi un cerchio,

e vſu di questo eretto il Cuppolino , c tutti 'n questo come in centro terminando

dividono l’ interior concavo in otto triangoli curvi , e la concatenano in modo, che

difficilmente pub cedere a qualunque ſcoſſa ancor di terremoto: degniſſima perciò ſa

rebbe di eſſere imitata da tutti gl'lngcgnieri, che non ſi vedrebbero pericolar sì di

ſovente quelle, che ſanno alla giornatatma ſorſe altra ſimil non ſe ne,vede, o per

che tal' oſſervazione’ non abbian fatta gli Ingegnieri ,o perchè trovato non ſiaſi , chi

abbia voluto ſar quella ſpeſa, che fece Sergianni . E’ ſcolpito in mezzo all' altiſſimo

ritondo piperno il Leone in mezzo al dorato ſode , ed il!!! ſimili'mpreſe di legno_ do

rato erano ancora in questi ultimi anni distribuite in ciaſcun'angolo dc’tiſeriti trian

goli curvi, i quali eran poi tutti di finiſſimo oltramarino coloritt. 1

questo Convento strumento fatto alli XXV. di Set

tembre nel MCCCCXXVlI. da Notar’ Antonello Scar ato di Napoli della com a

fatta da Sergianni Caracciolo Duca di Venoſa, Conte i Avellino, e Granſioiſc ca

del Regno pel prezzo di oncie LV. da Giovanni Caſſa di un' ono .muratocon al

beri, e viti, caſe e torri ſuor le mura della Città giusta l’ orto di S. Giovanni a

Carbonara, quello del Monastero di S. Patricia, e quello dello steſſo Gmnſiniſcalco,

e lungo la Via pubblica. Un’altro ſimilmente n’ è fatto per mano di NotarGabrie~

l’e dc Riſo alli X. di Decembre dello steſſo anno, nel ualc aſſeriſce il Granſiniſcal

co aver ſarto edificare una Cappella molto magnifica nc territorio del ſuddetto Mo

nastero dietro alla tribuna della maggior Chieſa ſotto il titolo della Naſcua della

Beatiſſtma Vergine , e poſſedendo un’ orto con alberi, e viti greche , claîìnc, edi*

verſi frutti , che era stato di Franceſco Zurlo eu”- horti-h demi”; , e: cedificiir ibi- ,

dem exiflentiáur contiguo all’ orto del ſuddetto Monaſìero ec. E poſſedendo parimen

te l' aſtro ſopra me‘ntovato , che aveva comperato.” Giovanni Caſſa , li dona ambe

due irrevocabilmente fra vivi allo fieſſo Monaſtero. -

ſè ſimilmente un prezioſo dono per questa ’ſua Cappella di un’ampolla delmimolo

ſo ſangue del Precurſer S.Giovanni, il quale ancor nell'anno MDCXLV. ſiccome

ci attesta il chiariſſimo P- D. Antonio Caracciolo nc’ monumenti della Chieſa Na

poletana a cam”. ed in Napoli Sacra near-n”. ſi liqueſaceva in ciaſcun' anno nc’

primi veſpri alli XXIII. di giugno vigilia della di lui ſestiviti, eliqnido, eſpone-ante ,co

mc ſc allora uſcito foſſe dalle vene, fi mantenere per tutta l’Ottava, terminata le

quale di bel nuovo s’indntiva .Similmc'ntc lignei” ſi vedeva mi” nell’anno MPC
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Havea 'già la Regina (3.0) ſecora ,act liberata. da tanti Mccccxxm

cominciato a dare orecchie alii malevoli del gran Seneſcalco tra liqua- ſi

li era principale -la Ducheſſàdiöefla parente della Regina' la quale ha- .

vca libero adito con lei (zi). Questi ‘cominciavano adire alla Regina c"”m‘mm

a

trade! Gran

-' ' * ì z find-calco.

LXXXlV. nella vigilia della dizlui Deoollazione,nclla quale portarſi'ſoleva rocef- ‘

ſionalmente per la Città con l'acoompagnamento de’ Cavalieri di Maka, e imol

ti altri SignoripNapoletani , ed in tal modo ſi manteneva per_ tutto il ſeguente fe

flevol giorno . Ma nell' anno MDCCXIV. preſa avendone eſatta informazione Do

menico Giorgi per-mandarlaal P. Giambattitia Solcri0,,cho la inferi .nell'Ap ndj

ce del Tomo VI. de’XXlV. di giugno negli Atti deÎSanri , trovo, che con ervaſi

da que’ Padri un’ampolla intiera , ed una rotta, ed udì , che qùefla'ſu ſranra da_ un

Sagristano , che rubar neìvolle il prezioſo‘licore, e che l' altra ancor’ intiera l’avea

no' avuta in dono dal -Granſiniſcaleo Sergi-noi Caracciolo.,.che 'era‘ in quella Chieſa;

ſeppellito: :confermato avendogli , quanto abbiam finor raccontato , ſoggiunſeroche da

XXX. anni addietro ſolamente più non li vedeva operar, quello miracolo , ſe non che'

XIV. anni innanzi eraſi veduto bolli-4’ in caſa di un? Infermo,.cui erafi portataja e

iena ampolletta, e di bel nuovo bollir' il vide-ono anni addietro ’im Sacerdote ſu
l’altare, ov’ era eſposto,nel,rnentre vi celebrava nella ſestivita della ſqa Decollazio~ſſv

ne. Ed or ſi eſpone in nobiliflimo Reliquiario d’argento , che è quel ‘modello che

fè ~Sergianni per la Cappella. v > ~ ñ .

(30) Eletto che ſu alii, XXXL diMarzo del MCCCCXXXI. Eugenio IV. Eerſeguitar

volendo i Colonneſi come occupatori de’ teſori di Martino V. lor Zio c' ieſe aiuto IlConte Mañ

della Regina. ,, E ’l Granſeneſcalco mandò il Conte Marino di S. Angelo ſuo fra- rino Genera

,, te con mille cavalli, e mandò a minacciare i Colonneſi di ,toglier loro le 'tenerle in ſoccorſo

,, che havevanonel Regno, ſe perſeveravano nella contumacia, come già fè poi,… dclPaPa.

,, Così ſcrive il Costanzo, Col qual pur dobbiam qui ſoggiungere alcune altre coſe, " .

che pur furono da Tristano intralaſciate. i a ' ` î '-3 -'-\

(31) Privati avendo di fatto, come minacciato 'avea, Sergianni i Coloneſiñ , ſe mancino»

vanſi eontumaei col S. Pontefice, di tutti gli Stati, che poſſedevano in Regno preó‘ ,

ò la Re ina, che donato gli aveſſe il Principato di Salerno, e ’l Ducato iAr‘nalſi j

È; poich ſebbene avuto aveva il Principato diCapoa, non avea voluto'mè» voleva r '

intitolarſene Principe giuſhmente .temendo,che ,’l nuovo Re gliel’averebbetolu ,ch- '—Î f, _

me Citra di troppa im ortanza alla corona: e ſentendoſeli. neîare ne restò sì turba- z j

to, che trattener non l ſeppe di mostrarne riſentimento. Pre e quest'occaſione Co— " -

vella Rufo ſua capitaliſiìma nemica , e tanto s‘ado d , che ’l volle veder morto t '

ſperando con ciò non ſol di vendicarſi di lui , ma ' oceuparne anchenl luogo e .

nella grazia della Recina , e nella Corte . Era quella una terribilDonna ,che allo ſcriver di

molti per gli altieri ſiioi, e ritroſi cpſlumi poco dopo che f_u ſpoſata col Ducar’li Seſſa,da

lui ſi diviſe , benche gravida foſſe , e non ſol mai più VI ſimil , 'ma- li fece _ſempre '

ogni maggior male,che potè. Era ſdperbifflma sì per l' angichiſſima ;ua-.nobiltà , e

per eſſer rimasta erede'di’ molte terre, çhe per elſçtènato di una Zia della Regina; _e

perciò ſofferir non poteva, che ’quella più’ che di lei faceſſe conto digergianni . Avr

damente pertanto ſervendoſi dello ſdegno mostrato dal _Granſiniſcalco alla Regina_ fece

vedere a chsta , che gia per la vecchia”, e molto _più per la ſuaímal ſana compleſ

flone era divenuta come ſcimunita , non eſſer più t llerabile la dl _lui~arroganza, e

che ſe non vi fi*: poneva frenoflñpotrebbo paſſare ;tant oltre, che ”diſſe ezxandio qual

che coſa contra la ſteſſa vita di ſua, Maeſià , e eib diſſele avante_1nginoc_t:hione con

tal veemenza , -e `dimoſh-azione d'affetto ,v che moſſa' la Regmanſpçſe _di così vol-:i-`

fare. Il conſervi ſubieo la Ducheſſa con Ottino Caracciolo de’Conti di Gira”, @Cone

re di Nicaflro imconciliabilmmico anch' egli-del Granlìmſqalco , e quello con Ma:

rino Boffa , e Pietro Pelngono di 'Trani, e conçluſero di ucciderlo… .Bret. maggior_

mente irritar contro di 1m h Regina' le ſecer dire dalla Ducheffa pubblicamente ſen

tirſi per la Città Aver’ egli conchiuſo il parentqu col vGalilei-21, per ”.VIdçrfi fra eſſi

due- il Regno, e :privarne ſua Mafia, ſe Ella prima non l’aveſſo fiſſo-1310”“? I °. GQ'

me narra il Coflanzo averlegli'imparenrato col Caldora:. e cql Principe di Tafan

to ,, con penſiere di ordinari: ,un Triunvirato, erneſt-‘l 1,3 Regina_ lalſarç NFPOÎÎ al

,,~ Papa, eññſpartirſieol Caldora., e col Principe ÌiLRegnü ſottqllwh dl V198”,del

,; la Chieſa ,, ſe ella non vizdavxa' a ſtampo; l’oppontnoo ..rimedio con torio dl Viti;

e- le offcrì ’alcuni Calabreſi -ſuoi Vaffalli-,non men’ abili , che pronti a_ tal ecceſſo

' '--H'nn .L‘. i uu

..
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che "ormai la*p0t,enſria~'del` gran'Sent-.ſcalco` era tanta che le forze del

mcccxxanegnoerano-tutte -í‘uez vet il" nÒme della Regina cominciava ad eſſere

diſpr'ezzato Poichè "c'o'luittenea à divotion' ſua diſtribuite le fortezze, et

,le genti d'arme 'del- Regno a’ parenti ſuoi, et obbligati a ſe per bene

ficii, et honori, et gratie da lui fatte-di pene di diverſi malcficii , et
che benche nelle gratiev ſi‘ſottoſcrivea ll nome della Regina fi rendea

l’obligo tutto a lui, che fi ſapea che ne diſponea; onde n” era venuto

in tanta ſuperbia ch’ era venuto in faſtidio fin’alli ſuoi che‘con fgrande

invidia vedeano frequentate di viſite, et di preſenti più le caſe ue che

quelle della Regina. Queſte et ſimile coſe _ulceano di bocca di quelli

che voleano parere affettionati dell’honore,et dello ,stato della Regina,

le quali ancor ch’ ella conoſeeſſe -ch’ erano dette per invidia,et malevo

. lentia pur’ udendole volentieri moſſa da inconstantia muliebre dava ani
Cmdamíao` . . . ` . .

…che z, mo alh detrattori che ogm di- diceffero peggio , et alfine valſero tanto

Regime. queste calunnie anchor che falſe- maffime cacciate in campo dalla Du

cheflla in certi*tempi opportun1,che havea facile a pigliarli mangiando

con la Regina in una tavola, et dormendo in _una camera,che la Re

gina' un d‘i condeſceſe a dire , che deſiderava' di potere abbaſſare [aſu

perbia et diminuire l’openione della ,potentia del gran Seneſcalco . II

che parve per alhora aſſai alla Ducheflà. Non molto dapOi la _medelä `

ma Ducheſſa“ Parlando con la Regina diſſe have'r penſato et conſultato,

in che modo ſi poteſſe dep'rimere la grandezza delgran Seneſcalcoſen

za pericolo di-ſua Maesta nè di quelli,che _’l cercavano di ſare ~per ſer~ -

vitio di quella‘, et che non ce era altra via _più ſicura che odi carce-i

rarlo, o d’ occiderlo, et inquesto modo s’aſlìcureria lei ,7. et _li’ſuoi ſe-l;
. deli, i quali ſcoprendofi il trattato erano per ruinarſe ;urti ſAſiÎquesto;

Condxſcende . . . . , - ‘ , - .

azz, (arma- la Regina riſpoſe che in muno modo volea .conſentire ,_che foſſe oca--~

zione non al: ſo un’ huomo c’liavea fatto, et_,ſofferto .tanto. per la ſalute' , etÌperÃa;

f; ”'.°"".d' corona ſua , et che ſe ne guardaſſem,.ſe haveano .cara .la _grana della;

crgtam”. , -, ' . A .. * .

Maesta ſua, et faceſſero le coſe _ſcoza morte,et'í`enza ſangue car-ceranó‘

dolo, che così s' impareria che eſſo havea Signora , et.. ſaria 'stato più.~

trattabile. Quello poi la morte_ del gran Seneſcalco conſeſsò di bOCCíÌn

ſua la Regina d’ haver’ordinato_ (32)' . Cola‘ certo indegna di Regina ~,;

(32) Non acconſentTEll'a'a verun atto alla proposta morte del gran Siniſcalco, ma,ſeb-,

ben con mal provvndo conſiglio , alla di lui carcerazione 5 e ſe ne protestö dopo ?hci

fi} "10"02 "Cl pubblico parlamento in udendo , chi diſſe , ch’eraſiucciſo per ordine~

di ſua Maeflà . and ‘ver-bum, Triflano isteſſo‘ , ed altri tum Regina “ddr" ’ſulf‘.

”anſi-e *vule dicitur , ac Ldicentcm tor-v? ”ſpie-im: .- Memirim, --inquit _.’- Capi”

m”;mrnfiu~juſſemm . E Îl Costanz‘o” La Regina reflò mal contentaz, :egſi diſſez, che}

ai ?meſe dellaſua’îmorte, e che il di ſeguente,quando .fi leggevainnanzi_a-,le_i ,la forma

,, del] mdult'olícheavea ditato Marino Boſſa per .cautela ”tutti i congrui-au , quaadp~

,, ſi venpeaquelleîparole,che diceano, che per l’inſolenza del gran Siniſcalco la R_el

”ìnáëveva ordinato, che ſi uccideſſe , ella riſpoſe’ in pubblico, che -mai non-_ordinò

;,-ñtal coſi”` ma ſolamente, cheſi carceraſſe.,, ma. tutti convennet— li congiunfla Che-

abbaſſar non @poteva fun sì grand’ Uomo ſenza torglila vita; poſciachà dipendendox

da_ lui- tuttl ghOfflclali del Regno, tutti li Castellani, e tutte le genti d’aſfſjc non)

ſi›_poteva m verun'conto levargli ’l governo ſenza levargli la vita ; ejdle ‘l ſffl'ſh.

prigione era una perrcoloſiſſrma impreſa ; poichè la Regina per la natural ſua illa-_p

bilità-,re per eſſe’r troppo-aſſuefatta a trattare. con eſſo,,,e da ‘lui dipendere jnltuttfi”

b'en presto lo averebbe ſarto liberare , e quindi ſuccederebbe lo flex-mimo di coloro

“…ir che c°°Pel'²‘° aveſſero alla ſua carcerazione . Per la qua! cola flabilironſi dj

pren

MCCCCXXX"
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e137 al, tutto inptudmm non *accorgen‘doſil che ſi comportava,che` -ſi .carb Mccccxxxu

ceralſe pare-a, .che in- eſſerto cor'nandaſſe che s’ occidelſe ;perchè tutti .

,quelli che` ſi ponevano pempigliarlomomeſſendo certi d’oociderlo erano , ,.Î.

certiyjcltelímpoco tempo‘ niun di loro era laſciato vivo,et però diſpu- r:

undo tra loro del tempo, ,che s’havea da ſare concluſero di farlo in

quelli di,_che, ’l’ figlio 'del gran Seneſcalco havea da ſare la festa della

moglie. Già Giacomo Caldora,havea mandato Maria ſua. figlia à com, _

&nere-per moglie~a Troiano unico figlio del *gran Seneſcalco , et la t

Mainazavea pigliato aſſunto-di far festa bandita otto-dì in Qastello , 03.1“??
rulli quali ogni' d`1 oltra li balli-foro giostre,et diverſe rapreſentationi, reaÎÎ‘ſiÎ-n

et conviti ove ſo invitata turca la-Città. in modo che non ſò nino-o di 138110 Per ›'_e

quelli di, che vnon ci ſoffepova- ſpecie di piacere. Peròv area alli con.-v ”Fiſſi-’gf

giurati. che‘ standor lui ſol’a questi penſieri intento , et a are accoglien- Îiamzi.

ze a.chi lo vifitava, ,et honorava,lo poceſſero più incantamente oppric,

mere, benche .non mancato di quelli, che andato ad avviſarlo che iti-cangia…,on.

Galà di alctmi ſuoi malevoli haveano Viſio conventicolo’,et ſegni di ſartrodilui

qualche male contra di liti,- alliflqualirriſpoſe -, che mentre havea la

gmtia della ſuanRegina alla~ quale ſervia eſſo con tanta ſede, non du

bitava di perſona alcuna , empcr’ò ſi -fidava tanto nella Maeſtà di lei.

ch’era delliberaatd più--tosto d’eſſereígabbato. che di mostrare 'di non ſia

darſène; oltre'di ciò ad. un Mannuolo ben nato il quale le diſſe che

in.: cala di ſoſpetti a lui havea visto intrare previſione di carne

'on di quella- che biſognava er‘ li lirrvitori ordinari}v di quelli,die~

do una boffetta- dicendo che onda e alla ſcola, et non s’impacciaſſe di,

coſe pertinenti ìr vmaggiori d’ eta di lui .,'zMa attalche con più comodità

li Conginrati poteſſero ſequire- l’ effetto havcano divolgato. ſama,el1e la

Regina era in vista libera ma in effetto prigione stando guardata-“dal

Caſtellano ‘,- ch’era aderente, et intimò ſervidore del gran Seneſcalco ;

il che eſſendoſi ſparſo per tutto il: gran Seneſcalco per levare quella di

ceria, e ’l ſoſpetto levò il Castellano et ſupplicò la Regina che ci po

neſſe altro. La quale occaſione-afferrò ſubito quella Ducheſſa capo , e't

principio di quello -male (33) et operò che foſſe fatto Castellano un’huo

mo aſſai dedirma lei , -al qualeziordinò che di d`i et di notte deſſe adi

to nel caſiello b quelli che haveano; da ſare tanta ribaldaria , li quali

io a studio non li nomino.- (734), perchèñl’ animo mio è di non infama~

~ mln-w u" -Ul tu't- il :'i (“mihi . :.-n ſſr' - re- u

'2"', prender dalla Regina, iielÎclſe potevano, 'e di' aver’l’ordine di carcerarlo per poter

* “i-‘lo uccidere, e poi-ſeu ,arti con dire eſſere fiati a ciò fare costretti da lui medeſimo,

:Li chÎuaíì-poſh ian-difeſa; , . e . , `

(33), Iſla inundiifax ſcriſſe il Triſtano ,i ac toriur mali‘PrincePN. Il Caſtellano , era Giaccomo

Î Caractiolo,ed 'm ſub. [uo o ſu poſl’o un Gentiluomo di Caſtrovillari Vaſſallo della Ducheſſa.

(adiSt-..nominaranom liiv _,Triſhno , li‘ bblicò di poi il Costanto , e furono due

, ‘A .Fratelli Ottitffl‘U-e'l’rfnçeſcq dxlla ſua _ eſſa' famiglia , Pietro Palagono fier nemico

.. del Granſiniſca co,,` nònſgià erò~~ come ſëriſſe con patente abbagllo ilCostanzo,,per—

,, ,chè lîavea tolta la cirigno a, e datala al Conte S. Angelo” poichè questa'non ſu

un_ dono ſatto ,al Conte Marino , come vedremo a ſuo uogo nel MCCCCXLVIII.

. -.-..-dàl~‘.P~c Alſhnſo. Gli altrizfiaronoi_Uxbano'çimini , ed un Calabreſe Vaſſallo della

z‘m; ..Dmheſſaze ’l-Paggio, o quer-dice il Costanzo, Mozzo di Camera della Regina,

-4 m in naſcere-ſco chiamato $19.44‘?- -1, .. o . .-ñ -

ſ‘l
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nccccxxxn-re altri ne andare ritoocando le piaghe antiche ^. Mi basta ben di dit

questo che la più parte di quelli che fitto ad istantia ſua itraditori ha

vevano havuti molti beneficij, et honori , et alcuni -d’ eſſi inquiſiti: di

ribellione havevano havuto per lui gratia della vita, et de-lor beni-‘u

quella medeſma notte l’ occiſori havean cenato con 1 lui tra li-pñpa’

renti , et vestiti della diviſa ,’ che andavano li ſèrvidori del tan Siniſ

calco (35) et hebbero core di ferirlo , et occidere . Ma li nepoti di

questi tali noi l’habbiamo più volte ſentito confeſſare che perniun’altra

cagione .loro ſi tenevano eſſer’ OPPTCffi da povertate , et d’ infiniti altri

guai che per lo peccato degli anteceſſori ſuoi,che occiſero in raramen
te un Principe , dal quale loro haveano havuto ſempre benefigcio. Era

no gia paſſati ſei d`1 della festa quando il gran Seneſcalco travagliato ,
et stracco dalla festa, et dalli piaceri ſe ne voleav andare dal Caſh-,ilo

alla caſa ſua a .ripoſarſe,et per camino venne un Servidore a dirli co

me Trojano ſuo figlio era già colcato, et ripoſava, et la caſa era ſer

rata, et eſſo volto alli ſuoi diſſe: Non ſiamo importuni laſciamo più

tosto ripoſare li Spoſi a tal che poſſano col ſonno riparare alle forze in

fiacchite attalche bastino per le battaglie del letto.Et così ſi tornò nel

castello alle ſue ſolite stantie, che credo che ’l tirava la violentia del

destino ſuo dove havea da eſſer’ occiſo: Non parve alli congiurati diffe

rir iù la coſa parendoli haver bona occaſione , et in quella none che

fu elli XVIII. d’Agosto del di di S. Luigi igliato per forza un Pag—

gio che ſervia allo reposto, che ’l gran Seneſcalco lo ſapea beniſſimo,

et sforzarolo che veniſſe con loro pian endo a chiamare il gran Sene

ſcalco con dire che la Regina di diſcenÈ) di testa stava per trapaſſare, che

veniſſe presto. Colui benche per forza andò, et giunto alla porta del

la camera del gran Seneſcalco con li pugnali alla gola,et con vero ti*

more fece l’imbaſciata; alle voci del quale il gran Seneſcalco diſſe :p

Oh Signoralgridando, e comandando‘, che il Cameriero ſi ergeſſe , et

apriſſe per intendere meglio. Colui s’erſe, et nell’aperire diſſe che ve

dea gente armata. Il Padrone ad un tempo diſſe: chiudi, chiudi , et

pigliò la ſpada che le stava a capo. Li congiurati non diedero tempo,

che ſi ſerraſſe la porta, et entrati 'lo circondato , et con molte ferite

l'occiſero , et cos‘: non facendo ne dicendo coſa indegna del valor ſuo cad—

de morto. Et fo tanto l’odio-verſo di lui delli percuſſori che anchor

dopo che fu morto lo feriro più volte . Laſſato n il corpo morto manda

ro a chiamare il figlio, e ’l frate,et tutti li più stretti parenti che ve

niſſero per la medeſma cauſa del male della Regina,li quali tutti` giun*

ti che ſuro nel, castello furo carcerati i. Stette la 'il corpo del gran Se

neſcalco fin' a la ſera del di ſeguente, nella quale vennero li Monaci

di S. Giovanni a Carbonara, alli quali eſſo havea fatto molti beneficii,

et lo portaro a ſepellire in quella nobile Cappella , che s’ havea ‘fatta

Fatta da

uei ch'era”—

g/i molto ob

bligati .

Can gra”

danno de’ loc

”ſucceſſori .

(36)

Que

(35) Qujque _ea_ veli: inclini , qua Magni Seneſe-all" comit” a :euri: dignoſci [Hifi eran!.

(36) Gli ſe ſubito innalzar Troiano ſuo Figlio nella 'già deſcritta ſua-Cappella di ſomma

magnificenza ”piglio col Costanzo, e ’l de Petri , un ſuperbiſſimo ſepolcro in irpae

a

—-— -—_ó— ñ. .ñ.
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l'

l'a patria. Ne'voglio laſciare di dire in quello fatto la mente della Re

gina. La mattina ‘ſequente benche ſi trovaſſero com’ hò detto pregioni

"lo figlio', et li parenti del gran’ Seneſcalco chiamati &andolentemente

“in nome ſuo,dubitandoſi che nel popolo non ſi faceſſe qualche tumul

to per la morte d’un’ huomo tanto univerſalmente amato per la giulli

-tia, che mantenea‘ per la Città; La Regina ſè chiamare a parlamento

*li Ca i della Citta, et parlando uno di quelli che l’havea ucciſo, che

non haVendo nulla coſa vera da. calnmniare la fama del gran Seneſcal

'c0‘ ſifacea ſorte ſolo in narrare la ſuperbia, et potentia, nella quale e.

ra ſalito, che non ſolo diſprezzava il Popolo, et li Cavallieri,ma po

'co vſlitnava li Principi del Regno, et meno la Regina,et che per que.

"ſia la Maesta ſua havea comandato che l’occideſſe. La Regina udendo

questa parola diſſe: Non dici ’I "vero, ch’io comandati che ſi pigliaſſe non

che r’uccidçſſe. Alla quale rivolto quel tale ſeguitò,et diſſe: La Mae

stä vostra dice bene, che ordinò così ma ponendoſi luiadiſèſa non volen

doſi vlaſi:iare pigliare ſi) Òcciſo . Era allora Sergianne di anni ſeſſanta , ſu alto

4 . F di

ſli reale. E per darne una qualche idea: è tutto di bianchi marmi , ſe non in quan—

“to è rato in 'tutti i baſſi rilievi, intagli , ed ornamenti, che ſonvi per tutto .
E'ſituatoìnella parte ſuperi0re, e dirimpetto appunto a la porta , per cui vi s‘ en

_, [tra. A’… ſua gran baſe-di ben lavorati marmi, e ſian ſu di questa in piedi dalla parte

. esteriore ,tre nobiLiſlime_,,ſ}atue. che ra‘ppreſentan tre Guerrrieri di tutt’ arme forniti
`con le coſſrazze, elmi,stivali,ed armifiniſlimamenteintagliati, ed anno in petto l’im

preſa Filingera nel ſole ſcolpita , e dorata . Su li capi di queſle ,_e ſu li capitelli di

tre colonne fatte a ſpire , che lor dietro corriſpondon per metà ſabbricate nel muro,

ſia collocata maeſioſa, e nobil’urna ſepolcrale, nel cui mezzo ,tra'ſiniſlimi lavori di

baſſo rilievo,che tutta intorno l’adornano, ſi vede la gentilizia impreſa de’Caraccio

" li del Sole , e negli eſlrcmi ſón vagamente diſposte due ſlatue per parte, e di ſono

per epitaffio quest'epigramma dal celebre Loren-to Valla compofl’ogli:

NIL MIHI NI TITVLVS SVMMO DE CULMINE DEERAT

REGINA MORBIS INVALIDA ET SENIO

FOECUNDA POPULOS PROCERESQUE IN PACE TUEBAR

PRO DOMINAE IMPERIO NULLIUS ARMA TIMENS

SED ME IDEM LIVOR QVI TE FORTISSIME CESAR

SOPITVM EXTINXIT NOCTE IVVANTE DOLOS

..ì NON ME SED TOTVM LACERAS MANVS IMPIA REGNUM

PARTH‘ENOPEQVE SVVM PERDIDIT ALMA DECVS.

s

v

mezzo ſopra l’urna s’alza in maestà, reale ,‘cotneſcrive parimente Ceſare d'En enio,

la ſiatna del Granſiniſcalco, e sl dall'un , che dall'altro canto altre due, che on le

ſtatuedelle quattro principali vitto ,che ſiammirarpno in sì grand'Uomo : la Forteza con

la ſpada', e ‘la colonna, la Prudenzz col ſerpe in mano,la Carità con un fanciulli

no‘ al fianco, e la Speranza con lÎancora. a’ piedi'. Nel muro del v-.icante ſpazio ſot

to all’nrn diviſo,com'è detto, da tre colonne in due parti uguali ſi vede in quella

_a man de ra una marmorea lapida, che nel ſe ucnte Capo riporteremo , in cui ſi

legge,che _’l .Duca di Melfi Troiano ſno figlio gi ereſſe sì nobil memoria . Alla cui

defifa è cavat’o in terra un ſepolcrocon la ,ſola gentilizia impreſa ſul marmo ,in cui

7 oia i Principi di Melfi immediatamente diſcendenti da Sergianni ſi riponevano ,ed or

_ ſerve per ripoſo a' corpi delle ,deſume Donne di queſla Famiglia: ed alla ſiniſlra ev—

vene un'altro con imile con la medeſima impreſa ,-ove: ſu ſeppellito il Conte' di S. An
gtolo Marino fratello‘deſil Granfiniſcalco , e `li lui Diſcendenti, ed_ or vi ſi ripon

gono gli Uomini diqueſ‘ta ſola Proſapia ,, che ſola diſcendendo da Sergianni ne gode
.r

anche ſolav il padronaggio. '
..a

~ n

uestofuü--Îfine di ‘tanto grand’huomo, et" tanto benetiierito del— ſſ

La Regina

ordinò, trar

cern e il

Gran ”ri-ſm[

co, non il)

the/turn’ eſ

f.
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ditsta'tnraiíii membri ben proportionati , caminava `dritto con la faccia ,

Sucfiofinfl- col’ guardare,’“et con la gravina 'del parlare rappreſentava 'una Maesta

"Wi" vesti’va'*‘ogni di ſereì ct broccati con nove fbggie accomodare. alla gravi

a dello' Stator'ſuo , et' 'della Fortuna, l’arrne ſue , et cavalli ,. et altre

coſe di guerra ‘delle quali ?ſi dilettava oltra modo erano viste con mi

rabile adrn‘iratione . Di' Ta'pezzaria, et argenteria anchor che ne stava

‘ ben fornito ‘non .però ci ‘poſe mai tanto ſtudio, ma gli bastava che foſñ‘

Econtincnza ſe ſplendida ,Per ben "collocata. La continentia `di quest’huomo che ik

è' morto ,~ ſoverchio lodarla 'eſſendo int'tutto il tempo fin’alli‘ ſeſſanta

anni che ‘moriocastiſſimo , et alieno .d’ ogni libidine ſervando'ſempre

ſantamente a ſua'moglie la‘ ſede matrimoniale (37) . v ` ‘
' ` " ` ñ -Î ſi Ma

(37) Una -teſlimonianza sì riſoluta ,e franca della ,continenza di ,Sergianni fatta al mondo

tutto da un Cavaliere -del merito di Tristano Caracciolo ,e da uno Scrittore il id vici

no di tutti‘ gli altri a que' tempi, e'che‘ ‘a'v'ute a‘vea', le più ſincere notizie aqueglí

- ñ steſſi‘, che' vivuto aveano col Granſiniſcalco, baſi-ar dovrebbe-per dir-vero a render cert‘a,íe

- maniſesta, a chiunque preocCupato non foſſe daſinistra' opinione , la poca avvertenza di
ſiſi coloro, che dopo di 141i anno dato alle stampo coſe -opposte all’ onestà di si grand’Uo—

’ 'mo Con infamia ‘ancor della'Regin’a’Giovanna‘II.'appoggiati per avventura aquache

volgar diceria ', poichè ci aſſicura Tristano , che a’ ſuoi tempi non v’era ſcrittura ,che

di tali 'coſe faceſſe menzione , e protestaſi ſul principio di'non voler pretrderſi,a con

dannare la nialignità di colloro,poichè aſſai li pubblica , *e condanna la'ſcelleratezza

loro. Oſſervò una ſimil coſa i’eruditiſſimo Muratori nella’Vl‘ta’ſcrit’tí"dallo'steſſdTri

ſiano delli Regina Giovmna I. e ad onta di tutti gli‘ait'ri Scri'ttori ëſcl‘arna' nel-ia ſua

Prefazione: Jttan’len-cum Tri/Zan”: minìmè ihficias' cat ,"quín _dt-tcji‘àñílum fatima in

latx marti: .Andre-.e marito conſt-mimi: cqnjuge patratumfuerif, iſludque excuſct tantum

moJa, non autem nega!, il clic’ pur fanno altri ancdra,'cirteiiz criminà' Regim‘obje

Eſa, ea fortaſſe ſunt, qu: diluí ex parte Pam”, alla certe ~nim éominuo'onmíno 'creden

da. Enon avrebbe detto lo steſſo, ſe _foſſeſi dato a ſcriverl`a~Vitadella Regina Giòva’n

na IL? E ſorſe che gli invidioſi ſuoi Nimici incolpar non lo potendo di verun- gra
ve difetto, e pur-tacciar volendolo dal vedere, che la Regina' tutta‘hel‘ v‘alor,ì"_'nella

prudenza , e. nella giustizia , e fedeltà del Granſiniſcalco* confidando-finti” postom ſue

mani ’l governo del Regno ,“e' perciò a trattar’- a-vea di continuo con eſſo., preſeio oc—

caſione di mormorar d’ambedue : comechè_per altro l’età sì dellÎun ,_ che dell’altra, la qua

le ohrèpastäva H-){LL anno'avrebbe dovuto[ppter'ſidvare'pnfiſo’gh_one i,-e prudenti

Uomini qualunque famillaritë tſi tratto; ſtadi 'lare,- nando ancora' la Carica di-tutti

gli affari delRe noconſerita-asergiannifvnon aveſſe"da uiLelſatt‘o una’qontinua affistenza
alla Regina-L ;la perchè iniçliinevoliſſimi' ſbflo ì‘ ionmim a penſar malamente degli

altri, bastò , che qualchedunb'ardito ‘aveſſe &Intel-Premi? i‘n` ,malagueffór fra (ll lor

trattamento d' ogni giorno“; -‘perchè-- lafrnnogror-;pa‘rte- a perſuader_ veniſſe , che

vizioſo- foſſe‘ più che necçfl‘aflo, Ezper ma p ;mente autorizzare"vqueſlſiewpio penſie

ro vi ſu pur’ anche, chi ’hvéntöama -pueril-ridicóloſa ſavolett-a‘ſiil modo,cbe tenne

i la Regina a_ paleſarſi amante di Sergianni, e diſſe,chÎElla’ſapendo aver… queſìo ſoin;

i mamente a--Fchiſo li topi-ordinò ad una ſua confidente cameriera',’che` menti’ Ei`grfi6~

cava a’-ſcacchi‘"n mtieamera ‘,- *defiramenrei'gllcn‘e gettaſſe uno addoſſojp morſo pe

rò, che volendo fuggire `gli condeniſſe entrare in' una cameraz‘ove Ella ſi'stava na—
ſcoſla'aſpettandolo 'dietro'all‘a portiera: quaſichè‘ rnÃnCar poteſſe-’ad‘ uha1Reg²ìnaì ma

nieraìîa‘ſſa'i piü propria, e -più- _decente dt palèſat’ il' ſáo‘arñore, fel-avuto ‘ne’ aveſſe

deſideriot-Pur-questa‘sl--debol *favola ſu approvatav dal S‘ummònte ,il quale‘ſaciſrnen
jl ì te diede_ ‘alle‘st’áffipe,‘-clie udiva, ed è‘ ſhitomagione che alcuni _altri ſu la di lui au

torità fidati ’lì-abbiano 'cieean-Iente abbracciata“ì'ſebbenTer‘al’crw’rigettatz 'viene da

tmdgfithwfidimfládrwme,estmmx’H' "ÎÃÎ-” _4

E così non' ‘-ma‘n‘fla’ron’altri, che’ per coprire l’ìe'nor‘rriitànelPaſſaſſmaMeMOj‘clîe gli ſu ſat

to, qbantunquéjcertifflma ‘coſa’ ſia preſſo tutti gli Scrittori, che l’unica ; e ſola ca..
- gion _della—ſua ncc—iſione-ſiſi foſſe-l'invidia, vl’odio, e la rabbiaììdè’ſuóiìRivali, inven

*-" tarono' Villanie ,‘ llrnpaz'zi‘, egraviſſime, onte‘da 'lùi fatte allí’Regina : delle quali

.~ coſe men-Lion non faccende Triſlano , che‘ più~`di tutti., ſe foſſero stare vere , le avreb.

be dovute ſapere, ed aſſicurandoci che al ſuo tempo -nòn‘ criſi/i ſérittura , che ‘delle

ope—
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Ma l’invidia'che ſempre fére’alle parti `iù eminenti ſu la ruinà

'di'cos`1`grand’huomo , et la mala ventura deſ Regno ,. come testifica'

l’epigramma da Lorenzo Valla huomo di gran dottrina fatto ſopra la

ſepoltura come ſi può leggere , da chi' va a vederlo nella ſua Cappel

la . ,Ma non mi par ſuor di propoſito dire alcuni delli ſegni della mo—

destia ſua. Et laſciando quel ſegno, .che su hò detto del Duca d’An

gioia, che volea ſuañfiglia , et di quel ch’ egli riſ oſe; dirò questo che

havendole la Regina donato Capova con tutte le ortezze di quella Cit

n, eſſendo da ſuoi parenti importunamente perſuaſoche ſi ſaceſlè chia

mare Principe diCapova, et non..laſſaſſe cos`1 ſplendido, et honorato ti

tolo, et non ſraudaſſe la famiglia ſua di tanta gloria diſſe, queste pa

role: A me biſogna mirare che questa vostra ambitione non inganni

voi, et porti me, et a voi inſieme in ruina; Già voi ſapete la quali

tà di quella Città, et quanto l’abbiano stimata ſempre li Re che vol

garmente Capova ſi dice chiave del Regno. lo non ſono Rè , et s’al

cuna colà mi conhortaſſe ad aſpirare al Regno la modestia mia, et l’eſ

ſer nato gentilhuomo primato me ’l diſſuadeno ; et volendo a tempi

’ ’altri Re tener Capova m’ acquisterò odio con quel Re che ſarîi che

cercarit ogni via di reintegrar Capova alla corona; et s’ io per corteſia

vorrò reſtituircela , eſſendomi trovato chiamato Principe di Capova di

raderia me steſſo . Però voglio riſervarmi la potesta di_ poterla restitui-~

re al Re che ſarà , et restare pur’ io con quel titolo che‘ mi trovo.

ueste coſe hò havute , o Sereniſſimo Principe da dirti di*Sergianne

'Il ustriſlimo Biſavo tuo , et della vita ſua ſcritta da mc con maggior

fede che ſacondia . Onde ſi può più chiaramente conoſcere l’oſſervanza

mia verſo di te che m’ habbia ſ into a ſcrivere non obst’ante il timo;

re c’havea d’ oſcurare con la baſſiizza dell’ ingegno mio li gesti di tale

huomo; li quali pochi huomini eloquenti havriano bastato a ſcrivere .›

Però che hò più tosto voluto cacciare il timore della poco attitudine

mia, et provedere che l’oblivione non haveſſe hovuto loco ſopra la ſa

ma di tuo biſavo , et in qualche parte giovare a te con li eſſempi di

lui benchè da te ſii aſſai d’ ogni bella virtù ornato . Et è stato certo

meglio haverne -queste poche coſe, che nulla, et havert’ io almen gio

vato in questo di ſarti conoſcere che come vero herede di lui l’ hai

ben ſoddisfatto di quel che dovevi raſſimìgliandoti tanto a lui di va~

‘lor, et di vita, et di costumi.Tu dunque estima questo dono non dal

la elegantia, ma dall’utile che te ne ſiegue che troverai in tuo Biſa

-vo ’una perpetua lotta che fece con la fortuna , et con -l’invidi , et

inimici nella quale con la virtù restò più volte di ſopra.Ne ti ſia me

`l’a-tyiglia che ſia morto di morte non conveniente alla vita, et a i co

-stumi ſuoi poichè ſi vede il più delle volte che li Principi di ivalore.

F 2 an

operate coſe dal Granſmiſcalco ragionaſſe, evidentemente ne ſi ſa chiaro, che _Ii più

moderni Scrittori -lc á-n pubblicate ſu le dicerie del volgo , che ognun sa ñ; quanto

ſia facile a penſar male , e parlar peggio degli Uomini grandi , e ſpecialmente di

quelli., che anno avuto gran cariche nel governo.

Mode/Zi; ”gl

”fm 'volerſi

mrrrolare

Principe di

Capa” .
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Edi/iz} da

lui fam' .

ſanno ſimile'fine (38): come quelli che studiano più al decoro che al

let-guardia di loro perſona, et ch’ eligono più tosto di aſpettar _la ve,

rit‘a di quel che gli è detto de’- nemici loro che prevenire a punirli

prima che l’offendano a modo di Tiranni, et maſſime che ’l più delle

volte ſi vede che poco tempo resta s-di far coſe honorate i; chi pone

molto studio in guardarſi la vita.

Ma di questo Principe è gran ,ſegno di fede , et integrità, ,Ch' eſ—

ſendo tanti congiurati alla morte , et ruina ſua ne con vero ,ne con

falſo potere trovar ſcuſa all’ inſolentia loro notandolo di qualche taccia

brutta , et iſcuſando la morte di lui , et la rapacita loro . Et tanto

valſe la ſincerità di quell’ huomo che quelli che bastaro a ferirli in mile

le parti il corpo non hebbero ne ardire ne forza di toccarlo nell’ ho

nore ne di diminuirli _la gloria.Tu vedi la grandezza alla. quale lſeſal

tò la virtù; però vorrei che ti ricordaſii per quanti gradi di ;fatiche ,

et di pericoli vi ſali, che certo non troverai ne pericolo ne fatichcl”

non xl’ abbia pigliata perla fede, et per ſervare il decoro.Andò in eſ

ſig’lio, stette prigione, et finalmente ſu ſenza' colpa occiſo . Ho volu

to paſſar tanto avante , attalche tu `habbi con tanta più cura , et dili

gentia a conſervare la reputatione , et la facult‘a ch’ eſſo acquistò , et

aumentarla quanto più vedi che con prezzo nobile fo acquistata . Ne

ſara meno offitio di grato Pronepote non ſolo eſſer conſervatore del

nome, et della gloria , ma delle memorie, et hedificii tanto daluide»

dicati a lochi ſacri, quanto a gli uſi humani , che non vegnano in ruie

na; ma quanto poſſono le forze humane riparate fieno per-;lungo tem

po , poichè tra le coſe humane è negato di porenne eſſere nullaeter—

‘ na (39)

La Regina

piange’ non

acconſente ſu

[a morte di

Sergianni.

l

(38) A1 che ben’ opportunamente ſi puo ,aggiungere una rifleſſi”, che fece il De Penſi",

. o piuttosto Luca Silvio ſu l'iſcrizion ſepolcrale .di Sergianni: ,. Nobil_ comparazro.

,, ne, dicendo , è quella di Ceſare aScrgianni,, nel che ‘non mi par di tacere,che

,, ſra gli omicidi 'vi ſui-on molti, a’quali 'l morto Sergianni conceduto avea non

,, piccioli doni, e benefici; ſiccome aCeſare adivenne. Pianſe amaramente .la Rc!

,, na la morte di Sergianni, come colei, che tenerameute l’amava, avvegnachè al—

,, cuni malamente credano,ch’ella acconſentiſſe al tradimentorEſenz’ andar ai lon

tano, e volger gli ſguardi a sì remoti ſecoli abbiamñmolti pur troppo .eſemm ;dx-ſ1

mili tragedie avvenute nello ſpazio di mend’ un ſecolo preſſo ,a quella del Granſi‘

niſcalco in questo Regno , e nelle steſſe perſone reali . Il Re Andrea ‘ſu strozzato,

e gittato da un balcone in giardino, ove restò abbandonato, finchè moſſone a pie

tà Orſo Minutolo traſportar lo ſeoe in Napoli .a :ſue ſpeſe , e ſeppellirlo z: e dalla

fieſſo balcone gittaro anche ſu Carlo-diDurazzo ni te del Re Carlo _Il- SURF!?

ta morì nel Castel _di Muro la Re ina Giovanna u . Carlo HI. 'mori di ‘_un_ Colpo

di ſpada ſul capo, e Ladislao avve enato , per ,non teſſer lunghi cattálog'hſ‘di mol

tiſſimi Uomini d'alto valore, e fama, che in quelli aſſai infelici temp} 'DENIM‘

ro a così enormi -tzradimenth

(39) Furon dunque oltre la ma nificentistima Cappella in S. Giovanni a Carbonara moi'

ti altri gli 'edifizj ſacri da ?ui fatti , e molti perſuo civil’ uſo anche neſuronpſnb*

bricati Verum er monumenta , mnflruflioneſque , et ”edificio tam ſacri: [aci: dimm,

quam etiam ſui: ufibu: conflruffa curare , ”e collabantur , e: deli”: . Benché _a n01

pervenuta non ne ſia la notizia; ma r ultima ſua gloria ci à conſervato_ Giuſep

'pe Foſco fra l’ inſegne delle più nobili , ed illustri famiglie d’Europa .ll &iſeSnO d‘

una moneta,nella qual ſi veggono dall’ una parte l’arme della Regina 'Giovahfla U

e dall’altra quella del ſuo Granſiniſcalco Sergianni . Ebbe questi, come abbiam P999

ſu veduto, da Caterina Filingieri ſua Conſorte le quattro mentovate Figlie .- Giovan

na
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na _data in moglie a Gahriçlç Drſini fratello- del Principe di Taranto , ,come a ſuo

luogo già ſu 'detto , un’altra di 'cui non‘ è noto il nome , e ſu Donna del sì ceñ

lebrato nelle florie Antonio Caldora , la terza per nome Antonia collocata in ma

trimonio con Baldaſſarre Gaetano Conte di Trajetto, ec. E Margarita la quarta, che

ſu Spoſa di Bernardo Zurlo ,Conte di Ncàcera ec. poichè aggiunger non vi ſaprei
Giulia , che in alcun’ Albero ſi troſiva ata in‘ moglie a Garzia Cavaniglia Con

te di Troia non rinvenendo d-i questa verun' altra testimonianza . E dirò franca—

mente non aver’ egli avuto altro Maſchio, che Troiano , poſciachè ci atteſla Tri—

flano Caracciolo,il quale molto ben ſaper lo rpoteva , Che Giaccomo Caldora ha

,, vea mandato ‘Maria ſul figlia_a cenſegnace per moglie a Troiano unico“figl‘io

,, del Granſiniſcalco,, Ne pqſſp in verun conto approvare l'opinion di coloro, che

gli dan’anche per figlio Tirello, e ’l yoglionq eſſere fiato Arciveſcovo `gli_ SorrEnto,

'i e ſucceſſore di ‘Bernardo ſuo ‘Zio, come"che ninna memoria ſe ne ritrovi ‘ne'nio'nii.

.* ~ menti di quella Chieſa; e-molm men di quegli altri, che ſcriſſetn‘ aver di più- *avu

.xo .in .figlio Gamba-Puffi › CP! .dan Per moglie: ,una fisäakdsl Primi cſi-Taranto

_ ,ſenza-prole vtroppo, chiara ', ed autorevole eſſendo la te _imonîanza Tristano in

('ì‘ contrario, ghe gli dà per nnico figlio Troiano . -* 5 › `

&cceduta che ſu 'a iXVIII. d' Agp‘sto del MCCCC XXII-‘limone di Sergianni Marte diCa

f fi-ritird lavedëva ?Neff `nel ſno paterno Stato d’ A VÉI-lino,-ove all’altra vita paſ- mina Fill”

, ſando nel MC` CC, LVI . ordinò , ’ch-e traſportato' ſo e 'i’I ‘ſuo' corpo nella Chie- gen' Moglie

ſa (li Montevergine, o've ſir oflo in url-belliſſimo ſepolcro‘ eli bianchi marmi , co- di Sergianni,

.me lì legge in' tutte le .Cronicbe di quell"ülustre Santuario ,,` `Sivede' ancora aman

,, ſiniflra della Cappella del_ Sapriſfirno , ;ſcriſſe nel MDLXXXV. il P. Verace, un

. `,, .belliſſimo ſepolcro di marmo bianchiſiimo della Signora Caterina Filingeri Con- _

‘_ ,, uffa di 'Avellino, e moglie` del Signor Giovanni Caracciolo z Granſiniſ‘calcodel E [L'POÌCTQQÎ

ñ' ~,, Regno’ec.ſi Enell’anno MDCLXIII. _il P. Maflmllo dopo aver deſcritto un bel‘- Mon"'l’frg"

lifiimo trancio di marmo ;ii prefevoliſſime_ flatuette adornato ,, Dentro la steſſa Cap_— 7" ~

,, pella ſi vede, e li dice, un’a tro più b‘el~ ſèpplcro di bianchiſſÎmi marmi 'layorato

’,, della Conteſſa ‘di Avellino‘ Caterina Pilmgera; che moi-lv ’n ?Avellino ', è ſu por

,, tata a ſepellir nel ſacro te i0 di Montevergine” E’ molto_ìſnblim_e,'eìmaestoſo

ornato ſi nella fronte, che ne’ ati oltre delle accennare fiatuette de’migliori Artefi—

ci dj uel per altro poco fiorito ſecolo nella ſcoltura ,, di varie impreſe sìCaraçciole,

che Fi ingere,eſemplici ve ne ſono, ed inquartate: e ſul hngo coperchio, e ſotto

un’ alto , e hen’adomo padiglione _ita giacente l'intera .flatua della Conteſſa deſunta,
ſenza iſcrizione, ` ' i, ` ‘ ' ‘

Reſia ora per ultimo a dirſi, che penſar vorremmo dell’Autore della Traduzione di quest’

Opera, che abbiam traſcritta. Nonv’ à, chi non ſappia eſſere {tata composta nell’

idioma latino da Tristano Caracciolo , ma non v'à ſimilmente , chi n’ abbia mai

` fatto ſapere, chi ſiaſi preſa la bella cura di traslatarla nel nostro italiano linguag

' io. Confiderandone i0- crd-,sì lo Riſe", che l’ortografia-in' quella Copia , che n'ab

iamo, non ò dubbia'a cuno ,.'che ella -fic'ri'tta appunto non foſſe al tempo di Tri

fiano vale a dir nel XVI. ſecolo 7. nel quale egli fior} ſino alla mera del medeſimo.

Conſiderando in ſecondo luogo non eſſeri” unto di' quella eſattezza corriſpondente

in tutto al testo originale“,- che‘oſſervarſog‘l’iono i Traduttori , ma ſpiccarvi in tuc

to lo ſpirito,;e la libertà .'dell' Autore. vorrei (li .tuttò bach rado in penſiero , che

.l'Autor medeſimo ne ,fia ſtato il :ſtath re: ed avendola' , iccome era ſuo costume,
çomposta in latino ,A e così pr ſentata .a ?Doimo Principe di 'Melfi’ , per ſoddisſar li

milmente alla curioſità della‘ Principeſſa; ele!? altre Dame la traſportaſſe nella‘ no

stra volgarefavella- Ed' iti-”memo ne Pubs-fiere il. titolo, ..in ;cui parola'affatto non

ſ1 fa, di chi l’abbia çradçtn, pp ſolamente ſi 'legge ,, La vita di Ser-gianni Carac

,, cielo Gnnſeneſcalco ſcritta (la Ttiflano‘Ca‘i-acciolo a Troiano Principe di Melfi. ,,
` , l e . › f a‘, , l . * _

‘ñ’. _ > . .. . .

J , -.-.’. l`Ì '.'
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Sua Moglie

Maria Cal

darc figlia di

GintromoDu

:a di' Bari ec.

Dì Traiano' I. Duca di Melfi , Conte di _Jl'velb'no er.

CAPO VI.

Egno figlio di s‘: gran Padre fu Troiano Duca anch’ egli di Ve*

D noſa,e oi di Melfi, Conte di Avellino, e Signor di tutte l’ altre

Terre , e Caste la gia poſſedute dal Genitor Granſiniſcalco ,, Poichè , dirò col

,, de Petri, tutto che la ſua Caſa per la violenta, e fiera morte del

,, Padre patiſſe così .gran ſcoſſa, in lui non ſi ſcemò punto l’ autorità

,, mercè della ſua molta virtù , e prudenza , il che ſolo ſara buono

,, argumento del molto, che di lui potrei dire ,, Preſe in moglie co

me accennato abbiamo ai XIII. d’ agosto del MCCCCXXXII. Maria

Caldora figlia di Giaccomo' uno de’ più chiari, e potenti Signori , che

ſieno stati in questo Regno , e che oltre le poſſedute Terre in Abbru

zo, ch’ erano la maggior parte di quella Provincia, ed altre nel Con

rado di Moliſe , e nella Capitanata, era Duca di Bari , Marcheſe del

Vasto, Conte di Montederiſi , di Pacentro, d’Arce, o Archi, di Tri

vento, di Palcna , d’Averſa , di Valva , ec. Fu general Capitano

del Re Renato *d’Angiò , ed ebbe in costume di portare ſcritto nelle

ſelle de’ cavalli : Coelum coeli Domino ten-am autem dadi: _filiír ho

minum.

Celebrate furon queste ſue nozze per otto d‘i con real pompa nel Castel

di Capoana alla preſenza della Regina Giovanna , e funestate nel~~

la deſcritta guiſa la notte del ſesto giorno per l’ enorme aſſaſſinamento`

fatto al genitore Sergianni: ,, E perchè i Con iurati,\7;rive il Costan

,, zo,dubitarono , che i beneficati-dal Granfiniſcalco isti ati dal Figlio,

,, e dagli altri Parenti nori faceſſero qualche novita nel a‘ citta., man

,, daron perſone fidatiſſime a chiamare Troiano Caracciolo , e- Marino

,, Caracciolo Conte di S. Angiolo , Petracone Caracciolo,Marino Scap

,,4 pocino, Giovanni Carestia , ed Urbano Caracciolo con dire da par

, -,, te del Granſiniſëalco,che veniſſero,che la Reina stava male per mo-ñ

Cambia il

Ducato di

Venoſa ron

quel di liſa[

fi .

z, ’rire, i quali venuti ad~ uno ad uno furono postiin carcere ,, Acquie

tatoſi quindi, e prestamente ogni ſoſpetto liberati ne vennero , e ſe

convenne allora a Troiano di restituire a Gabriele del Balzo-Orſini ſuo

Cugnato il Ducato di Venoſa, n’ ebbe ‘in cambio dalla Regina quel

di Melfi, e perciò nell’ Iſcrizione, ch’ egli poſe in quest' anno steſſo al

Granſmiſcalco ſuo Genitore, ei vi s’intitola Duca di Melfi; e con eſ

ſa a maniſestar ſi viene con tutta evidenza l’errore di Scipione Ammi

rato, ed’altri, i quali ſcriſſero, che Troiano a richiesta di Alfonſo d’

Aragona cedè il Ducato di Venoſa a Gabriele del Balzo Orſini, Cd in

cambio ne ricevè il Ducato di Melfi : il che avvenuto credonſi nel

MCCCCXLIII. quando ſin dall’anno MCCCCXXXIL egli s’intitola

nell’ Iſcrizione ,. che poco appreſſo'. vedremo `, Duca di Melfi,e non già

di Venoſa .

Ì

Fu



(PONT-Ex. ÎBÎ} &LELE-LND i eç-ñ VL 4-7

. ‘ Fu_,Melfi ridbttauirtèfprrnadi fortezza dai-Guglielmo Fortebracciop Brac. Melfi prima

'cio di fèrro figlio di .Tancredi Noi‘mànno Ccnte'di Altavilla, e‘Capitan de’ ſiffojeſxmj

Normanni Contro a’ Greci poſſeſſori ’n Puglia del lido di Meſapia, e la sta- Lame_ or

bili per ſede del ſuo imperio, che poi fihdisteſe nel gran dominio de’

Normanni, e ſu costituita'citt‘a da Drogo.,` ed Olimpio di lui fiatelli ,

e da Roberto Guiſcardo ſu di ſorti‘mura, e gran castello fornita. Vi

accolſe; egli steſſo nel M'LIX, con reale magnificenza il ‘Pontefice Nic

colòiI-I'. che vi ſi portò` per far. lega con .eſſog e celebrarvi un Conciñ

lio con cento Prelatit- Ve ne.. celebrò .un’altro Urbano H.. e vi con

chiuíè la ſpedizione'della guerra ſacra,alla quale Boemondo ſecondogee ì

nito di Roberto ſi portò con Tancredi ſuo Nipote , onde cantò ilTaſ'ñ

ſo.nella,zGeruſalemme conquistata. _ *

a ’Ed altri abbandonar Melfi, e Nocera. ~ "- _

. Ilzprimo, penſiero ch’ebbe il grato Figlio Trojan0,uſcito cheſu ben-pre- . À ñ.. .

flo dal castello, ſi ſu d’ innalzare alla ,glorioſiſſima-memoria del Geni-AJ”;

tore quel ſontuoſiſlimo real ſepolcro,che abbiamo già deſcritto,e_ che fi pci-bg’ Mau;

vede anch’ oogi con ammirazione particolarmente da tutti li Foresticri, ſalv’z al Pa

che vengonom Napoli,ñ e ſulſm (ll questo libroſeſnc darà- il;diſegno-,,-Îíaî,;’ff‘gx‘

e `ſotto l’urna in. marmoma 'IaPida-ſe né legge_'_fluest’ìelogio-:ſ ›` ‘ì‘, bonara.

-- .à- …L L i r ‘ “ ñ
~,..... I, .T .‘- ' , ‘ ' r. ‘7. . `ñ i *i

,A SYRIANNILÎCARACCIOLO. AVELLINI". ‘COMITI—
VEN-V311,… pvc] ,ffAC REGNI ...zi/[AMA"ì'SENEscALLo ‘

ET. MODERATORIQTROIANVS. FILIVS; MELPHIAE DVX
mizar, ñ. DE-.z- ,SL 4~.\DEQVE. PATRIA:. OPìTIME . MERITO

.-.s. ………ERIGEII)JDVM.'CVR, M;cçcc.-xxxx1. ñ‘ ›

_ E vper;iL-.etiçlcſſc‘rſiîii`ic“?:,l'pii1 vaga, ed adorna quella ;i ſirnaestoſa Cap_ el-,

la vi `fece pèrîfutterfflſſle, `r'nura intorno dipingere~ in, vaghiſiimi paeſîtti,

varj _avvenimenti _degli antichi PP.“ Eremitani dis. Agostin'o,e colorar

l’ampia Coppola di‘finiffimo :oltrammarino dal celebre MaestrO. di -Ra
_ faelçſſd’UrBino ’Leonardo' Bſiriſuci Milane`ſe,il cui ²nomé_.'cos`i viñſi’vede:

_ a_ ff LFONARDUS‘BRÌSUCIUS ‘MEÙIQLKNENSIS HANC'CAPPELLAM ,i

-~ ~ ñ < - ’ELSEPULCRUM PINXIT.-__ › z . 4. ' , _'

;ñ l SL diede-parimemteáad;imitare-:Ja » virtù; ,z' il ;valore , .e. la fedeltà; del

Genitore; ‘experciò ;long-Mente ſede} ſempre .ſi ,mantenneallaLRe-ivmcccxxxv

‘ina‘» ,Aim-ih?- ena- ‘viſſe'îgñ'mai-jìfliehè _in 'paſſando’ aſi‘ due; di" Febbraio Morte def(

Kíçl. {MCCCCXXXYç .4211? --î'lſëíl‘z-VÌÎPJ(dichiarò… .ſuo ~erède , e ‘ſucccſſor ſli-25,132?”

nel Regno-Renato figlio del'Re' 'Luigi, dl'Angiòñ .preſe .Egli a` ſeguir '

bostarttemme il partito di questo contro del Re Alfonſo ; ficchè nel

MCCCGXXXVI. ſcorrendo vincitor da per tutto l’AraFoneſe , e a luiMcccczgxy,

’rendendnfiflfàcilmento-çàome ſcritte il`,Costanzo,;tùtte ’altre Terre , e - e ‘

Citta ,,` andò per: lazviadi Nola ad Avellino per debbellare,_ Troiano

,z Caracciol‘òz. figlio .ehe …fin del Granſiniſcalco ,";e s. ,, vi ritornò più ri

ſoluto'che'mai nel-MCCCCXL. e dopo una valoroſiſſima reſistenza, che

trovovviz ’l reſe finalmente a- viva‘ forza nel meſe di Giugno, e per IIRcAIfan

'vnndeétaz lo; düìrùſſet‘qnäſìſda‘ .fondamenti '.;Ma .perchè la a .virtù. ſi uprçg’ç ſupremi; 9 le

ancore da’. Nenììci , Paul‘tito Che* fil‘ RienaÎOldál Rag‘fflfflël MCCCCXLÌÎ* 42:15.5’: w‘

esriinaſìoneiípreſſo che' inner-ammira padroneìiLRe-;Alſonſo ricgyè: .ſu-~ mccccxmr.

. .. . ito,

o

LſCCCCXL



48 DI GlACOMO CONTE DI AVELLINO

Kimmi” bito , e ben volentieri nella ſua grazia il Duca di Melfi, e gli confer

ç‘fo.af;“:'îi mò tutti li ſuoi paterni stati. Per la qual coſa nel general parlamento, ch’

confjcrmr’t 8.' Egli tenne in Napoli a itre di Giugno ſu Troiano fra li Baroni, che

paramiflati- v’ intervennero alla dichiarazione di Ferrante I. in Duca di Calabria ,

e Succeſſore del Regno: e quindi ritiratoſi ’n Melfi vi fabbricò un gran

Troj'anoedi- tempio dedicato a tutti li Santi col titolo di Panteo , e probabilmente

51“?“ M"ffi n mori nel MCCCCLVI. Scrivono alcuni ch’ ei laſciaſſe tre figlie Bea

’mmîîtîjzc trice, Dionora , ed Ippolita; ma perchè di queste i0 non rinvengo no

uccchvr- tizia alcuna_ ed è facile , che ſieno state conſuſe con le Nipoti ,‘che

, poco appreſſo vedremo,volentier le intralaſcio, e dirò ſol , che di lui

Giaqomo C‘kn-restaron due Maſchi Giovanni II. Duca di Melfi , e Giaccomo , che

“ “Av""m'fèce Conte d’ Avellino. Fu questi un de’ Baroni del Regno, che mol

to ben conoſcendo l’ animo crudele , avaro, e vendicativo del Re Fer

rante ſi riſolſero nel MCCCCLVI. col Principe di Taranto , e quel

di Roſſano d’invitar Giovanni d’Angiò figlio di Renato, che gia s’in

titolava Duca di Calabria ‘, alla conquista del Regno . Ci venne Egli

prontamente con poderoſa armata , e ſu ricevuto in molti luoghi da

vari Baroni , e principalmente allo ſcriver del Costanzo da Giovanni

Duca di Melfi , e Giaccomo Caracciolo Conte di Avellino : e erciò

venne dipoi molto travagliato dal Re Ferrante,e preſo alla fine uſpo—

gliato del dominio di quell’ illustre Citta.

Martedi Ma_ Fu moglie del Duca Trojano , come gia ſu narrato,Maria Cau

n-a Cazdm_ dola , o Caldora figlia di Giaccomo Duca di Bari ec. Donna per re

lazion tragli altri del De Petri di ſantifiima vita,la quale morta eſſen

Mcmxnhdo in Melfi nel MCCCCLXXXl. ordinò le ſue eſequie ſenza veruna

pompa,e ’l ſuo ſepolcro in terra,benchè ciò non permeteſſero i di lei

memorati Figli, ma nella propria Chieſa di tutti i Santi l’ergeſſero

E ſepolcro. un ſontuoſo ſepolcro con la ſeguente iſcrizione; ›

EX GENERE CAODOLORVM ORTA ILLVSTRIS MELPHIAE DVCXSSA

MARIA CELEBERRIMI ARMORVM GESTIS HEROIS IACOBI CAO

DOLI GNATA ILLVSTRIS DVCIS COMITISQVE TROIANI CARACZVLl

CONSORS EX HAC LVCE DECEDENS ANNO SAL. MCCCCLXXXI. HOC

CONDITA SEPVLCHRO EST NAM DVO SIBI SVPERSTITES FILII PRAE

STANTISSIMI DOMINI IOANNES CARACZVLVS ILLVSTRIS MELPHIAE

DVX , ET IACOBVS CARACZVLVSA EXCELLENS AVELLINI COMES

CVM EI MARMOREVM , ET DIGNVM TANTA GENITRICE MONV

MENTVM ERIGI STATVISSENT, ILLA SPRETIS MVNDl POMPIS COR

PVS REDDI TERRAE VT EXPEDITIVS ANIMA REDIRET AD SVPEROS

PRVDENTER EXCOGITAVIT. *

Di Giovanni II. Duca di Melfi'.

C A P O VII.

Er la ſucceduta morte nel MCCCCLVI. di Trojano il Padre re

stò Duca di Melfi ’l di lui primogenito Giovanni Il. degno Ni

pote di Sergianni per teflimonianza del De Petri, e Cavaliere di ſoms

›.'.4
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DI GIOVANNI II: DUCA‘ ’DI‘ME‘LFI‘ ‘ ec. CAPO vu. 49

ma 'autorità', e? v_oſlànza nel~Regno,’ erestò. erede de’ 'paterni“‘copio-~ - -' ff‘_

fiflimiStati a ri erva del Contando d’ Avellino , che’ fix_ laſciatodal rif‘

Padre,come-è detto,a Giaccomo ſuo ſecondo Fratello.P-reſe Egli ’frazlî ' ’
altre ſue zbenzdegneñ azioni ad illustrar di ricchi ì, e vaghi edilizi la

Citt‘a di _Melfi,` ev la cinſe tutto intorno di forti mura,del che ne.ren-~~

de ,certiſſimìa testimonianza la marmorea iſcrizione, .che ’ancor ſi :legga

ſu la Porta chiamata la Venoſina. . . v ñ.

W NONDVM SCEPTRA TVLIT QVISQVAM SVB NOMINEgREGNI

‘~ſi` SICILIAE, TANTVM SEPTEM DIVISA PER ORAS; ‘ '

, *_ ,AT SVB PRINCIPIBVS FVERAT TVNC REGIA TELLVS,

,L- 'NORMANDO VENIENS TANCREDO CVM SAT-VS ISTA ,

‘ROBERTVS POSVIT GVISCARDVS MOENIA PRIMVS: ‘ i, " ~'
‘W -DIRVTA QVAE' TANDEM CIVILI MARTE F'VERVNT. — - ñ ſi - ' \

., , SVRGIT AB ANTIQVA MAJORVM STIRPE JOANNES ~ ` ~

DVX CARACCIOLVS ILLVSTRIS RECIDIVA SECVNDVS;

"‘ “CONDIDIT, INSTITVITQVE REPLERE HOC CIVIBVS OMNE,

ñ NVNC OPVS EGREGIVM PROCINGIT MOENIBVS VRBEM.

, 'Morto che fl; ai xxer di Giugno del MCCCCLVIII. il Reflfffief-'Re

Alfonſo, perchè il Pontefice Calisto 111. diè ſuora ai XII. di Lugliomcî’cî;,",

una-Bolla, con 'la quale' rivocando quella di Papa Eugenio come frau—

dolentemente impetrata dichiarava il Duca di Calabria Ferrante inabi

Ie alla ſucceſſione del Trono ,come non legittimo figlio del Re defun~
to., aſſòlveva'dal'giuramento quelli, che fatto gli-el’ avevano, ed ordi-i

Rava aglrEccleſiastici, e Prelati, Baroni, Citta, e Popoli del Regno,

che ‘ſotto Pena di ſcommunica,e d’ interdetto non gli ubbidiſſero, e nol

teneſſero per Re, furon “molti de’ principali Baroni Napoletani, i quali

gia’di'malgrado'il ſoffrivano,che ben volentieri avvaluti ſarebbenſi con'- ñ

tro di .-lui d" una s`1-forte autorità : ma perchè a i VI. di Agosto di

quest’anno steſſo parti dal Mondo il memorato Pontefice , e fu eletto

Pio II., e questo ſebben con varj patti ne confërmò a i, due di No

vé’rnbrev la .gia fatta acclamazione , e ’ n’ ordinò l’incoronazione pel Feb- Mecca"

brajó ‘dell’ anno ſeguente,non ſ1 arriſchiarono s`1 presto a tentar novità. Mecca r

Ma finalmente nell’anno MCCCCLXI. entrando viepiù in maggior ſo— [moromzioſ

ſpetto della dilui non men’ avara, che fiera natura i Principi di Ta- m del Re

camme di] Roſſano. parenti per altro del Re steſſo , il Duca di Atri, F""“"‘²‘

il*: Conte di Converſano, il Duca di Melfi, ed altri dopo varj trattati _

fra lpr_ ,--tenuti-einvitarono alla conquista del Regno Giovanni d’ Angiò SÎWÎSW_ ‘i'

figlio del Re Renato‘, e che perciò s’ intitolava. Duca di Calabria, e ‘IE'MZZÎ

stava con pronta armata in Genova. ſia del Re

Venne questo ſubitamente, e ricevuto dal Principe di Roſſano ſpin- 8”"

ſe le ſue vele fin nel-.porto. di Napoli; e febben la Citta mancar non

volle al giuramento di fedeltà dato a Ferrante, sbarcando con. l’arma

ta in terra corſe il Duca Giovanni da Signore gran parte .della Campa

nia ; paſsò in Capitanata , e trovò Baroni', e Popoli. tutti inclinati al B , l

ſuo partito, come riferiſce il Costanzo . Lucera gli aprì le porte, e lo vi"áaî'ëîzíí

steſſoſece Troia, Foggia , Sanſevero ,Manfredonia , e tutte le Castel- ni.

la ’del,Monte Gargano. Lanzi~ lo steſſo Ercole- da Este Governador di a

tm -.- a 41,-]AA-st ,inoì .1; 4.0‘ L:.- -’ in' ~<` i
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queſta Provincia veggendojî'mttee le. Ter-Fe *dellarſua'giuriflizione alzar-ì

E_dalDflM la bandiere Angioine paſsò Îanch’ egli a. ſervire il’ Duca' Giovanni. -Veh

Down…“ nero ſimilmente a giurargliÎ omaggio Duca‘ dif Melfi‘, e ’l-Conteì d’-

Avellino ſuo ſratello,il_ Gente di Bucino , il Signor di 'Torre ‘maggio

re, e ’l Signor di Santobo’tioz Gli uſcì ’ncontrada -Bari fin’ a ?Bitonto

il Principe di.Taranto , e lo conduſſe- ›a‘~’Bari , ove ſu ricevuto-*cori
apparato regale . ‘ ‘ i ì Î . i‘ ì‘

Ma ſopraggiunti nuovi ſoccorfi al Re Ferrante, riportò que

sto una ſegnalata vittoria ſu dell’ eſercito nemico‘ ,, Questa ran rot

,, ta , ſcrive il Costanzo , poſe in tanta grandezza lo stato del Re ,

,, ed in tanta declinazione la parte Angioina , che Giovan Caracciolo

Che prefla ,, Duca di Melfi ſubito venne a trovare il Re , e render ſe ,z e tutto

tofnzz all’ub- ,, -lo Stato ſuo: E perchè Aleſſandro Sforza era mezzo ,. ed aveva or

È‘Z‘Èſñ’frîa‘íîí ,, dine dalDuca di Milano ſuo fratello, e strettiíſimo parente del Du

',, ca di Melfi di aſſicurare tutti li Baroni, che fi voleano rendere ,il

,, Re diſlimulò quella volta di tenerlo , come ſe poi a molti altri, e

- ,, punirlo; ma con parole molto umane quel d`1 medeſimo, che Venne,

,, lo rimandò a Melfi ricordandogli ſolo , che per innanzi, aveſſe da

,, vivere quieto ,, . E tanto bastò -per averlo in .tuttoilrimanente teme

po aſſai fedele ;benchè alla fine molto malamente ricompenſare 'ne

íbſſe. ‘ t l~.3”' : j

Terminata ch’ ebbe nel MCCCCL-XIIL’il ÎRe Ferrante questalgueró

…ecc…"ta con molta gloria, .e tanta. felicità , che gli venne in mano Mari-x

no Marzano Duca di Seſſa , e Principe di Roſſano, il qual non 'ſoláfl

mente era stato il principal’Autore di questa guerra, ma» tentato aveva

eziandio di uccidere lo steſſo Re a tradimento: comechè conſigliato foſ—

ſe da tutti a castigarlo con la meritata pena della morte , lordar non

volle nel di lui ſangue le mani,o com’ Egli diſſe nel proprio per eſſer

gli Cugnato, egli donò la vita . In memoria di s`1 memorabil fatto~

istitu‘r allora,ſiccome ci racconta Franceſco Mennenio nell’ Origine de

Iffimím gli Ordini Militari, il Pacca, il Toppi , ed altri,l’Ordinedell’Armellino

dell’ Ordine con una collana”d’ or0,da‘*cui pendeva in mezzo un cerchio di loto uni

‘1,611’ Ame“ Armellino col motto s Malo mori, quam fledari,e la diede aclAlf-'onî~

?ZZ-,12137 Z ſ0 ſuo figlio,- ad Ercole d’ Este Duca di Ferrara , Galeazzo Sforza Du*

Marino Ca- ca di Peſaro, Roberto Sanſeverino Principe di Salerno,Trojano Carac

_m‘l'o/o - ciolo Duca di Melfi ancor fanciullo figliuol di questo Duca Giovanni,

e Marino Conte di S. Angelo ec. ,a

. Ritiratoſi ’n Melfi dipoi il nostro Duca atteſe a nobilitarla .con ſone

MCDLHXL tuoſi edifizj , e morta eſſendogli nel MCCCCLXXXI. la ſua Madre Maria

Caldora le fece fare e ſolenniſſime eſequie , e nobiliſſrm’o ſePOlcrÒ di

marmo , come nell’ antecedente Capo ſu detto , nella. gentilizia ghieñ di

manrrxvz tutti i Santi ; e nel MCCCCLXXXV. la’ {cce ~con molto magnifica

?ff/TZ??? pompa lo fpoſalizio di Trojano ſuo figlio 'con Ippolita Sanſeverino lìó.

81,0’ da.; Duçglia del Conte di Capaccio. Con l’occaſione di queste nozze vennerom

ca Giovanni. Melfi in ſua caſa i Principi di Salerno, di Altamura, e di Biſignano,

il Marcheſe del Vasto, i Duchi d* Atri, e di Nardò, i Conti'cÌi Mc—
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lito , e di Nola giuſ’taril Costanzo, e molti altri Cavalieri, e stabilíta

fra di loro avendo unav congiura contro del Re conchiuſero di ricorre

re per aiuto al S. P.. InnocenzoVIII. , ed acceſa che fu la guerra :

,, Temendo fortemente , ſeguiterò col De Petri , il Principe di Biſi

” gnano con gli altri Sanſeverineſchi , e più principali Signori lo ſde

gno del Re Ferrando, il quale fatti avea prigioni molti Baroni del '

Regno , e di continuo incrudeliva contro gli altri,e bramando costoro

ſottrarſi da cos‘r fatto periglio,e difenderſi dall' armi dell’ orgoglioſo Re

eleſſero di comun conſentimento lor general Capitano Giovanni Caraccio

lo Duca di Melfi, al che acconſent‘i Papa Innocenzio VIII. unitoſi anch'ñ

egli co’ Baroni offerendo al Duca Giovanni un groſſo numero di Terre ,

e Castella nel Regno,e che chev voluto, e chiesto aveſſe ,purchè ac

cettaſſe l’ impreſa contra il Re. Il Duca,ſiccome quegli , che geloſo

era dell’tonor del ſuo Re,non volle così di leggieri muoverſi , onde

il Re , che ben ſapeva dirguanta imPortanza foſſe l’ amicizia di s`1
J)

,, principal Barone,`pensò ſ elo maggiormente amico mandandogli ’l Il Ro Fer—

rante manda
privile io di Granſìniſcalco del Regno , ed offerendogli largamente il ’im-h i‘

ogni a tro favore ; ma il Duca rifiutò il privilegio dicendo , che il dzëmfiáf.

Marcheſe ‘del Vasto , a cui il Re tolto _aveva l’ ufficio , di facile mln-_4113“_

avrebbe potuto all’ ubbidienza regia'ſar ritorno, effetto della ſua gran “G‘W‘mm'

prudenza , la quale ei quaſi retaggio ebbe dall’ avolo Sergianni ,

che non mai volle darſi titolo di Principe di Capoa, comechè dalla

Reina conceduto gli ſoſſe,concioſſ1achè quel titolo proprio de’ Figliuoó

,, li de’Re temeva , che da’ Succeſſori nel Regno non gli foſſe_ poſcia

,, tolto , dalle quali coſe ſi fa ben chiaro di quanta virtù Giovanni ſi

,, foſſe. ,, 'ì

Terminò dopo un’anno anche questa guerra,e venutiiBaroniacapi- anzxxxvz,

tolazione col Re vollero , che ’l Papa , il Re Giovanni d’ Aragona, Paſt!“ i'

e Ferrante il Re Cattolico, e di Sicilia mandaſſero Ambaſciadori, che Se

prometteſſero in lor nome la ſicurta di quella pace , che stava per con

chiuderſi, e firmoſli a i XII. ;d’Agosto nel-MCCCCLXXXVI. Con tut

to questo acquietati che- furono intieramente i timori,volle il Re Fer

rante istigatovi ancora dal Duca di Calabria Alfonſo ſuo figlio far’ una

ſblenne vendetta di Franceſco_ Coppola Conte di Sarno‘ , e del di lui

Segretario Antonello Petrucci›.-Affrettò per- questo ſul principio del

MCCCCXCII. lo ſpoſalizio di "Marco figlio del Conte con la Figliuo- mecca…,

la del Duca di Amalfi ſua nipote,- ed -operò,ſe ne faceſſer le feste nel

la Sala del Castel nuovo: e nel‘mezzo- della maggior’ allegrezza nulla

pregiando l’autorità del Papa,nè de’ due mentovati Re ſece imprigio

nare il Conte , e ’l ſuo Segretario, i Conti di Carinola , e di -Polica

stro di lui figli, ed alcuni altri , e troncar-loro poco dopo le teste . Ai

dieci .poi di Febbraio dell’anno ſeguente ,, poſe in' carcere il Principe d’MCCccxcxn

,, Altamura, il Principe di Biſignano , per relazion pur fattane dal Co— ga’äfmnîgzi‘

,, stanzo, il Duca di Melfi, il Duca di Nardò, il Conte di Morcone, Baroni.

,‘, il Conte di Lauria, il Conte di Melito, il Conte di Noja, e mol

-‘ _ G a ` ,, ti J
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,, ti altri cavalieri. Il Re' mandò molto‘ oempo 'la- 'provviiione del vi

,, vere a questi Signori, perchè-volea , che perche' mondo" ſi credeíſe,

,, ch’ erano vivi: me la verita ſi è,che pochi di dappoi Vedendoſi ’n po

,, tere del Boja una catenetta d’oro `, che portava al collo il Principe

E morte_ ,, di Biſignano ſi diſſe , ch"erano stati ammazz’ati5e gettati'_’n mare,

,,efu vero.,, - 'r ..1' .' ‘ . É. ,

Moglie en_ Ebbe in moglie_ il Duca Giovanni 'Sveva Sanſeverina figlia. diGia

gli del’ Du- corno VIII. -Conte di Marſico , di Sanſevermo,~ Turſi ;Rocca imperia-

ca Giovanni- le , Castel di S. Giorgio ec. , e Sorella di Roberto, che divenne primo

Principe di Salerno; e generò’ con elſa Trojano II. ſuo ſucceſſore , e

Beatrice- tre figliezBeatrice, che ſu data in moglie a" Guglielmo del Balzo Con

te di Noja figlio di Angliberto Duca-di Nardò, Conte di Ugento, Si

gnor di Noja, Tregiano , Gallatola,-Carpignano, Castro, Parabita, e

Margarita. Locorotondo . Margarita ch’ ebbe -in conſorte jaccopo Zurolo Conte di

Montuoro, e di Nocera, e Dionora.

Di Trojano II. Principe di Melfi, Duca d’ Aſcoli, Marc/reſe diñ

di Atella, Conte della Form-{a , Granfinijcalco del 'Regno,

ñ e Cavalier dell’ Ordine delſ .Amellino . i i “`

c* A P-O VIII. L) .

.
u

_ _ _ ,,' , Ormontò‘ questi- , diciam col De Petri , mercè del- ſuo v_valore a‘

{ga-zz…" ,, nuove, e maggiori dignit‘a, imperocchè fu Principe d]. Melfi,T

' ,, Duca di Aſcoli, Marcheſe d’ Atella , conte della Forenza, e Grana,

Uffizi” di ,, finiſcalcodel. Regno; fu Signor d’ Ariano, d’ Apici, di Rapolla , di

Gmfimſmz_,, Ripacandida , di Candela , dell’ Abriola, e d’ altre Castella , e Baro-.

c0. ,, nie: fu anche Signor di Geſualdo, Fricento, Paterno, Fontanaroſa,

Ed ordine ,, Caſſano, e Tauraſi, le quali Castella furono indi a poco restituite

deu' Ame]. ,, a Geſualdi ec. ,, ed ebbe,ſiccome narrato abbiamo, ſin, dall’ eta ſua più

lì’lo- tenera. dal Re Ferrante l’Ordine da lui ~istituito dell’Armellino .i ñ_

Mcnuxxv. Si ſposò nel MCCCCLXXXV. -con Ippolita Sanſeverino figlia .di.

Si ſpoſato” Guglielmo Conte di Capac_cio,ed alle-.ſue nozze intervennerp in Melfi;

Sti/;Palm ipPrincipi di Salerno , -d’ Altamura , e di Bifignane 5- 100!! Wffi que".

‘WWW' gli altri Baroni, e Cavalieri, che nell’ñ_ antecedente ’Capo abbiam no”

mccccxcrtt.Yeratl . Restò Padrone di tutto il paterno Stato nel MC-CCGXCHL`

Per la deſcritta ſucceduta morte del *Genitore ,'ed allorché fu fattanclf_

la Cattedrale di Capoa dall’ Arciveſcovo~Giovanniì Borgia 'alli _X-_flli

MFCCCXCmAgosto del MCCCCXCVII. la ſolenne ;coronazione--del Re _Federico

Carozzazjone con l’affistenza di molti Arciveſcovi ,L e Veſcovi , di alcun/1 Amba

del__R² Fe— ſciatori , e principali Baroni del Regno,ſu tra qucsti ’l nostroPrin;

dem' cipe,Trojano , come fi legge negli Atti della Regia Cancellariaí.`

` De l
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~ .a , Deſideroſo’z’dififarzqualche Wehdétts— ;ſeller-.riſorſe -del'ſuo-Genit’ore , ,

alloraquando: nel MCCCCXZGIX, Sienna ‘alla conquiſta, del‘v RegnolLUclosÎ‘MCCCCXCÎX

vico… XII` Rfi‘dliEXflflCíRî, e ConſálvoìrilGràh Capitano -ſpeditociralme-r

deſimo fine da Ferdinando' il;CattÒlieo,PrQÌ.-…Egli ,’l partitoldelR'eLo-r

dovico, e perciò da quéstmhbnjolamehteflîglîtfm restituito nel MDI. il MD"

Concado ;d’Avellinoígia toltd.az.Gäaccomo;dil'lui Zio .dalíRezFerrantez

ma. conoſciutolmpenGavalierud’ ?altoconſigli'o , come ce ló deſcrive il.

De.…Petril ,Sedi-’gran ;valore,e; ooraggiolfleílpèrciò. apragion 'detto dall’.
Albino nel 2V, e…V,L! lílíro dellaÎSÎOÃria Aragoneſe ;'…Troizmurſi Caracéiañ,

her… Mlpbica Dm': ingenti:. animi lòirlec...gli.…lllcdexin .compagnia di An- mc…, daz

dreaſhatteozvîAcquavivn DuCa.d’At’ri,-l.di.,BeÌnar inoySanſeverino Princi-:Rr diFrzÎn

Feudi Biſignanoî., …Cudì Tomaſofl'Caraſ-à Contea` ‘_ Maddalonicl’. abito , 0.275”

ſia' collana-dij. Michele, Ordine in quel tetflpb di ſomma dignita,ed.1e_ '

in altiſſima .effimazione' -peertuitt’ ,Europa : Îe hel- meſe.di.-.()ttobre .del MD"

MDLI…il dichiaròuPrincipeí dil Melfi,DuÒa- d’í Aſcoli, Marcheſe “d’Atelz Edit/,igm

la ec. E. p‘erciòánbſegno diſuſiddvutä‘í gratinyìitre allorché-..furon .coñ. Principe di

filetti anc‘eſiíhel ,MDHD arrpartinfi ldal-;Regn95,,- Sola- TrojanoCa; ijfl-u

,e 'racciolo.,.leggiam &aglhaltris nelle Viteede’fllicerè` di.,Napoli , e di~. *

stintatnente in 1 quella Edi. Conſalvo di Cordova", non volle -rnstare ſor,…

,,. to'. lTubbidienzáiSpagnuola, quarituhqueîoffertä' gliyfoſſe‘ laifiſcolta’diz

,,Î-.rit'enerſi. loSt’ato l` quando' aveſſe-'voluto.agliì’AragoneſiaécostaÌ-ſi-: 'ma, S. H.
,,írvolſe‘ andarſenerzcon. .lajMoglie',. e Figliuol'i a. ritrovarmi… .Franceſi ,., "JM' ;La

Alfin però dappoichè perdute ſi videro totalmente le ſperanze de’Franz miglia_ in

ceſi, ed amorevolmente invitato… ci fu dal* Re Eerdinahddil Cattolico, FW”

_ ſi riſolſe verſo l’ anno ,MDXL .afirì ritornoi‘con-tutta la} Famigliaalóí'

la ſua patria ,.e ci ſu molto ;amorevolmente ricevuto .per..orjdine ‘delz MD‘lcſ.

Re , e posto in poſſeſſo di. ‘tutti li gi‘a riferiti .ſuoi Stati_:.edcallor ſhznToí'Fd'ììf‘î:

che-.Trillano Caracciolo gli preſentò la gia da.noi.riportata,e. da lnìffzx;

teſſuta Vita del’ 'di lui .BiſàvolGranſiniſcalco .Sergianni :iond’ei gli dice-:1‘910 gli 4e

in fill principio. .,,Dunquepalr‘èndone .coſ'a."lauclabileí.hoj .ſtimato coſa SEPE-:“iaíííf

,, giusta , Sereniſſimo. Principe,\or.che-ſeí-,xitornató ,-lcon *Alena dudho— .8 '

,,..con’decente ad ambilnoi-ſalntarti. ,, ,ì .:.Î - ÌF

Teneva. il .Principe ;Trojaho‘ññnelì ſud inlNapöliupreſſo la‘ D0…, alla

Chieſa di &Stefano mígSÎòréfiÌiìntahil-mùrdîñuna divota immagine’diijss. .Anſma

S.Anna con laSantiſſima Vergine',eſ‘Gesucrîsto-.Jañquale fin dai XV, ;gjj-'n‘çììígììç

di Ottobre del MDVIIeoomineiat'o avea per.. rapporto… di Ceſare d’ Eugenia ,-acäzqſa di

a; ſarîicol.divino...ſavore`l rannmipxoli. ;.Ìpee la qual ’coſa’ deſideroſo il S. Anna

Principe ,..che›.tenuta ſoſſélcon-moltoóniaggior venerazione-,taglia la.

fece con ...ogni poſſibile. diligenza, dalla muraglia, e traſportati’, con‘ ricca,.

e .pompoſa proceſſione. , e conoorſddi tutta la citta nella. chieſi-l della

Santiſſima Annùtiiiataf e .gEela- donò ñ,' perchè ’riposta .vi foſſe ‘ſotto al

gran quadro dell’ Altar…magg,íom\,.' … ' g

Conſiderando 'Poi nostrò_.Princ`ipe a, .che . ad un. Vaſſallo del Re Reſſirniſreal

di Spagna non conveniva in quel tempo portar l’inſegne del Re di..1?e<1²‘grî;²

Francia per togliere , a chiunque ſi foſſe ogni motivo di temer nell’av— ;'Zdfl_

venire della ſua fedelta,unitamente cogli altri tre ſuoi nobiliſlimi Com— chela‘.

Pag…)
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MDXI.

Con quefla ‘

.L mera .

ſi”

Sua Moglie,

e Fr'in .

Iſabella

Cucrriera .

pagni,co’ quali avuto l’aveva,restitu`1 ’n quest’ anno steſſo MDXI. al Re

Ludovico la da lui ricevuta Collana di S, Michele con la ſeguente let

tera,che il De Petri ne diede alla luce , e tal quale ora la ripetere

mo, benchè vi manchi certamente il principio .

christianiſſima Maesta .

,,A quella quantopiù ñpotemo humilmente ci raccomandiamo , e

,, rendemo le dovute grazie; poichè al'tempo ch’ eravamo ſuoi ſu get

,,- ti degnò aggregarne al ſuo ,honorato Ordine del glorioſo S. Michele,

,, 'i statuti del quale habbiamo oſſervatoinviolabilmente , e’ con ogni

integrità appartenente a’ Cavalieri.Al preſente , che le condizioni de’

tempi portano coſe , ſprer le quali ritrovandoci noi Vaſſalli , e Ligii

del Cattolico .Re no o Signore dubitamo incorrere in coſa, onde la

calunnioſa opinione della gente forzaria denigrare la nostra ſinceritä,

e perchè a’ buoni Cavalieri conviene eſſere così netti d’opinione non

buona , come vacoi di colpa, moſliìda' lecite , e ragionevoli. cauſe

mandamo per lo Magnifico M. Palatio eſibitore della preſente a re

stituire alla Maesta Vostra il ſudetto Ordine , .e Collana con ogni

obligazione appartenente a detto Ordine , come da quella grazioſa

mente ne fii donato.Scritta in Napoli a’ XII. di' Novembre MDXI.

Di Vostra Christianiſſima Maesta Humili Servitori.Bemardino di San

ſeverino Principe di Biſignano.Trojano Caracciolo Principe di Mel*

fi . Andrea Matteo d’ Acquaviva Duca d’ Atri . Gio: Tomaſo Carraſa.

Conte di Maddaloni. ` -

Da questa lettera, che ſi conſerva nel Protocollo di Notar Ceſare

Malfitano dell’anno MDXI. al ſogl. ror. ſi ſcopre l’errore della più par

te degli Scrittori, i quali generalmente dicono,che questi Signori, ſuó'

bito che s’ impadronì del Regno Ferdinando il Cattolico , che fu nel

MDIII. mandarono a Ludovico XII. la collana di S. Michele; e queL

d’ alcuni altri,che col P. Rao C.R. fanno Andreamatteo Duca d’ Andria.`

Fu egli Padre il Principe Troiano con Ippolita Sanſeverino di Giozlll. ,

e di tre Figlie , una delle quali , ſebb’en non ci è noto il nome fu data in.

iſpoſa a Franceſco del Balzo Conte d’ Ugento; l’ altra chiamata Sveva
ſu moglie vdi Luigi'Geſualdo IV. Conte di Conza,e la terza er nome

Iſabella riuſcì una valoroſa Guerriera ,, Iſabella Caracciolo, ſcrive il De

,, Petri nella Storia d’Italia, figlia di Troiano II. Principe di Melfi ſi.

,, armò ſpeſſe volte negli ultimi anni Aragoneſi contro a’ Franceſi

,, a guiſa de’ più forti , e famoſi Capitani i ſcegliendo il cavallo a.

,, gran corſo contro a’ nemici,stringendo il ferro , e combattendo

,,, quaſi nuova Bellona con maraviglia , e stupore univerſale ,, e .ne

porta la ſeguente autorità di Arnaldo Ferronio nella Giunta a Paolo

Emilio ſotto il regno di Carlo VIII. di Francia : Filia Troiani Mel—

Pbitam' Principi: ſaepſſmc instar equitum fartiſſimorum effufiffimis babe

m'r comitato maxime equo cum Galli: est çongrejſa ſumma omnium ad
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*ñ Ebben per Io più ſembra avvenire , che" uante volte una Famiglia
s”alſiza tutto di _'bòtto per fàvor’,come ſuOffidirſi di ſingolar'ſortuna,

a' un qualche-'grado molto straordinarìo ,’ e ſommo di. facoltà , vdi gran

dezza , e -di’zg'loria’, egli,è questoſi l’ ultimo, onde, prestamente comincia.

a' dechinare: quando Però venga questa'qualunque- ſiaſL…più ſublime di?,

gni_tä',ñ o 'copioſa ricchezza meritata, nel tempo steſſo., dalla virtù, da ſe_

medeſima ſi mantiene', ſ1 ſortifica , e viepiù creſce . E er _dir vero a qual’elevatiſſimo ſegno non ſalì tutto inſieme, la dovizia ,e ida: potenza del ,Gran

finiſcalço Sergianni,'cui per confeſſione di _tutti gli Scrittori non man
cò di, R‘e "altro cheſi "I nome , ed. a ,giudizio di Monſignor Paolov Giovio

nella ',Vita di’SſorzÎa *paregg'ò nell’ autorit‘a,e nelle richezze lo steſſo Re

Alfonſó_d’Aragona Fui; etiam, egli ſcriſſe , perpetuö infestus ,Sfizrtifle Ser
gìzſimus Caſaccia!” ,k quia, Regina‘ indelicíis, babitus ad id grflriae , .Poten

fiae‘que‘fastìgíum 'paritaénèrar , ut Alpbozzſb Regi _in filium adoptaèo , ”urba—
iii-ate, at ópibus’ aegzîflrſietiír; E pur, er un ſecolo dopo nulla punto ad "

iſc'emaráfi venne nella ſua‘ famiglia a da lui conquistata gloria ,grandez

_za , e po'flànza, ma_ ſ1 vide andar ſempre ` di generazione in generazio

_íte creſcendo, ed illùstrandoſi . ' -

j Siamo alla quinta ‘in’ Giovanni III. , di cui chi vago foſſe,dirò`

col De Petri,di ſapere,qual fia stata la ricchezza delle facolta , la ma**

gnificenza dell’animo, lo ſplendor della vita,basterä, che legga l’Opu—

colo nell’ Appologia del’` Terminio de’ tre Seggi illustri di Napoli la do

ve dice ;; Cominciando’ dunque ,da Giovan Caracciolo Principe di Melfi,

,‘g" che 'nello Stato acquistato da Sergianni ſuo Atavo Granfiniſcalco tan

;î to `favorito dalla Regina Giovanna- II. paſſato a lui per_ ſucceſſione

3,' di Trojano'I. ſuo Proavo ,di Giovanni ſuo Avo , e di TrojanolII.~ſu0

z’, Padre , godendoſi quattro" titoli di Principe, di Melfi , Duca d’ Aſcoli,T,-,oz,~,, 5….

,;,Marcheſe d’Atellazſe Conte della Forenza, la fortuna gli prestò un ti _dim-dl*

,3' altra‘ dignit‘a; che li Fece collocareplſabella di Capoa erede del princi- P"”ì’P‘ '

j; p'aſitot MolfettaconſTroìano III. ſuo primogenito , onde ſu intitofl

,, lato`Principe di Molfetta, _fi vivea'_ iri grandiſſima felicità con la Cit

5, :caldiÎMelL che la "chiamavano. Napoli picciola,d0ve teneva una Cor; E magnífi_

,, te pienaçèlì perſone di_ conto, ov’ _erano molti Cavalieri , teneva un nur; :enza nella

,, mero ditravallife'ccellentív'da guerra , ch’ averia potuto in un d‘l po— ſuä Com

,, "nere a 'cavallo, cent’ Uomini d’ arme , ed armarli della ſua munizione
5,' d’ armi ,i con Argentaria , e Tapezzaria quali reale , e con apparato

,, di caccia d’ogni ſorte più tosto reale, che da Barone ſuggetto ad altri,

,, ed alle ſpeſe s`1 grandi non avria bastato l’ entrata, ſe non foſſero ſl’a

,, te le Terre ſue nel più fèrtil luogo del Regno abbondantiſſnne d’ logni

co a
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,, coſa neceſſaria al vivere umano', ed 'alle, delizie. ,, _ ,Tf

SM Nude”. Or questo Principe, che a .parer fra molti altri del (De. Petri un ſu

za , ed altre de’ più ſavj uomini , e più valoroſi Guerrieri del ſuo tempo , e ſiccome abñ_

MI“ da” - biamo dalla ſua ſepolcrale iſcrizione, non cedè a veruno s`1 degli Antichi,

che de’ Moderni nella fede, e nell’ integrità , nella giustizia , e nella pru

denza, nella religione , e nella costanza, in qualunque fortuna , nacque

Sua naſcjm verſo l’anno MCCCCLXXXVII. da Troiano II. , e non gia da Giovan

…fé-’gLLI… ni , ,come falſamente a ſcritto il Mureri alla voce Caraccioli jean: Etoit

dicendo, -fils def]ean. Caraccioli Prince di Melphes , e vanamente l’ inti

mccccxcrx.tola Duc de Venouſe 8c de Sora, e nel MCCCCXCIX., allora quan

Esw’m'm do venne alla' conquista del Regno Ludovico “XII. Re di Francia,ei ,

{1P benchè fanciullo‘ancor ſo‘ſſe ,ma di ‘viv‘aciſſimo, guerriero ſpirito a ma

ciullezza. ravia dotato eſſendo ſi vdichiarò col Genitor del partito franzeſe contro del

Re Ferdinando il Cattolico, che ſped`1 in ‘Napoli ’l ſuo eſercito ſOtto il
Gran Capitano Conſalvo Fernandez 'di Cordova . ì '

Portoſſi con incredibil valore nell’anno MDXII. nella famoſa bat

MDXÎÎ* taglia di Ravenna , nella quale benchè ſeguiſſe una ſanguinoſiſiìma strage

de’ Franceſi con la morte di cencinquanta Nobili della Corte del Re , e

dello steſſo Capitan Cenerale Menſie’ur de Foix pur rimaſero vincitori‘
per aver fatta in pezzi tutta la‘ Fan‘taria Spagnuola, e preſi prigionie-ì'

ri Pietro Navarro, Fabbrizio Colonna ,il Marcheſe di Peſcara , e lo

I?“DDX‘ZL- Jsteſſo Legato Pontificio Cardinal de’ Medici . Era con ciò ſalito in al-'

A…- g‘ji da_ tiſſimo credito preſſo i Soldati , e in nulla meno era tenuto da’ Lette;

dirauirlihì‘o. rari a tal ſegno nel MDXVI. , Andreamatteo Acquaviva Ottavo Duca

d’ Atri gli dedicò un’Opera intitolata : Andrea-e Mattbaei Aquì-vivi 'Haè

drianorum,Interamnatamque Ducis commentarii in translflrionem libelli Plañ‘

:archi Cbaeronaici de 'virtute morali ad pracstantiſſimum ſoamzem Caraccio

lum Melpbiae Principem. ‘ l

` Fu dichiarato in questo anno steſſo Re di Napoli Carlo V. ed e‘

non ſolamente il riconobbe per ſuo Sovrano,ma lo ſegui da non men

valoroſo,che fèdele ſoldato': ed allorachè dopo la preſa fatta dagliIm‘

MDXXV- periali nel MDXXV. ſotto Pavia del Re Franceſco I. s’ ebbe in Regno

timore di un’ aſſalto per mare dell’ Armata Veneta, e dell’ Ottomana,

fu ſcelto in primo luogo dal Vicerè D. Andrea_ Carafa Principe di Mel

fi , e gli ſu dato l’incarico della guardia, e difeſa della citta di Bar

letta , ed imposto ſu nel medeſimo tempo alli Duchi di Nardò , di

S. Pietro, di Gravina , ed altri Baroni ’l vegliare alla preſervazione d’
Otranto minacciata da’ Turchi . ' i

MDxxvn. Quando poi venne Monſieur di Lautrech nell’ anno MDXXVII.

con un’ eſercito di 70000. Soldati alla conquista del Regno,un’Egliſu

de’Primieri Baroni, che concorſi al parlamento chiamato in Napoli da

D. Ugo di Moncada eſibirono le proprie perſone ,e proprie genti ’n ſer‘

’vizio dell’Imperadore : e poichè lor fu riſposto dal Vicerè,che S. M.

non avea biſogno di nuovi Sodati , ma bensì di denari per pagar quelli, che

aveva, e loro offerſe non ſolamente di aſſolverli d’ogni obbligo perſonale,

ma pur’ anche di permetter loro di aprir le Porte delle lor Terre ſenza tac

'cia di ribellione a’ Franceſi,purchè non prendeſſero l’ armi a lor fav0~

re ,

_- - —.———— -__——F >,‘< ,._ññóñ ñ
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re, ſol che ſoccorreſſero l’erario cón denaro: accettò Egli con tutti gli

altri quest’offerta, e pagò prontamente , che gli convenne. Si ritirò non

pertanto riſolutiſſimo di non avvalerſi della permiſſion conceduta dal Vi

cerè, ma di costantemente- difenderſi .

Gia fatti avendo l’ eſercito Franceſe feliciſſimi progreſſi’n altre Pro

vincie ſen venne in Pugliaif, Al quale, ſeguiterò col citato Autor dell’

;,* Opuſcolo, non ,potendo-'reſistere‘›l’eſercito imperiale, e ritirandoſi ver

,, ſo Napoli ’l Principe d’ Orange, ch’ era Capitan Generale degli Im

,,‘ periali laſciò alcune compagnie: di ſoldati` al Principe , che teneſſe
,, Melfi,acciocchè l’eſercito Franceſe fiì'tratteneſſe ad eſpugnarla , e l'

,,.Imperiale aveſſe più ſicura ritirata ; e gia ne ſegui l’effetto,che Fran~

',, -ceſi per non laſciarſiaddietro le ſpalle il Principe di 'Melfi ,che te

,, nea fama- di- ſavio Guerriero con uellagente, e quella piazza capo

,, di tutto quel paeſe andarono ad eſpugnarla, e per ſolerzia di Pietro Difendg …,zo_

,, Navarro ,Î che tenea il ’titolo .d’eſpugnator‘ delle fortezze con la vio-roſrmmue Mel

,, lenza dell’artiglierie fu preſa per forza, e restò il Principe con la *

-,, Moglie , e -Figliuoli prigione , e ferito di due ferite ,, . O- più distinta

'mente diciamo-col 'già lodato Monſignor Giovio nel XXV. libro della

Storia d’ Italia ,, A colpi di furibonda artiglieria aprirono inemici una

,, picciola breccia , e dieder ſubito alla piazza un riſoluto , e vigoroſo

,, aſſalto: ma Vi trovarono tal reſistenza 'egregiè propugmnte Ser iana ,

com’ Egli ad imitazione del Granſiniſcalco Sergianni chiama ſiempre

*,, questo Principe, che con molti morti, e moltiſſimi feriti furon co

,, stretti a ritirarſi . Raddoppiò il Navarro le batterie, ampliò la brec

‘,, cia , ſi diede il ſecondo aſſalto , e s’ impadronirono i Franceſi della

,, Citta , che in vendetta d’ una sì corragioſa difeſa poſero tutta , a

,, ferro, e fuoco non la perdonando appena, 'che alle Donne , e fan- E fam fi.

,, ciulli . Ricorſe allora il Principe prigioniero al Vicerè per averne ”e m, ,5,5514

,, quegli ajuti,che pur troppo gli ſi dovevanO; e quantunque aveſſe il ſu“ Famiglia

,,= gran merito di s`1 valoroſa difeſa, e d’ aver con eſſa , ed a prezzo del

,, ſuo ſparſo ſangue ſalvato -per allora-l’ eſercito imperiale , e cagion

,, foſſe in gran parte , che a ſalvar ſi :veniſſe questo Regno all’Impera

,, dor Carlo V. non ottenne dalla Corte quegli aiuti, ch’ erangli ne

,‘; ceſſarj per ricuperare la perduta liberta, e rimettErſi ’n istato di p0- j

,‘, ter novamente ſervire al ſuo Re: ma qualunque ne foſſe la cagione, E FEM'? d"

,, non ſolamente gli fu negata unañ grazia s`1~giusta , ma privar ſi vi- ſm‘ m"

,, de per ſempre,da chi rimunerar` lo doveva, della ſua Citta , e sta

,, to di Melfi , del quale fece allora un generoſo dono CarloV. al ſuo

,, grand’ Ammiraglio Andrea Doria-.a ,,

Ricorſe di bel nuovo a rapporto di Arnaldo Feronio di Bor

deos regio Conſiglier di vFrancia nella .Giunta a Paolo Emilio al

la Vita del Re Franceſco I. il Principe al Vicerè,e pregollo , che re

'stituìr gli‘faceſiè il ſuo Stato , e nulla ottenne . Cercò almeno di eſſer

riſcattato , e non trovò `ne favor , ne giustizia . Conobbe perciò eviden

temente di aver‘ perduta la grazia dell’ Imperadore ,quando più ſi cre

deva di averla meritata; e ſollecitato nel tempo steſſo da’GeneraliFran

ceſi , che ſperimentato aveano il ſuo talento , e cora gio a paſſare al

par

a

b
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partito del Re' Franceſco I, non 'però- ad'erir volle' al lor 'conſiglio, ſin-e

tantochè non n’ ebbe la permiſſione dall’Imperadore medeſimo: Capri-vm:

obſecra'vit Caeſar-em , ut liberare-tar , ”ec ”iſt ſacramento ſolurus- ab' ipſq

Cacſare i” 'ver-[m unquam Regis jurare Dalai:. Dans cet e‘t‘at, dice il Mute

reri , ſe voyant abbandonè de l’ Empereur , ,qui lui reſriſa'le'ſecourc

dont il avoir beſoin pour'ſamanç‘onilñeut reáours ala generoſità du Roi

Francois I. le, quel etant le Prince'du inondeñ le plus honnete ,-e`- le

plus obligeant lui donna la libertè,e le fit .chevalier de ſon Ordre. ,

Aſſedia Gem“ - ,, Indi,rion ſenza,.ragidn'e ,'. diciamo .adunque cól De Petri,
,, ‘ſiipoſ'e a ſervir` Franceſi , cfu mandato all’aſſedijo di Gaeta contre

,, mila fanti, ed una banda‘ di cavalli, ma ſuccedendo la morte del

,,~ Lautrecco , e la ſconfitta dell’eſercito :franceſe nel MDXXVHI.-~il—Principe

,, con grandiſſima prudenza, _ed arte dañgu'erra menò 1a- ſua: gente-al-~

,, la_ Marca' d’ Ancona , e quivi (ſu le. galeelde? Veneziani imbarcatoſi

Aſſahſu Bar. ,, aſſal‘r Barletta-_,- la. qual. tenne `tentò', .che'ſtiîprinapal' cagione-di ſar

letta,eſa,chc ,,` liberare i Figliuoli di Franceſco Re di‘Fran'èia dalla` Carcere diSpa`

fiumi liberatii ,, gna . Paſſato poſcia il Principe-Giovanni”ri: Francia :ſu da quech‘al.

éër’t‘míí 1%” ,, tamente amat0,e favorito per la fama nÒn, men dellmſplendor della.

dalla carter-aiſi ,, famiglia, che del valor dell’arme,alla’ quale Ei con gli-*effetti-dom-Î

Spagna - ,,v piutamente riſpoſe . Sergi/mas rqaoque‘ Caracciolur ſoggiungiam ;COP ſil

mentovato Veſcovo divNocera_ ;,-qui’ -aflimzi ram ;for-ti, ’quam fideli ‘apud

Melp/yim raptus fire”; , quam aliquandialſan'Ìmi; Precibm? ad Armeria ,m

redimeretur imparare neqaioiſſetflb bat‘ ”Mameli-4 indignabuna‘m Loire-Chia

liberami ſe ſe addixit,di&0qae ſacramento‘ a Rega‘ Alae Equity”: Praz-ſea”.

ram promeruir , et decorá ſacri Ordini: nobilium Peace-rum' ;or-que .donata-t

Prende il par

tito di Francia.

Riíffiîlffiìîffi Lst . Tal ſu la stima , che di lui .ſèce il Re Franceſco l. ,che lo- ri

1’:.- ' ` ſſ e putò un ben degno compenſo della perdita poco innanzi-fara del s‘i

r celebrato in tutte le stor-ie Andrea Doria , che; dal ſito era’ paſſino al

ſervizio dell’ Imperadore 1 _e perciòmo‘n Vl ſu .onor ,- non' viz- ſti-‘carica,

_che ben volentieri non gli conſeríſſe .561i 'diede ſubito, come ci atte

sta ancora nel ſuo gran‘ Dizionaripxil Mureri., l’Ordine' di S. Michele,

e lo dichiarò Luogotenente delle ‘ſue armate-r' n,- -;~ - v - > ..

Ed è tcnutain C-rebbe immediatamentein tal riputazione nella Corre di Francia,

ſomma, 'im-m- ed in'tanta stima preſſo delRe , che‘ ricorreVano alla di-liii ‘procezio;

ai?" WU" ne con ſicurezza di ottener , che.: bramaväno.,illustri Perſonaggi, e- ſpe

` c'ialmente' -i` Napoletani, che deſideravano qualche grazia da `quel MQ

narca , come tra l’ altre lettere, che :ciò comp'rovano -in'istámpa, è la

ſeguente di Niccolò Franco. e ` ‘il‘ .’- E 1

All’Illustriſſimo Signor Principe ;di Melfi Niccolòr-Fra’uco .

MD“X‘- ñ " La S. V. Ill-ustriſſtma 'ebbe dal naſcere- il nome di ſaíggimPrÌnCÎ

Lettera cbea \ \ . _ . . .
…ſm-m. Nic- pe , perche da che nacque a ſempre mostr-o con i coraggioſi andamen:

coſòFranri'zpcr ti , e ſaggi provvedimenti ciò,che 'ſia all’uomo il nObilitai‘ſi' nell’arrm

“vel’Ìg'ì'Z'edì e nella, dottrina'. E non a diſcorſo di vero ingegno, chi-'penſa , che

9M ‘e' ſenza la prudenza della vostra fortuna il cielo v’aggia- fatto CangìarELc

ſeggio, e stato, mentre v’ ‘a fatto traſportare l’inſegne~della fedeltà vo:

stra nel campo della vera ſiede? Perchè ſe agli influfii‘ c'elesti ,med .BÎl

' *, - _.:J giri ,

I

l
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giri volubili della ſorte ſi dee attribuire l’ eſſere innalzato negli altiſIi- "W-“x’
mi radi della beatitudine , e l’ eſſere abbaſsato ne le miſerie , voi coſil

conſÈnſo del cielo, e de la fortuna come religioſo fecondo il felice me~

rito , che ſi conveniva , non potevate eſſere eletto a più degno grado,

che eſſere destinato alla devozione di quel Monarca , la cui religioſa

gloria pare eſſer la rete , che abbia tirata a ſe la religion del vostr’

animo . Ne ſi dubiti , che ’l titolo di ſaogio non ſia creſciuto in voi S“”P’Mffiì‘ì

negli ſcambiamenti intravvenuti, perchè ſè ben ſi guarda a l’apparen

za dell’ eſiglio, il quale con ſi austera faccia par che minacci, chiun

que lo mira ; Voi non come diſcacciato da i confini della patria , e

del dominio,ma come rivocato dall’ eſiglio ne la vera patria de’ vostri

meriti avete mostro all’ iniquita de la- fortuna con la vertù del ſaldo

accorgimento,come gli invitti Cavalieri ſimili a voi allora ſanno ripa

triare con accreſcimento di altezza , di dignità , e di grado , quando

la ſciocca credenza altrui ſtima , che i crolli de la fortuna l’abbian

moſſi da i loro ſlati . E perchè Colui, che a nome di ſaggio, ſi può

dire avere in ſe tutto il coro unito d’ ogni vertù per contenerſi in s`1

fatta unione la gentilezza vertù nobile fra tutte l’ altre , la vengo a

ſupplicar’ umilmente,le ſia grato di raccomandare l' allegata mia lette

ra a la Criſiianiſſrma Maestä , le cui orecchie quanto ſieno aperte ale

voci de i vostri conſigli non ſolo dalla fama n’ è dimostrato , ma dal

luogo ancora, ne la cui ſuprema autorità la invittiſiima ſua poſſanza

vi tiene ad ognora affiſo,di maniera che ben ne mostra , quanto cona

fidi a voi; e qualmente la ſua ſpada diſprezzi ogni colpo di averſo fa~

to ,purchè i ripari de’vostri conſigli; li ſieno intorno. Ne dubitate ,Si

gnor mio , di concedermi cotal grazia con quel fervore ,che ſi convie~

ne , perocchè eſſendo voi l’ eſempio di una vera fede non vi {i può

commettere con più ſicurtà coſa più degna dei vostri maneggi,quanto

il raccomandare la fedeltà della divozione altrui.

~ Di Napoli a 13. di Settembre 1531.

Confiderando nello steſſo tempo il Re la perdita, che avea fatto in Ita

lia de’ nobiliſſimi ſuoi Stati, co’ quai l’Imperatore avea rimunerato il

ſuo gran Generale Andrea Doria costituendolo Principe di Melfi, e molti

altri ſuoi Benemeriti , diede al Principe di Melfi Terre,e cittadi in Fran- E piùfeudiin

cia , e tra l’ altre Remorantin , Nogent , e Brie-Comte-Robert Citta Framm

nell’ ingreſſo della Briè preſſo`a Parigi,e'molto_ celebre nell’ aſſedio di MDXXXVL

questa capitale fatto nella minor’ eta di Luigi XIV. Servi molto bene .Sue militari

i ſuo Re nel MDXXXVI. in Provenza , allora .quando dopo eſſerſi "”P'J’ "'1’ì"

. , . . , venta.

impoſſeſſato della Savoia,cd aver costretto quel Duca a ritirarſi n Ver—
celli , aſſalir ſi vide da Carlo V. ſidi lui cognato, ed amico la Citt`a di

Marſiglia, donde obbligollo aſſai presto a levar l’aſſedio . Si portò va- -

loroſamente nel MDXXXVII. alla preſa d’ Heſdin, et continuà diciam MDxxxvu_ _

con le parole steſſe del poco ſu lodato Autor ſi-anceſe, alam la ſuite a Sono Heſdi”

ſe faire-_admzrer Far ſaſipawure , et_ Pm* ſia fidelzta‘- ſi che ſebbene *ten* :MI-‘delta’

taron più volte 1 Nemicr con larghiſſime promeſſe, ed offerte diritirar

lo al di loro partito , nol poteron mai più rimover da quel di Fran

cia . H 2 Se



60 DI GIOVANNI [Il. PRINCIPE DI MELFI ec.

Sat-corre Lu
imbmgg_ Seguitando Egli adunque con egual fede , che valore a ſervire il

MDXLllr. ſuo Re ſoccorſe nel MCCLIII. Lucemburgo, e Landreus, e sforzòl’Im

eradorealevarne l’aſſedio . Soffer‘i con animo intrepido nel MDXLIV.

MM… in ſervizio della_ Corona di Francia la morte di Troiano Principe di

Mom ;n 1,1"- Molfetta ſuo Primogenito ſenza figli nella famoſa battaglia di Ceriſo

taglia di_T›j0- le, e ſu dichiarato dal Re a Fontaneblau Mareſciallo : Fu fatto nel

15;”JESSE’ ,, MDXLV. Vicerè della Provenza , di Turino , ‘e di tutta quella pat

ſuongzio_ ,, te d’italia, che allora ubbidiva a’Franceſi, diciamlo pur col De Petri,

1Tffmo Më- ,,-~e conſegni altri carichi di ſuprema dignità , ne’ quali tutti dimostrò

d’ e ,, ſem ”maraviglioſa virtù . Debellò tante volte eſſendo Vicerè gli eſer

Vime d’ella ,, cjÌí avverſari, e laſciando addietro cento, e mille generoſe impreſe,

Provenzuc- ,,/e degniſſime azioni di questo non mai abbastanza celebrato Signore

MM”. ,, dirò ſolo , come Egli liberò Lucemburgo dagli Imperiali , allorachè

. _ ,, attaccato un fiero atto d’ arme con Guglielmo Funestimbergo rebel

V‘m "f”.'”°‘,, le di Francia ne riportò nobiliſſima vittoria rompendo con poca gen

ſo Funcfllm- . . .

53,30_ ,, te,ma con molta gloria quel famoſo Capitano. ,, Perſeverò in que

sta carica per cinqu’ anni , e molto più durato vi avrebbe , ſe non foſſe sta

to prevenuto dalla morte a i cinque di Agosto nel MDL. e ſiccome ci attesta

MD!,- il Mureri , nella Citta di Suſa ritornando in Francia dopo aVer rista

MW…"yìflì bilita la militar diſciplina nelle truppe d’ Italia , non gia però in età

d’anni LXX. com’ Egli ſcrive , ma bens‘x d’anni LXIII. come ſi pro

va dall’ iſcrizion ſepolcrale , che qu`i ſotto riporteremo.

S…: Moglie Fu ſua Donna Giovanna Acquaviva d’Aragona figlia del Duca d’

e figli. . Atri,dalla qual’ ebbe per lo meno ſei figli tre Maſchi, e tre Femmi

Trojan, Pn-n, ne . Il Primogenito ſi fu Troiano; ch' ebbe in moglie Iſabella di Ca

tipe di Mol- poa Dama celebratiſiima egualmente per la bellezza del corpo , che per le

2:2: “Zi. doti dell’animo ſingolarmente da ſullodato Niccolò Franco figlia di Ferrante

1,0,, .II. Duca di Termoli, e Principe di Molfetta, di Giovenazzo ec. che

portato avendogli ’n dote Molfetta intitolar lo fece Principe di questa citó.

ta. Segui anch’ eſſo la fortuna del Padre, e n’ìimitò la fedeltà, ed il va

lore , e terminò glorioſamente iſuoi giorni per relazion tragli altri del Mu

reri nel MDXLIV. nella gran battaglia di Ceriſole, per la quale ad acquistar

ſ1 'venne il Re di Francia Carignano, e’l Monferrato ad eſcluſion di Ca

ſale .' Non ebbe Figli dalla memorata ſua Conſorte, la quale dopo la

i 1 ſucceduta di lui morte paſsò a ſeconde nozze con Ferrante Gonzaga ſi

(ff/“612’, ZZ: glio del Duca di Mantova: e s`i questo Troiano, che ’l di lui fratello
zac_ Giulio intitolatoſi Marcheſe di Atella mori ’n Francia innanzi al Ge

nitore; al qual non ſopravviſſe, che Antonio , di cui tra poco ragio

neremo. -

Camilla to! Tre parimente furon le femmine : Cammilla data in moglie a

D“ìì‘d’fflì'ì- Gianfranceſco Acquaviva 'Duca d’ Atri Conſiglier di Stato di Franceſco

I. e d’ Arrigo VIII. Re di Francia, e Cavalier dell’Ordine di S. Mi

chele: che ſotto il nome di Madama d’Atri va molto celebrata da Sci

zſaMza (oz pione Ammirato nella I. Parte a carte 18. Iſabella , ch’ ebbe in con

Mm'cbcſe di ſorte Antonio d’ Aquino Marcheſe di Quarata, o Curat0,Duca di Bi

-Q‘W'ì'ì’ì' ſceglia, Flumari ec.e figlio di Ladislao Signor di Grottamenarda ec. e

Cor

.Antonio .



MARESCIALLO , E VICERE' DI PROVENZA . CAPO IX. 61

Cornelia, di cui altro non fifa, ſenonchè unitamente con Iſabella in- C MFP

nalzò nella Chieſa di S.Dornenico…in Turino un ſontuoſo ſepolcro di om…"

marmo al Padre, e adue lor’ſi'atelliTrojano, e Giulio con la ſeguente SuoScpolcroin

iſcrizione : -

IOANNI. CARACCIOLO

MELPHIARVM PRINCIPI

ET DVCI ESCOLI

HIC SVPER CAETERA PACIS , ET-MILITIAE DECORA , QVAE

VM CLARITATE NATALIVM,TVM.DIVORVM FRANCISCI,

`ET HENRICI CHRISTIANISSIMORVM FRANCIAE REGUM

PERPETVA GRATIA ,VIRTVTVMQVE MERITO EIDEM AM

PLISSIME OBVENERANT , DVX EQVITVM , EQVES , ET

MARESCALLVS FRANCIAE FIDE , INTEGRITATE , IVSTI

TIA, PRVDENTIA,AC RELIGIONE ANTIQVORVM,ET RE

CENTIVM CONCESSIT NEMINI , CONSTANTIA HVMANOS

CASVS AD PERENNEM GLORIAM INTREPIDE VICIT,DVM

IN PROVINCIA IN TAVRINIS , ATQVE 'ADEO IN ITALIA

RERVM SVMMAE CONTINVO QVINQVENNIO INVICTVS

PRAERAT , VTRIVSQVE FORTVNAE VICTOR NATVRAE ,

ET MVNDO VIRILITER CESSIT NO.AVG.AN.D.MDL.AETA~

TIS SVAE LXIII.ISABELLA MARCHIO QVARATAE,ET COR

NELIA PARENTI OPT-TROIANOQVE MELPHITTI PRINCIPI,

ET IVLIO ATELLAE MARCHIONI GERMANIS FRATRIBVS

IN MAGNA PATRIS 'FORTVNA FATO PERFVNCTIS QVOD

VIDES AD MEMORIAM VIRTVTIS INTER RELIQVA PIE

TATIS SOLEMNIA, ET DOLORIS IMITAMENTA DEDICA

RVNT.

, Non vuò per ultimo tralaſciar di ricordare il motto, ch’ Egli uſa- SM …Preſa

va nella ſua impreſa non men per pubblica testimonianza dell’ onesta ‘mm,

del ſuo procedere, che della pietà delñ ſuo vivere , credere , e ſperare

nella miſericordia divina , e lo riferirò con le parole steſſe di Meſſer

Gabrielo Simeoni nell’ Impreſe eroiche,ieñ morali aggiunte a quelle del

Giovio. ,, Nel tempo, Ei dice, che il Signor Principe di Melfi era

,, Generale pel Re in Piemonte, della bontà, giustizia,e modestia del

,, quale ſara ſempre ricordevole quel paeſe , mi ricordo aver visto in

,, torno al ſuo Leone azurro per impreſa così fatte parole: SOLATUR

,, CONSCIENTIA, ET FINIS , volendo per ciò ſignificare,che , tut

,, to ch’ei foſſe povero Signore fuor del ſuo Stato , viveva nondimeno

,, contento ſappiendo nella ſua coſcienza non avere errato,e che dopo

,, la morte non gli mancherebbe la miſericordia di Dio ,,.

' Di
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Di .Antonio Veſcovo di Troia in Sciampagna. ‘ =~

CAPO X.

Er laſucceduta morte,come è stato ſcritto,fin dall’anno MDXLIV.

di Trojano III. Principe di Molfetta il Priniogenito di Giovanni

III. Principe di Melfi , e l’altra poco dopo avvenuta di Giu-lio Marcheſe di

Atella il ſecondogenito ſenza ſing non restò alla morte del Genitore ,

che Antonio , in cui a terminar ſi venne questo chiaristimo ramo della

famiglia de’ Caraccioli del Sole. _

,, Diede opera agli studj delle ſcienze,ſcrive di lui Franceſco de Pe

,, tri , e divenne uomo aſſai dotto nelle ſacre lettere, ma stimolato dal

,,~ l’eſempio del Padre, e de’Maggiori laſciata la toga cinſe talora la ſpa
,, da: concioſſiachè con ſingolar valore ebbe aſi liberar Parigi da graviſſi

,, ma, e periglioſa ſconfitta nel MDLII. allorachèinſorſe un grido ,che

,, Ceſare avendo fatto preda di molte Citta , e castella ne veniva baldan—

,, zoſo a’danni di Parigi, la qual coſa cagionò s`i gran confuſione,e ſpa—

,, vento negli animi de’Parigini, che ſi riſolvettero di tosto ſgombrare il

Uom dotto , e

‘valoroſo Guer

riero difende

Parigi .

MDI-U.

,, paeſe; e già tutti con le coſe più care , co’Figliuoli , e con le Mogli_ '

,, s’imbarcavano giù per la Senna andando il tutto ſoſſopra , nè in tanta

,, ſciagura v’era alcuno, che oſàſſe di far testa, e di prender l’armi per

,, difender ſe steſſo, e la patria dall’ingiurie de’Nemici. Quando Monſi

,, gnor’ Antonio Caracciolo coraggioſamente cominciò a conſortar quella

,, gente , e fatto Capitano di ſcolari, e di -forestieri al numero di ſette

,, mila distinſe con grand’ artel’eſercito in iſchiere attendendo, e quaſi

,, che io non dica, ed in fiancamente sfidando il Nimico, tal modocon

',, maraviglioſa virtù ſua , e con molta gloria rimiſe quella gran Citta in

,, aſſetto, che era per rovinare . Ottenne dal Re una ricchiſſima Abbadia in

,, Parigi ,poſcia divenuto Veſcovo di Troia di Ciampagna ſi mori in pun

,, to, che ſenza fallo era per ſormontarea maggior grado di dignità” .

. Coltivò con feliciſſimo ſucceſſo le ſcienze,ſcrive di lui, con mag
Canamco Re- - . . . . . . . .

301,…, di 517,-_ gior distinZione il Mureri, e destinato dal Prmcrpe ſuo Padre allo sta

tore in' Parigi to eccleſiastico ſu Canonico Regolar di S. Vittore a Parigi, e fu l’ulti

td 1455"” "e‘ mo di loro Abbate nominatovi dal Re steſſo nel MDXLIII. Si fè mol

MDme. . . , -

5…, o,… in to onore con le ſue prediche, e ſpecialmente con l Opera , che diede

iflfmpa. alle stampe col titolo Miroir de la ”raft- Religion.Ma nel tempo st‘eflb

‘ſix’ avendo voluto uſar troppo rigore , e comandar con eccedente autorita

Mou, de a’ ſuoi Canonici , gli ſi rivolſer questi contra, e ſi difeſero s`i viva

mente, che ottenner gran parte delle proprie pretenſioni contro di lui;

del che restò egli molto mal contento. Mutò pertanto la ſua Abbadia

col riferito Veſcovato di Troja, che gli rinunziò Luigi di Lorcnaf, e

u

`j`_1-_
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fu ’nell’anno,MDLL_\eonſect-ate. Paſsòzper 'Troja- il Vermilli ’di ritor

no al~Colloquiofl Sii-'P0151’,th "to con lui -ſi adotterà.» -cheg’l ñ, riduſſe ,a

W211' 'nd .'Î, 4-} ſtri " ' ‘, -- _ .gu

iSi 'ritirò quindi Tri-:Caſtelnuovo ſul_:1,0ireñ,-una delle _Terre,rche il

R’e Franceſco-,L ,avea-donate ‘ILPÎincheJÉîluí- padre ,ſe guivi del ſuo_ MD“…

error. ‘ravvednvoſìmorì ,nelrMDſIaX‘IXL SLWVaxliz Lui. anche :una lettera 5““ morte

dciretta²\ al ?Veſcovo’di*Bitontouin’idifefag exgiustifiçaaipnehfllelzConte

Montgomery, -il ’quale eſſendo stato obbligat0.èa;.giugcal: ..Cl’flstî ,col- Re

Enrico II. ebbe 'la diſgraziakdi .ferirlo .mortalmc'ntfl ;god-.un'altra ,'iche

MDLIU.

comincia: Antoine Eve-qué”; Miniſiti-e M’Sflfflflfifi'üjÎÌSÌ/îflj ›I_’Eglz'[è,d4j

1215,45;qu gffi a Trofei', e; aux,-deelesrm .L‘ …Z ..e

- s‘ " r. 'ÎÎ.'..-'; “ .f .‘f ,ſu _ l_ 3 ' ."2'7 '0 ’. "-"H'i - . .. ..,

J~i'.z‘_.‘ ~, --t- ,‘ ' --.':ſ É-Î. .. . ., 1.' r" ñ': . ".' .

`.D41 ‘Manuali, (Il' &Angiolqu çaflſiglzer_ 'dl pm Rpg-nantz, Ami

_.-.|. L: baſciqdmrg- mpífl -PVl-BcipivjîtliIflVC’stiflfla-,z Cavalier _dell’ - ‘_

ñ Ordim1_delſ`ſimelíina real‘ _ ì .

, . ..
ñ::, 2.‘: .r- 1:~ -- m- ~r-r~t .-\“ -- I~ ñ a

("i `- .:'7' i |' ' ñ C ‘N‘ " Oi i

è. Ì ...i t’ ,. )\l .l . J-Aytl i i XI,~

ì i..) ji:\,:"’,' 21.'.- (' E.). ”- t ‘- .-.t ,~

e*: ~”.›-Ì -(. ”mr-z ff ' ì 1.5x…" J ' '

l’ I- rminattr~poíehàubbiamoidi ragionaredellaíglorioſiſfima :linea de’

Diſcendenti dal Granſiniſcalco Sergianni ne’ Principi di Melfi,…;r `

po' è v di ritomarëîaddietro "per far la ben dovuta menzione di Marino di lui

fratelloze ‘de’ſuoì Diſcendenti ne’Contidi S.Angelo ;Fu deſſſhcome già ſi è

vedut0,-il prima Conte'di S.Angelo,e ſuoi Caſali Villa dÉ’LeOni,Sam~

bartolommeoec., ,e Signor delia *Cirignuolaàdifiontorſi ,zAndretta, Mort— ’A

tecchio, Oppido , Morra , Caſalnuovo , =Ona.,…Nuſco,. Sanguglielmo eq.

`Fu pregiato ſommamente'anchì' egli perv la ſua _doctrina‘ , prudenza., 1-'

valore dalla Regina Giovanna-II., e' 'fil-da lei ,, il'dirò con le parole

steſſe di Niccolò Toppi nell’Origine de’ Tribunali: -valdè promotm,ſumó

moque, loco babi”: mErplu'rihur Îgm'w'bvsfli” rebus. eiuroperär‘uſa p est, quae, ,
.maximum requirebantfidem.E voléndoilflranſiniſcalco nel‘MCCCCXX-IIL i i

ſiccome fu detvo ,aſſicumnſi' unaY volta' .per ſenrprefdi Sforza”; cheſpeffi) S a M I.
. r _ . ; . , . . , . . u og le

taveagli turbata la ſua ,quiete- mr questo ‘Regn0,dlede in- moglie a Mari- 01m,… Am”

no laidi Iuiöorella', dice 'ill Costrmzo ,r E".ITLOIEI‘ ad-tri,‘ Chiara Attendo‘. dal-1 Nipote di

la, benchè meglio (lil-loro* ſt- aPPonga all-;vero Franceſco Dc Partidu SWZ“

aderendo-eſſergli stata‘Nipote-L'n-i..? .:rm-.>1 .:i x . i. ì …i -. 11:1.—- ²? e. _ '

:Nacque iLsì* `fatnoſo'Sſorza a i'XXVIILdi-Maggio delMffiCLIXWqſcif-ífl lodi

per rapporto del gi‘a lodato Costanzo in Cotignuola antichiſſima Terra cfu-8‘713” d“

della Rom na' nell"0rmrata,'e‘jricca-famigliaJÌdegli Attendoli, ed ebbe a"

in madre Eiſa Petracini .:Fu nel ;batteſuño chiamato Muzio; ma 'in

“militando 'ſotto Albericor-'Barbiano Conteudi Cunioiriſenticoſi. unavolfm ’- "

jcontro 'di un"Capitano-,' ehe-?dar non’gli mile'la. dorama- parti-..idol

la preda gli *diſſi: -fiarioſamente' alla preſenza {del .Comandant‘e..,; the

*nonñſarebbe :nelìl’ avvenire (per: ſopportare .mai più? .una. ſi'm’ile ingiuriaîz

~alÎ'che quaſij ridendo 'ri-ſpdè‘Alberico: ,,’ vorrai. tra .ſorſe , o .Giovane ,GQ

v ì' ,, me
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,, me ſei uſo con gli altri, a me ancora far forza ?"Se così è, togliiii

,, dunque il nome di Sforza ,,. Così egli‘ fece, e tanto ſi avvanzò.col.

valor dell’ armi , che divenne un de’ maggiori Capitani di quel ſecolo,

e un de’più ricchi, e pregiati’ Signori , e divenne‘poiFranc-eſco ſuo figlio

Duca di Milano. Or di Sforza ſii Sorella Margarita Attendola, che ſi!~

‘moglie di Michelin de’Ravignani di Magnacavallo,e Madre-di-Chiana,

la quale eſſendo in eta d’anni XVI. fu data in iſpoſa al Conte Marino.›

;‘,Diede Sforza; ſcrive Monſignor Giovio nella di lui Vita ,- per mo

5, glie 'a Marin Caracciolo fi-atel carnale di Sergiano la Chiara Atten

',, dola Sorella di Foſchino , e di Marco, e ,figliuola di -Margarita ſua

,, Sorella, che imitatrice eſſendo della virtù del Fratello tutta armata

Valor di ſua ,, dato di mano a uno ſpiedo moſſe con tanta furia , e minacciando

Moglie- ,, loro, ciò furono le genti mandate dal Re Giaccomo della Mancia

,, in Tricarico per uccidere Sforza , d’una crudeliſſima ſorte di morte ,

,, ſe non gli rendevano il Fratello ſalvo, e ſano,con questa viril pruo

,, va impedì la certiſlima morte di Sforza ,,.

mccçcxxvr. Eraſi Marino inſin dalla ſua fanciullezza applicato ugualmente al

M‘î"'"s‘i “l‘ le lettere,che all’ armi, e perciò nel MCCCCXXVI. volendo mandare

ſed“ ma' la Regina Giovanna II. a far l’aſſedio di Sarno due prodi Capitani

E’ del Confl- vi ſpedì a rapporto del Duca della Guardia nella Famiglia Santangelo

81.5" deu.“ R" Marino Caracciolo, che era del ſuo Conſiglio ed 'Antonio Serra che'
gina Gwvan- _ r_ v i d

,m 1L- alfin l’eſpugnarono.

Ricadde intanto alla Corte per la ſucceduta ribellione di 'Marino

Ziirlo lo stato di S. Angelo de’ Lombardi, e ~non gia la Regina il do

nò al ſuo gran Siniſcalco, ovvero a di lui richiesta a 'Marino di lui

fratello , come anno ſcritto ſinora gli Autori tutti, ma 'bensì Sergianni

tediS.Ange-~ſe lo comprò dalla Regina agli XI. di Gennajo nel MCCCCXXVIL

1°- per diecimila ſcudi d’ oro ',‘ come abbiamo nella Nota XXLX. dimostra’

to, e lo donò a Marino, che d’indi innanzi a nominar ſivenne Con

te di S. Angiolo. ~ ‘ ` - -

Mccccun; ' E poichè'fatto ch’ ebbe il‘ paſſaggio all’altra vita alli XX. di Feb.

brajo del MCCCCXXXI. il S. P. Martino V. preſe l’ eletto a i XXXL

. iii-Marzo Eugenio IV. a perſeguitare i'Colonneſi , quaſi che teneſſero

occupato il teſoro del defunto loro Zio, e questi confidati nell’ ampio

Stato, che ſſedevan nella campagna di Roma , e nel Regno di Na

poli ſi riſol ero di reſistergli con l’ armi , e rinnovò per questo il nuo

Va generale vo Pontefice la lega con la Regina Giovanna II. gli ſpedì questa Ma

w,… ,- Ri. .rino ſuo Generale con mille cavalli , e buon numero di‘ pedoni a ſog—

belli del Pa- giogarli . - . .

F" - Partito poi che ſi fu dal Regno per ritornarſene in Francia 'Re

.nato d’ Angiò a i III. di Giugno del MCCCCXLII. e rimaſto preſſo

"CCCC’UL che in pacifico, e ſicuro poſſeſſo il Re Alfonſo intimò questi a Benevento,e

-lo trasferì poſcia ad istanza de’Napoletani nella Citta capitale,un gene

ral Parlamento , in cui fragli altri Baroni intervenne Per relazion dc]

"Costanz'o , del Toppi, ed altri con Troiano Duca di Melfi ſuo Nipote

Marino Conte di S. Angiolo ; e ’l Re 10,_Preſcelſe ſubito per ſuol'Conſi

ì. ‘ ' ñ g iero
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ſiero di Stato, egli donò a i nove di Ottobre ducento ducati annui ?gfggjoëz

ſopra le Collette fiſcali delle ſue Terre , e diſſe ,, per averlo ſeguitato Alfonſo.“

,, con buona comitiva, ſiccome riferiſce l’Ammirato, negli affari della

uerra ,, . .
’I g Succeduta poſcia alli XXIII. di Febbraio del MCCCCXLVII. la mor-MCCCCKI-Vl!

te -di Papa Eugenio , ſi levarono in Roma gran tumulti , perchè s`1 gli Orſi

ni, che li Colonneſi sforzar voleanoiCardinali ad eleggere a voglia loro

il nuovo Pontefice.Sped`i ciò ſentendo Re Alfonſo quattro ſuoi Ambaſcia

dori Marino Caracciolo , Franceſco Orſini, Garſia Cavaniglia, e Cara- Vq Amba

fello Carafa al S. Collegio ad eſortarlo a star fermo in far’ un’ottima Cf“ffli‘ìì’e “t

elezione ſenza verun riguardo, o timore , ed a prometterin , che per 0m am'

maggior ſua ſicurezza, e difeſa ſen verrebbe a Tivoli in perſona . Ed

allorchè a i ſei ‘di Marzo fu eletto Niccolò V. con pienifiima ſoddisfa

zione del Re , gli ſpedì questo altri Ambaſciadori a congratularſi del- E divo:: al*

la ſua promozione , ad aſſistere alla ſua incoronazione , e a dargli da fág’fN‘ìffl

{ha parte ubbidienza: e ſia questi , che furono Onorato Gaetano Con- '

te di Termoli, e Raimondo di Moncada tutti nuovi, altro non vi fu

de’ primi,che il nostro Conte di S. Angelo nella cui dottrina,e pruden

za ſovra tutti ſi conſidava il Re Alfonſo .,, E non men nel primo ,

.,, ſoggiungíam col De Petri, che nel ſecondo carico oprò il tutto con

,, ſomma lode recando alla Chieſa di Dio notabil beneficio,,.

‘Singolariſſima fu però la «fortuna, e la gloria del Conte Marinomcccxm…

nel MCCCCXLVIII. alloraquando ſucceduta la morte di Filippo Du—

ea di Milano , benchè con Carlo Duca d’ Orleans molte altre Potenze

aveſſero pretenſione ſu quel s`1 nobil Ducato, cader lo vide nelle mani Franceſco

di Franceſco Sforza ſuo frate] cugino,perchè ali'o del famoſiſſimo Sfor- 57.0”; 1.1“’

za Zio di Chiara ſua mOglie: giacchè li‘Milaneſi’ ſe lo preſcelſero fra ‘H23

tutti s`1 per eſſer figliuolo adottivo , e Genero del Duca morto , e s`1 lana.

perch’ era di tanta umanità, e clemenza fornito, che luſingaronſi, che

a portar ſi verrebbe più da Padre , che da Signore . Lo riceverono ai

XXVI. di Febbraio con grandiſſimo applauſo, e l’acclamarono Duca di

Milano . Ed in quest’ anno ancora ebbe il Conte Marino un Privile

gio dal Re Alfonſo con podesta di poter diſporre de’ ſuoi beni feudali ,

e distribuirli a ſuo piacere tra li molti Figli , che aveva , come ci ri

feriſce lo steſſo Ammirato,il qual ſoggiunge, che nel MCCCCL. ebbe MCFCCL_

in generoſo dono dal Re medeſimo a i due di Luglio la Cerignuola , ZTE’:

ed Orta, e fu creato Mareſciallo del Regno;Onde *a ragion di lui ſcriſ- dalRela Cu

ſe il Pantano: Marin”: Caracciolur, qui multa , et quidem opportuna re-'Zg’ì‘ìl‘ìfl‘ſd e

m’ha: oppida i” Apulia, Lucani: , Hirpínir, Samnio. ”"

, Fioriva intanto nello Stato Eccleſiastico Pirro ſuo figlio, ed era in Pirro ſuo fi

tal riputazione preſſo del Re, che dopo averlo dichiarato ſuo Conſiglier gli"cffifigì'e‘

. . . , . . ro del Red[—

di Stato ſcriſſe ln quest anno una premuroſa lettera , come cr attesta ll fan/“d A,…

gia lodato Toppi al S.P. Niccolò V. erchè gli conferiſſe il Veſcovato di riveſtono di

Melfi, che allor vacava.E` ver, che non- gliel diede,- perchè forſe gia ſel WWW"

trovava promeſſo, ma non paſsò, che pochiſſimo tempo , e lo promoſſe,

come vedrem ben presto,.all’Arciveſi:ovato di Coſenza. E perchè aveva
I ì rifor
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Il Conte Ma.

rino Configlier

di S. Chiara .

MCCCCLÎI- ’

Ambaſciadori: v_ _ 0 o

a conchmdcrdl Milano, Venezrani, e Fiorentini nel MCCCCLII.

la Pace .

MCCCCLV.

riformato il. Re Alfonſo il Sacro Conſiglio , volle per un de’ Confi

glieri ’in eſſo il Conte di S.Angelo , e ne lo costituì a’ dieci di Agosto di quest’

anno steſſo con ſuo Diploma, che tutto intiero ſi rapporta *dal Toppi

nella Cltata Opera dell’ Origine de’Tribunali al N. XII. in cui ſia l’al

tre coſc ſi fa di lui questo belliſſimo elogio: Ad magnificum itaque, e:

ſpeëîabxlem -virum Marinam Caraczulum Comirem S.Angcli armarum Ca

]maneam , er iamdiu Coafiliarium , er fidclem no/lrum dileffum aciem no

strae ment” intrinſeca: dirigentes, quem 'var-iis plaeriſque modi: , e: 'virtu

tum doni: Alriſſimas inſigni-Uit, in bat* nuperrime no/Zri Sacri Confilii re

formanone ’unum e” rio/Iris Canfiliariir ardinariis ec. lo costìtuiſce , e gli

aſſegna un annua penſione di mille ſcudi da riſcuoterſi dal denaro pro

vegnente dal Sale , che ogni anno ſi distribuiſce d’ ordine della Corte

alle Citta ,. terre , e castella del Duca di Melfi , e Conte di Avellino.

,, Fu Marino,diciam dunque col de Petri, appo i 'Principi Arago

,, neſi pci' ~lo valor dell’ armi, e per la gran prudenza , e giustizia di

,, maraViglioſa autorità , ſiccome nell’ istoríe leggiamo, nè ſi trattò co

, ſa nel Regno , che d’ importanza foſſe ſenza il ſuo conſiglio,ed aiu

to ,,. E perciò, alloraquando acceſa eraſi un’aſpra guerra tra il Duca

_ ſentendo alfine

il Re Alfonſo , che cominciavaſi a parlar di pace , egli,che aveavi anche

ſue truppe con Ferrante ſuo figlio, e ſommamente la deſiderava,man~

Ed 4 Cali/30 dovvi ſuoi Ambaſciadori per conchiuderla il Conte di S.Angelo,e Mi

III. chele Riccio Dottor famoſo: ed eletto che fu nel MCCCCLV.Calisto

III. parimente glielo ſpedì ſuo Ambaſciadore a trattar con eſſo della

pace univerſale .

Mandato aveva in questo mentre il Duca Franceſco Sforza diMi

lano a Proporre al Re un doppio matrimonio fra di loro : e ’l R3

mcccctvn Alfonſo ſpedì in Milano ſul principio del MCCCCLVI. ſuo Ambaſcia

-Al Dma dldore col gia lodato Michel Riccio il Conte Marino , perchè conchiuſo

Milano .

Conchiudeilnlto di Ferrante Duca di Calabria , che fu

matrimonio di

ſua Nífwre col

Figlio dr'lDu- _ _

ca dica/atrio di Marino, ſiccome fu veramente stabilito

:della Figlia ’

di queſto con

_ſuo N[pote .

MCCCCLvnr.

Morte del Re

.Alfonſo .

MCCCCLXHL

Marino ’Ca— , ,

”filardeilor- dell Armellino, come raccontato abbiamo nella Vita dl

dme dell’Ar- Melfi

mcIIÌno .

aveſſe lo ſponſalizio d’ Ippolita Sforza ſua nipore con Alfonſo primoge

. poi Alfonſo II. Re di Na

poli , e quello di Leonora figlia dello steſſo Duca di Calabria , che fu

promEffa in iſpoſa a Sforza terzogenito del Duca di Milano, e Nipote

benchè tempo ſi prendeſſe

ad effettuar sì l’uno,che l'altro matrimonio non paſſando nè gli Spoſi,

nè le Spoſe l’era di ott’ anni.

Terminò la ſua morta] carriera a i XXVI. di Giugno nel

MCCCCLVIII. il Re Alfonſo , ed ebbe in ſucceſſore il gi‘a da

lut dichiarato , ed approvato sì dalla Citta , che dal Baronaggio , e

Popoli Ferrante I. preſſo del quale restò in uguale riputazione , e

grandezza a quella, che avea avuta ſotto di Alfonſo , il nostro Conte

di S. Angelo, ſicchè allorquando nel MCCCCLXIII. istituì l’ Ordine

Troiano Duca

Calabria ,9 onorar ne volle unitamente con Alfonſo Duca di .

Peſaro ilErcole d’ Este Duca di Ferrara, e Galeazzo Sſbrza Duca di

uccccixvr. nOſh‘O Conte Marino. Nell’ anno poi MCCCCLXVI. dopo ch’ ebbe il Re

Ferrante trionfato di quaſi tutti i ſuoi Nemici,e ridotto il Regno ſor

to
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to la ſua ubidienza per maggiormente fortificarſi con nuovi parentadi

ſi riſolſe a porre in eſecuzione il trattato, che alcuni anni prima ave

va fatto il Re ſuo Padre` col Duca di Milano , e vi mandò nella pri

mavera Federico ſuo ſecondogenito con DC. cavalli a ſpoſarvi a nome

di Alfonſo Duca di Calabria la memorata Ippolita Sforza figlia di quel Du

ca, e nipote del Conte di S. Angelo; la qual di la partita dopo eſſerſi

per due meſi trattenuta in Siena paſsò a Roma,e giunta finalmente in

Napoli ci fu ricevuta dal reale ſuo Spoſo con grandiſſima pompa , e

celebrate ne‘furono per ordine del Suocero Re molte feste, con ſolen

ni ſpettacoli. Ma s’ ebbero i ben’ avventuroſi Conſorti Marino,eChia

ra l’alta conſolazione , e ſingolariſſima ſorte di ricevere in Napoli co

me Ducheſſa di Calabria la di loro glorioſſiſſima Nipote,non ebber quel

la di vederla Regina ſul trono napoletano ; poichè a iXXII. di Mar

zo del MCCCCLXV—II." paſsò da questa all’altra vita il Conte Marino

XXXV. anni dopo la morte di Sergianni; e questo morto eſſendo di

LX. anni n’ avrebbe avuto preſſo a cento Marino, ſe foſſe ſtato il Pri

mogenito , ed- oltrepaſſati di gia avendo gli ottanta ſarebbe andato Amba

ſciadore a trattar la pace tra Sforza, eVeneziani, Ambaſciadore a Cali

sto III. e dipoi al Duca di Milano: le quali coſe niuna veriſimiglian

za avendo ſempre più mi perſuadono,come .ò detto acar.7. che Marino

più giovane ſi foſſe del Granſiniſcalco. .

ſu’ Fu’ portato-'anch’ egli, ma con ſolenniſſime eſequie in- S. Giovan

ni.; .Carbonara- ,ñ e ripoſto nella gia deſcritta gentilizia Cappella, e nel

ſepolcro a man ſinistra del Mauſoleo di Sergianni,ſul cui marmo ancor

fi le e: i . .. . ,i . i

CLAgÈUS MILICIA’ DUX MARINVS- CARACZOLVS COMES S.

ANGELI HIC OSSA CLAVDI JUSSIT DIE 22. MARTII 1467.

E la Conteſſa Chiara Attendola-.di lui conſorte dopo aver con eſſo ſen

za verun contrasto ,o diſſenſione per cinquant’ 'anni con li q'uattro,che

restò vedova , felicemente vivuto eſſendo in eta d’ anni LXVI. ſi parti

anch’ ella da questo mondo a‘i XXV. di maggio del MCCCCLXXI.

ed eſſer volle ſeppellita preſſo l’altar maggiore di S.Franceſco delle Don

ne Monache vin Napoli con quest’epitaſſio da Ceſare d’Engenio riportato:

CLARA DE ACTENDOLIS CONJVX MARINI CARACZOLI CO

MITIS S. ANGELI QUI CVM VIXIT SINE QVERELA AN. L.

ET AGENS AN.LXVI. VITA; EXCESSIT , ET HIC SITA EST

DECESSIT. AVTEM INCARN-ñ DOMINIC/E MCCCCLXXI. XXV.

MAII. - .-› . , ~ . “

› Restaron .di sì nobil felicecopiafcinque- Maſchi , -e, due Femmine,

le quali furono Caterina data in‘ moglie a Nicolantonio-Zurlo de’Con

ti di S.Angiolo, e- ſiglio del-Poco. fu- mentovato Marino, e=ñ~fu. Conte

di Potenza , e .Signor di Torrito’` ec..re›~Cammilla -che ſi ſposò con Nic

colò della Marra Signor. di: Caprino ñ, Cagnano , S.‘Nicandro , ec. I

Maſchi furonoéGi‘ovanni II.- Conte diñ'S.LAngelo,,Giaccomo Signor di

Quarata ,-- Rinaldo Si nor d’Orta_ ,Cammino Signor di Caſſano, e Pir

ro Arciveſcovo :di'C' enza; L: . ` ’ ñ ,

'1111 .,i g

I 2 DL"

MCCCCLXV"

Morte del

Come Mar;

710.

E di Chiara

.Attmdola .

Loro figlie .

Caterina con

Nicolantonio

Zurlo . ,

Cammilla ro”

Niccolò della

Marra .
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Di Giacomo Signor di Qnm”, Cammillo Signor di Caffano , e,

Rinaldo Signor d’ Orta figli Secondogeniti del Conte

Marino, e loro Diſcendenti.

CAPO XII.

i L-tre del Primogenito Giovanni , di cui poco appreſſo ragionere

mo’, tre altri di lui Fratelli per lo Privilegio , che ebbe, ficco—

me ſu detto,il Conte Marino lor Padre di poter dividere tra’ ſuoi Fi

glj i ſcudi, cheñ poſſedeva , ſi ammogliarono, benchè non aveſſer gran

ſorte di prolungar gran Fatto le di lor Diſcendenze.

_ _ Fu Giaccomo Signor di Quarata, e Briſentino , e s. e Confi

gliero primieramente del Re Alfonſo I. e poi del Re Ferrante . Eb

Î… m m_ be in moglie Iſabella Origlia , e non già ,icome con maniſesto errore

bella Origlz'a.ſcriſſero alcuni,Margarita di Sangro,che ſu ſua Nuora,e non Conſor

te: ed ebbe con quella CammillOÈ, che egli morendo nel MCCCC

LXXXIX. laſciò fanciullo _ſotto la -tutela del Re , e della Regina : e

questo ſe ben ſ1 preſe in moglie la mentovata Margarita figlia di Car

lo di Sangro , non ſi ſa , che laſciaſſe alcun Succeſſore . .

Cammino Si_ L’altro ſu Cammillo Signor di Caſſano, Caffanello, ed Ugento,

gm díCaſ. che ammogliatoſi appena con Giovanna Tommacelli figlia , ed Erede

ſimo to" Gio-di Boſillo ſornominato il Greco Signor di Bagnuoli , e Caterina Pro

tonobiliflima , o Faccipecora terminò ſenza aver generati figli troppo

prestamente, -ſe ben con altiſſima gloria,i ſuoi giorni. Fa di lui ono

rata memoria nel ſuo gran Dizionario il Mureri alla voce Caraccioli

in ra ionando de’ Conti 'di S.Angelo: Don; eroi: , egli dice,Cammillo,

’qui jär tue‘ du flege de’Cal-vi an. 1460. Poſciachè venuto eſſendo nel

MCCCCLX. á far guerra i'n Regno il Duca Giovanni figlio del Re

Renato d’Angiò , e già fatti avendovi di grandiſſimi progreſſi volle il

Re Ferrante por l’ aſſedio alla Citta di Calvi picciola s`1—, ma- molto ben

preſidiata ”da’Franceſi ,e Tedeſchi, e difeſa da valoroſi Capitani,i quali.

fècer s`1 larga ſhag‘e de’ ſoldati del Re , che questo venne in grandiſſima

coste'rnazione d’animo; giacchè dall’ una parte il prendeva vergogna di

abbandonar quell’ impreſa , ‘e vedeva dall’altra indebolirſi ’l ſnc_ efflu

:#100 .‘í‘Wfflm to per la perdita, che faceva alla giornata-de’ migliori Guerrieri , e

a ' ‘ ſentiva, che non aſpettavan’ altro i Nemici , che la venuta dl Anto

nio Calëdora ‘, che era in marcia, per uſcire ad aſſaltarlm ,, Allor, (ll

z, ce il 'Costanzo, Cammillo Caracciolo giovane di gran valore veden

i z, do il Re in tanta anſia ’deliberò di ſare l’ultimo sſorzo,e con una

i)[Time 31°- -,, compagnia d’Uomini eletti andò ‘a-_dare un ferociſfimo aſſalto _, ed era

,, paſſato tanto inante , che avea dato qualche ſperanza di Vittoria ,

,, quando venne una palla di Colombi-ina, che ucciſe‘lui, e tal tem

,, pesta 'di ſchioppettate,che pochi de’ſuòi ritornarono vivi al campo ,,

e per sì glorioſa azione il dOttiffimo Panormita gli ’fece il ſeguente elo

gio ſepolcrale: ñ Î ~ MA*

- óñ—ñ—ñ— --————~ -—. ...—
-—-_—__
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MAGNANIMI IVVENIS LAPIS HIC TEGIT OSSA CAMILLI

PATRIA PARTHENOPES , PRECLARA CARACZVLA PROLES,

DVM SVBIT ILLE INGENS ANIMIS HOSTILIA PRIMVS

MOENIA, DVMQVE SVO PRO REGE PERICVLA TEMNIT

OCCVBVIT, QVANTVM EHV CONSTABIT SANGVINE CALES!

COMPRIME REX LACRIMAS ,ARMIS VLCISCERE MANES

MILITIS , ILLE ETENIM GENEROSA MORTE PERENNIS

VIVET , ET VNANIMIS NARRABIT REGIS AMOREM .

Rinaldo Signor d’Orta,ec. ebbe im prima moglie Antonia di Gue

vara, ed in ſeconda Caterina Piſicelli , e fu Padre di Cammilla , che

diede in i moglie a Marino Caracciolo Marcheſe di Bucchianico , e di

Antonio unico maſchio, il quale con Ippolita Tommacelli generò Iſabel

la ', ch’ ebbe in conſorterun’ altro Marino Caracciolo parimente Mar

cheſe di Bucchianico, e 'Rinaldo, che con Giulia d’Affiitto fe’Geroni

m0, e Fabbrizio , e nulla più ſi ſa di questa linea .

Rinaldo Sign.

d’ Orta .

Di Pirro Cai-iſt"gliera~ del Re Alfonſo, ed 'Arci-veſcovo di Coſenza.

A P o XIII.

Elebre ftt-Pirro. ſingolarmente per l’ eccellenza nelle lettere e per

laperfezione nella vita eccleſiastica,onde meritò per la prima di confidi-m

eſſer fatto-ſuo Conſigliero dal Re Alfonſo I. e meritò per la ſeconda, del Ramſau.

che lo steſſo Re ſcriveſſe,come accennato abbiamo, una premuroſa let- ſ0 L

tera nel MCCCCL. al Pontefice Niccolò vivamente pregandolo a ri

compenſàrne la virtù col Veſcovato di Melfi , che allor vacava; e ſe

non venne , qualunque ne foſſe la cagione , promoſſo in queſt’ anno ,.

non andò molto, che fu decorato di Mitra ancor più .ſpecioſa . Non

però nell’ anno MCCCCLII. ſiccome avvertito abbiamo in ragionando. Ed Ara-mſm,

di Berardino ſuo Anteceſſore , e Zio eſſere stato ſcritto con errore dall’~m díCoſenzn.

Ughelli fragli Arciveſcovi di Coſenza : Pfrrur Caracciolus Piſquitius

Neapolitanur filius Marini Comitir S.Angeli,et Margarime Attendulae Ami

tae FrancifiiMedíolmi Ducis Berarda parma ſucctflît anno MCCCCLII.

XX. Decembris. In s`1 brevi parole ſi trova anche un’altro, e più graó.

ve errore,perchè troppo più facile a correggerſi; ed è,che da .per mo

glie al Conte Marino Margarita, quando non v’a, chi non ſappia eſ

ſerla stata’ la di lei figlia Chiara Attendola,come abbiam veduto poco

innanzi nella ſua ſepolcraledſcrizione , per tralaſciar le testimonia’nze

di cento Scrittori. 7 -"r:' . " .

Fu dunque il noſtro Pirro. eletto dal Santo Pontefice Pio PI'.

nel MCCCCLVI. Arciveſcovo di Coſenza , ſiccome pruova il P.

F. Iſidoro Toſcano di Paola nella Vita del ſuo gran Patriarca Si

Franceſco dalla tavola de’ registri degli Arciveſcovi di questa Me

tropo

’i

_‘ .-_›-‘ ſi
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tropolitana, dopo la ſu’cceduta morte di Berardino ſuo Zio : Col quale

.dice il lodato Storico Minimo‘ ,, non morì l’ amore di Padre verſo la

,, la nostra Religione , 'ma ſembrò tramandato per eredità in Pirro an

,, che del ſuo ſangue, perchè ſu in tutto fautore dell’ approvazione di

,, questo Istituto. ,, ‘ -

Zelantiſſimo il nostro Arciveſcovo di avvantaggiar quanto più po

teſſe la ſua Chieſa, ſi comperò con istrumento gia dato in luce dall’

Ughelli, benchè col gia da noi avvertito errore l’abbia creduto appar

tenere all’Arciveſcovo Berardodi lui Zio, che gia da più anni per conſeſ

ſion di lui steſſo era trapaſſato, e ſenza oſſervarvi , che interviene in

eſſo il poco ſu lodato Cammillo Fratello , e Procuratore P; Archiepi—

ſcopi Coſentini , che dalla P. avrebbe chiaramente conoſciuto trattarſi

qu`1 di Pirro, e non di Berardo : ſi comperò diſſi , con istrumento sti

…CC-ec…",pulato al primo di Aprile nel MCCCCLVII. dal Re Alfonſo per ſet

Compfflfer temila cinquecento ducati la Terra di Sanlucido, nella quale dipoi al

a_ lo ſpeſſo riſedeva. . ñ

E qu`i ne giova ricordare un’ error commeſſo dal memorato P. F.

Iſidoro, vero non eſſendo , che il nostro Pirro , benchè ſecondogenito

del Conte Marino, foſſe Signor di Sanlucido. Era stato questo un ſeu

do di Tommaſo Caracciolo , e quando egli venne al Veſcovato, era

decaduto al Fiſco , e ’l Re glielo vendè, com’ è detto, per unirlo alla

ſua Chieſa Propte‘r grata , et accepta ſerviria , quae ipſe Empror nobis

baffi-nur Pracstaf , et Praestare non dejinit , Per quae nostram gratiam _fibi

meriti} 'uindica'vit,

mcçccivm. E quando nel ſeguente anno MCCCCLVIII. per l’avvenuta mor

E’fſffo CZ”; te del Re Alfonſo aſceſe al Real Soglio Ferrante I. eſſendo stato il

. A? 3.52“; nostro Arciveſcovo anche da lui preſo per ſuo Conſigliero ſubitamente

:e I. gli eſpoſe, che nella compra da ſe fatta di Sanlucido niuna menzion

ſi ſece del mare , che ad eſſa Terra appartene'vaſi , ed era stato mai

ſempre da’ paſſati Baroni poſſeduto, e lo pregò di aflègnarglielo: ed egli

babem‘ rcfleffum ad grata Plurimum , er avec-Pra ſer-vitia Per eundem Ar

cbiepiſcopum , er ſuor regine pare-rime Maicstari in utriuſque ſbrtis eve”—

:us ſibi pracstita, et impenſa , et quae ſperar ipſe: ſibi in Posterum da”

te Domino meliora praestituros glel’ accorda con ſuo Diploma ſpedito da

gli Alloggiamenti di Capoa a i XXlII.'di Luglio , in cui lo chiama:

Confiliarius , Orator, et Fidelis noster dif-?Sur .

Or per ritornare a S. Franceſco di Paola , che non fece il nostro

Arciveſcovo per promuovere, per estendere,per aſſicurar per ſempre la

naſcente di lui Religione ?a tal ſegao,che ne vien comunemente .l'iPUſB-ÎO

3“} Fm" per ſecondo Padre . ’ Diede primieramente al S. Patriarca la facolta

a . ran- u . , . . .

“ſu, 4512M_ di ſondare in Corigliano una nuova Chieſa, e monastero: e ſcriſſe al

la difabbji- S. Pontefice Paolo' II. una ;lunga lettera con .piena informazione del

}:r‘e‘fioí'í: la ſantità , e miracoli del ſuo glorioſiſiimo Dioceſano. Conſolatiſiimo il

fier’o. Papa per vedere fiorire nel ſuo pontificato un s`i portentoſo Servo di

` MCCCcux-Dio ſpedì nell’ anno ſeguente MCCCCLIX. un ſuo Prelato della nobil

Genoveſe famiglia degli ‘Adorni’con Lettere Appostoliche per l’íArcive

~ › ñ_ . r covo
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ſcovo Pirro ad ambedue commettendo di puntualmente informarſi dollaruccccux.

ſantità, vita, e miracoli del benedetto Romito F. Franceſco .di Paola. Legato/?P0

Il nnvenne in Sanlucido il Legato di S. Santità , e gli conſegnò fia!” "j‘ai"

le Appostoliche Lettere , che in leggendo non ſeppe contener le lagri- ;razzi-Z JJ:

IPB conſiderando, che il Signore era gia per paleſare al mondo la ſan- la Santità dé

ma del ſuo Dioceſano Franceſco, e narrò al Legato, quante di certo 227,54” d‘

ſapeva operate da lui portentoſiſſime meraviglie. Il pregò questi apor~ '

tarſi con eſſo dal Santo, egli però, che prudentiſſimo Prelato era , ſe

nç ſcusò; poichè null’ altro più deſiderando per accreſcimento, e lustro

dl questa nuova Religione , che vederla preſa fotto la protezione della

S. Sede giudicò , che ciò avverrebbe più facilmente , quando lo steſſo

Legato vedeſſe cogli occhi propri i prodigi, che ſi facevan tutto gior

no dal Santo,ſenza che ſeco aveſſe perſona,che poteſſe eſſerne riputa—

ta amorevole,e parziale,e perciò gli diſſe ,, Monſignore,chi p0tra me

,, glio di lei informarſi di negozio tanto importante per doverne dare

,, intiera relazione a S. Santità? ,, Andò il Legato in Paola, trattò con

tutta la ſua maraviglia col Santo Romita , n’ eſaminò l’istituto, ne vi

de alcuni miracoli, e tornò pien di stupore a Sanlucido . Gli uſcì in

contra lñ’ Arciveſcovo , e gli diſſe ,, Monſignore , che v’ è ſucceſſo col

,, mio Santo Dioceſano? Non vi pare ,' che io giuſtamente lo stimi, e

,~, gli dia questo titolo?ſenza dubbio,che per quel, che dimostrate nel

',-, volto , v’a ferito il cuore . Raccontatemi quello, che è pafflto,che

,g mi ſara di grandiſſima conſolazione ,, Riferi Egli, che aveva e ve—

duro, e ſentitO, e postiſi a tavola in vece dell’ ordinaria ſacra lezione,

che far vi ſoleva, preſe il Cappellano di Monſignor Pirro, e gli altri

di lui Cortigiani a raccontare innumerabili miracoli,de’qhali erano sta—

ti ſpettatori con incredibil giubbilo e dell’ Arciveſcovo, e del Legato.

Ne ſeguenti giorni , ch’ ivi ſi trattenne nobiliffimamente trattatovi ’1

Pontificio Legato, altro quaſi non fece, che ſentir di continuo le de

poſizioni di genti venute da tutta la Calabria a ſar pieniſiima testi— Ed inſieme

monianza -de’ miracoli ’nceíſantemente operati da S. Franceſco. Ne feceñ ‘M P1"”. ”‘

inſiem con l’Arciveſcovo una lunga, e ben distinta i›nſormazione,e ſ1- ;i

gillata recolla al Papa; da ‘cui ebbe Pirro un’ampliſfima facolta di far, * :

quanto stimava opportuno per lo ſtabilimento di queſto novello Ordine.
Religioſo . ' ' ñ ì‘

' Ricorſein quest'anno di nuovo il nostroArciveſcovo al Re eſponenó- `

degli, che eſſendo per‘ l’ addietro Padrone di Sanlucido Tommaſo Ca- ` '

racciolo preteſe il Duca di Marzano di edificare nel ſuo vicino terriñ`

torio una Torre, che data 'gli avrebbe .non poca ſuggezione , e a‘d

istanza del Caracciolo proib`1 il Re Alfonſo , che fabbricar la poteſſe:

e perchè potrebbe ſorgergli. di nuovo una tal pretenſione,il pregò , e

n’ ottenne alli XXIII. di Marzo nella Citta di' Venoſa‘ la proibizi0~

ne per ſempre di poterv’ innovar coſa alcuna in pregiudizio di quella

ſua Terra con Diploma, che' veder ſilpuò nell’ Ughelli ; ove ſon’ an—

che quegli altri, che or’ or nomineremo.. .i ..’- . ` - .ñ.

Uno ſpecialmente 'de’. nove di Decembre del MCCCCLXHI.: in

ñ- cui
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uccecimzcui- “ſi legge : Pro conſider-”rione fincerae devotionis , et fidei , animique in*

~ “ tegrirate , er obſervanrin fingulari ergn nos , et statum nostrum , come ’il‘

i. ReFerrante dichiarati , ejuſdem Arcbiepiſcopi , babentcſque etiam refle

&um aa' clara eius merita , er complura memoratu digita ſmitia , quae

praeſertim in Imc belli tempore quam obſervantijfimè dici potcst animo in

‘ dcfi'flo praestitir , Praestirurumque ſperamur melius in ſuturum , ex quibus

eum dignum , et aprirne meritum quacumque nostm grafia invenimus cum

mero, mixtoque imperio , er omnimod/ſ gladii parcstare, er cum Banco ſu

stitiae , et cognitione cauſizrum Civilium , Criminalium , et Miurarum ,

nec non etiam cum iurilzur Pandev-um ec. E ’l Re Ferrante gli conferf

MCFCCLXV‘7mò con altro Diploma alli XII. di Maggio MCCCCLXVII. tut

Of’jzfnffqí‘Î-O‘ZÎ ti gli antichi Privilegi della ſua Chieſa e ſpecialmente una quaſi civi

äe’Privilcgj le, criminale, e mista giuriſdizione ſopra gli Ebrei della Citta di Co

l ſènza con autorità di citarli, convenirli, e costringerli avanti l’Arciveñ.

' R, Ferrameſcovile ſua Curia,in modo che dalle ſentenze, che in eſſa ſi faceſſero,

non restaſſe luogo ad appellazione alla Corte Secolare.

Riſolutoſi finalmente il S. Patriarca ad istituire una vera Religio—.—

ne conſiderava ſe‘co steſſo le graviſſime difficoltä,che per lo più incon

trate aveano gli altri. Fondatori ad ottenerne la confermazione dalla

S..Sede ,e molto più le temeva per ſe s`i per eſſer morto aiXXVlII..

di.Luglio del MCCCCLXXI. il Pontefice Paolo [I. ,e s`i perche ſi ri

putaya il minimo -fra tutti gli altri. Con quell’invitta peròſua confi—‘

denza nel divino. aiuto , con cui operava egli ſempre , e con nuovo

ſuperno lume, ch’ ebbe allora , ſi determinò di ſupplicare il ſuo Arci

veſcovo, che approvaflè il ſuo Istituto, ſicuriſſimo,che quando poi foſ

ſe introdottala ſua cauſa nel ſupremo Tribunale del Vicario di Cristo,

verrebbe agovolmente confermata l’approvazione già fatta da un s`i rag~

guardevolPrelato .a Ne e ~pertanto di ſua mano la ſupplica , e la por

tò in Sanlucido all’Arciveſcovo Pirro. L’accettò questi benignamente, la'_

rinvenne degniſſimadi eſſere approvata, ed avvalendoſi della facolta,che

avuta avea dal deſunto Pontefice Paolo II. con una ſua Costituzione pur

I'M-cieche- r3_PPOI‘fíÎ-ſa dall’ Ughelli , che comincia : Fyn-,us miſi-'ratione diviná Archia

*vo Pirro ap- [pr/copi” ‘Cuſhntinus _-_~*_. Dileéîo nobis in Cari/lo fiſia FÌ’MCÌſCO de P”“14

ZZEJÃZÙZE'ÈMÙW ”Q/Z748 Cuſentinae Dioece/ir, tuacque Congregationir Fratribus ec.

*Rom-,,- Pe_ ſpedita in Sanlucido l’ultimo di Novembre dello stelſo anno MCDLXXI.

nítcntí di approvò laſua nuova Religione ſotto il nome di Romiti'Penitenti dì

ZÌÈZÎÎſ‘o Fi. Franceſco‘di Paola , ‘le 'communicò i privilegi , che godevan nella

' ſua Dioceſi ,gli altri Ordini Meridicanti, e ne costitu‘x -’l Santo ſuo pri

mo Generale‘, l’ eſentò dall’ Arciveſìovil"giuriſdizione , e la ſottopoſe

E reſi-nm immediatamente alla Sede, Appostolica ,, Fu 'questa , ſogg'iunge il già.

dall’Ordina- più, volte citato Autor- della Vita , una grazia straordinaria , e ſingo-~.

"o‘ ,, lariflima, che l’Arciveſcovo,concedè alla‘ nostra Religione; perchè.

,, fino ad oggi ſorſe veruna Religione può .vantarſi.di .ciò , ſendo che

,, le Religioni_ per.. eſſere eſenti dalla Giuriſdizione degli Ordinárj Dio-`

,, ceſani è stato ſempre, com’ora è neceſſario; particolar privilegio, e,

,,.;BolleAppoſbOÌiche ’:, ne creder- ſi puòñ, che l? Arciveſcovo mill: ſua

.. e.

MCCCCLXX!.
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,, liberale conceſſione ciò-non ſapeſſe , perchè la fece di certa ſcienza …CCCLUL

,, per abbreviare gran parte del cammino col S. Pontefice , ed appia

,, nare questo primo colpo,che con .li Dioceſani ſuol’ eſſere tanto diffi

,, coltoſo in materia di giurisdizione . ,,

Preſentò il Santo la Bolla avuta dal nostro Arciveſcovo Caraccio

lo al Pontefice Sisto IV. per averne la confermazione , e dopo un lun—

go eſame l’ottenne ſenza un minimo mutamento con pontificia Bolla

ſpedita a i XXII!. di maggio del MCCCCLXXIV. ,, In tutta la no- mcccrxxiv.

,, stra Religione, ſeguita il P. Iſidoro , è rimasta un’ immortal’ obbli— E 7“’? "a1’

provazron dal

\ , . . . , , , Pontefice Si

,, do Padre ; perche ſu la ſua Bolla s appoggiò il di lei edificio , efla IV. _

Ed E filmato

,, chè dove a s`1 gran Benefattore non ſi potra da noi giammai ſoddis

.,, fare ,di quanto `gli dobbiamo ,in vece d’ un. perpetuo pagamento ſia mi.

,, gazione all’ Arciveſcovo Pirro ,che ſia noi ſi tiene in luogo di ſecon

,, crebbe dipoi col favore della Sede appostolica: e ſia ciò-detto,affin

,, un’ eterna confeſſione del debito.

² _ E, nel MDXXXVI. igrati PP. del Convento diCoſenza gli alzaron ſul

la porta' della Sacrestia quest’ immortal memoria in lapida di marmo .' i u

PYRRHO CARACCIOLO ARCH[EP.CVSENT. OB TRIBVTAM

B. P. FRANCISCO PAVLANO ECCLESIAS , ET COENOBlA

_CONSTRvENDi FACVLTATEM,E1~.VSDEMQVE ORDiNis i

APPROBATIONEM , ET CONFlRMATIONEM , EXIMIA

IRROGATA PRIVlLEGIA SiX'ri IV. , ivtii it. .ALEXANDRl vr.
. CETERORVM ROMANORVM PONTIFICVM ñ

AVCTORITATE FIRMATA PATRES HVIVSCE CONVENTVS

GRATI ANIMI MONVMENTVM PO'SVERVNT

A. D. MDXXXVI.

_ Per l’avvenuta preſa, orribil ſaccheggio, e ſanguinoſiſſima strage, Twin-*n

che fecero in Otranto i Turchi , e per lo ſpavento, che aveano ſparſo Otranto

nelle vicine citta , cui minacciavan non diſſimile sterminio, e cem

pio, ragunò il Re Ferrante I. nella Terra di Foggia in Provincia di

Capitanata , e non gia in Neapoliraná‘ mile,come ſcrive l’Ughelli,un

general Parlamento s`1 di Prelati del' Regno, chede’ Principi ,de’ Baro—

ni,e de’Sindici delle Citt‘a,e delle Terre con l’intervento di un Car

dinale Legato dal S. P. in cui fu determinato, che tutti li Prelati al '

par di tutti i Baroni , e Principi daſſero ial Re la mèta delle rendite

oro di quell’anno da impiegarſi nel diſcacciar dal Regno quel formidabil

Arciveſcovo Pirro , cui” fider, et ſufficientia 0mm' ex parte nobis , egli

Calabria Citra .

Scriſſe l’Ughelli,che nello ‘steſè’anno MCCCCLXXX. ‘paſsò il iioñ'

stro Arciveſcovo all’ altro mondo in Roma, e credeſi eſſere fiato ſepol-l

- K to

. , , . ,. ivrcccct.xrit.~

Nemico.Scelſe allora il Re e con ſuo Diploma ,che pur riportato Vien Pi…, a del”.

dall’Ughelli ,destinò a’ XIII. di febbraio nel MCCCCLXXX. il nostro "d'aſti-:LIE:

a T! [H0

- . . , , , ‘ (ſell › -dice., cogmta, et certa est a riſcuoter queste rendite da Ciaſcun degliiil‘iiadchi

Arciveſcovi,Veſcovi,Abbati , Commendatari, ed altri Eccleſiastici della “Wa/hr”;

a 321“' Y

?Turca .

\



74. DLPIRRO CONSlGLI‘ERÒ’ DEL"RE FERRANTE" I.

Mccccuxx- to—nella Chieſa di S. Giambattista nel :monte Avventino preſſoil ſuor

”Iffiafldreí parente Riccardo Gran‘ MaestrO'di Malta‘, ch’-evvi riſposto in nobil tuñ_

di Lſaſta mulo con* questo epitaffio.. -i` 1; i. - " . ~’

Giambattlsta H _ -ſz "—- .ſſuu i JU...“ - ,

camma!“ HOC EST' SEPV‘LCHKVMÎRE ?BRENDI .IN CHRISTO PATRIS

ET DOMINI FR'ATRI’SRJICIARDF‘CARACZOLX' DEÎNEALPOL‘Î,

a. ‘ SAC-‘RAR DOMÎVS"’HOSPITALIS `S. 'IOANÎNÎ'S R.» rt;

- . ' HI'EROSOLYMITANI ÎMÎAGIS'FKI' ETÎPAVPERVM‘ '-J’l

" ‘ -; CHRISTL‘CVSTODIS‘, NEC NON -MAGISTRI-HOSPITV-Mè n*

;Î;,",-. - ‘DQM-iNi NOSTRI PA-PAE BONIFACIl NANLQVÎ …;-.-.› ..

.` ~ . ² OBIl‘T ANNO DOMlNI- MCCCXCV. DIE-VERO..‘1 ' U

ì‘ ` f " t XVI-H.-'*MENSIS MAXI PONTIFJ-CATVS :PRAEDICTÎIÃ-U rr

LN“ DOMINI BONIFAClI-PAPAEwNÒNI ANNOLSEXTO i'i) r*\ i-L Il!. *4

IN QVO—;QVLDEM SEPVLCRor-IACET conpvs EIVS.-‘

n

‘a .iui-liih l‘11!! fl. .…. J ..: T’I ,.

mcccixxxr. J-'ì {Mavbenjunge , come’ di ſovente .avîveuir gli ‘ſuole’Q' n’ andò” dal

Pirroſondfzi" vero; poichèhell’ agosto dell’anno ſeguentèíì‘eivgovernava :la 'Coſentina

Sez; Chieſa , come ſi pruova con ogni evidenza da quel diploma da lui fir

SS‘. .Amm- mato al prim’ſh'di agoſto‘ del MCCCCLXXXI.'Îche aggiunto-’ſii vede-'ant

ziam- Italia ſacra-,l col 'quale egli’istltuiſce in Coſenza l’OſpedalÎ-flèlla Santiſſi

ma Annunziata ’per ricevervi gli abbandonatiíBambiniſi,.‘íér’biirarvi ‘gli

Infermi. 5 - . -›'› ‘. \ ..',
'-7 ~ - i’ "ſe `. ,,.‘ -ſiìiíſ’ſh'i’i ’ſu

De’ Conti di'S.Angelo Succeſſori2*del.‘ Come .Matino .

L ~i…‘ ‘ ›'1'"'› "ì/f*

z

.[1. ‘.f ’ ' " l ' ñ l .i n ll i.

'1'/1.‘C Av" P: « o…: XóIV;.‘. rr:
,~.. ,t A

› .\- (

Giovanna: H- L Primogenito del Conte Marino fu Giovanni II. Conte di S. An

J’n’ì'zla‘ifi S' iolo , e"de"ſuoi Caſali Villa de’LeoniçSambartolomeO ec.` e' Signor

g ' - della Cirignola; Contorſi , Andretta,v Monticchio ,‘-OPPídO'Zl Morra Cal

ſalnuovoyNuſcoSanguglielmo ec. poichè,ſe"benei‘ebbe’ il Padre il gia”

di ſopra mentovato Privilegio* di' `poter-“diVidete i ſhoi-'Tehdi tra li moli

ti Figlj , che aveva , e diede moglie a tré Sècondogeniti-,ñpur ne ?re-ì

stò al’primosì'buona parte'. ²ì ">3 - ` "È

SM Mame e Fu' ſua'Conſorte Caterina del Balzo figlia (li-Raimondo Conte di

Figli. *ì Aleſſano ',Î- ei generò con- eſſa Leonardo", Porzia, e Cammina-;- delle’qu'a

li non ci «Er-pervenuta notizia alcuna: onde-ſolamente -direm del Fratello".

1mmda IH‘ i. Che 'fii‘Leonardo III‘.- Conte _di S.Angelo, 'e Signore-'di tutti i

Co,… dis, poc’ anzi ~memorati paterni“ſeudi`,e che-nellîanno-MCCCCXCI, inter?

Ãngclo- ' venne allo’ſpoſa'lizio ‘di -Giſòtta ’GinefraiÎ del ~Balzo `'veriſimilmente'. ’ſua

` Cugina, e ſ1 .ſortoſàriſſe allo strumento- dotale co’ reali Figlj diñFerra'n}

. te II. con‘ quest’ ordine: Alfonſo DucaÎdihCalabria,Federico d’Aràgo';

na'.,'.Giovan' ~Cali-;ciciſäl-o Duca di Melfi , `ì]aoe0po‘ 'Orſini-'Duca di'Graví~

una, Leonardo Caracciolo Conte di S. Angelo , ec. v'Fu -ſua- Donna 'nei

MCCCCLXXI-î~ Diana Cantelmi figlia di Piergianpaolo 'Duca di Sora ,

Conte di Popoli, e‘ d’ Alvito , e di Caterina del' Balzo -ſìretta-paàeiffe

. e .
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I

de’ Re d’Aragona , e fe’ con. efia Gianniacopo, . Sidonia, e Coſtanza- . Diana Càn

Ed eſſo' fu,che ſi comperò dal Re Ferrante I.-con-'diploma-ſpediñ‘fſm ſum",

togli nel Castel nuovo a ‘i XXVI. 'di’Ma’ggio nel-MCCCCLXVII. le Fix”, ’i’.

prime e ſeconde cauſe ſopra la Citta di S. :Angelo , la Terra de’ Leo-v “l

ni,,e 'dl Monticchio,0ppido, Morra,Andretta,Cirignola e s. ed annui

ducati duecentrenta tre rari , ed un grano in` feudo ’ſopra iFiſcali di

S.Angelo, e della Cirignola, ~ . n- ~ … i , , -

7 Fu data Costanza in moglie aGiovanni Piccolomini d’Aragona Marche- Caflwza -'

ſe di Doliceto , e di Cirò; e ,collocata fu Sidonia con Alfonſo di Car- 5-d -
denas_ Marcheſe di Layno, e Conte d’ Acerra, e riuſci una Donna di s`1 l om'

virile ſpiritO-che nel MDXXVIII.‘difeſe con incredibil prudenza , coraggio,

eoostanza il ſuo castel di Layno contra l’Armata franceſe',che ſotto al. mſm, ;1

comando di Monſeur Lautrec-h innondando le nostre Provincie le ſog- Caſſel diLai;

giogaVa a man ſalva: Sidonia Coraccioli , il Mureri nel ſuo Gran Di‘- 2‘222" ‘

zionario alla Yoce Caraccmli S‘l nel con-ferma,femme d'Alpbonſie da Coi-'ñ- '

dine: Moroni: ,da L19010 ,‘ la quelle fi ſignal-33m 1528. a la def-mſi? da‘

ſan obama de Lajno contre l’ armde fiancaifi: , ñ ‘ ì *

Restò Gianniacopo , che fu il IV.-Conte di S; Angelo e s. per l’ G. .
immatura morte del Genitore pupillo ſotto la tutela di Petracone Caracñ" 1V, 'ÉZZL‘OÎZ

ciolo Duca di Martina,di Gareia Cavaniglia Conte di Troia',~e di Montel-` &Angela

tla ’e del Marcheſe di Lierto,e ñ preſeſi verſo l’anno MDIII. in moglie Ca

. vvterina Orſini figlia di Franceſco Duca *di Gravina , e -n’ ebbe copioſá' Sua Moglie

prole: Leonardo Il. Franceſco, Marino, Carlo, Troiano, Alfonſo, e Gafffìffilp"

Ceſare: Porzia, che nel Febbraio del MDXXXI. andò Spoſa di Giam-.figffi

battista Loffredo Marcheſe di Monteforte, da cui diſcendono i Principi Giambatnst‘

Cardito , e morì vedova nel MDLXXXIJ. Vittoria, ’Diana, e Lu—d' AW"

crez—ia , la 'quale ſu data' in iſpoſa a Giambattista d’Aquino Sign. di

Sanniccola, di Sambartolomeo in Guado,di Durazzano, di Rocca Vi

ſcìarana , di MancuſiLLentace e s. v ‘

, .Franceſco il Secondogenito fu Signor di Macchiagodena , e di S. Franceſco Si

Angelo in Sergnia , ed ammogliatoſi Con Antonia del Tufo figlia difztîm‘îíe

~ Giaccomo `Marcheſe di Lavello non n’ ebbe per quello , che n’ abbiam Amaia dei

potuto ſapere, che- Ceſare ,; il qual fu parimente Signor di- Macchiago- Tufo

dena , e di S. Angelo in Sergnia , ed ebbe in moglie Iſabella Monſoó ‘HDL

rio, ma non generò con eſſa, chi poteſſe“maggiormente queſto ſuo 110*,”1-1'”.

vel ramo prolongare . ` ' r ,- , z

Mor`i nel MDXXIII. nella Cirignola nel meſe di Febbraio la Con- M…, di c,…

teſſa Caterina Orſini , e comperoſſi nel ſeguente anno Gianniacopo il mi” orfifl‘.

di lei vedovo Cónſorte' dal Duca di Seſſa "Lodovico di' Cordova erede

del Gran Capitano la Terra dic-Carbonara! per ventimila ducati con

/ tutti que’ privilegi , co’ quali era stata da ,Conſalvo di Cordova poſſeſſ

duta, e compì il mortale ſu’oſicorſo ſul principio del‘ MDXXXIV. › v _

‘ì‘ \' Il di lui Primo'geni‘toſſ e V. Conte di S. 'Angelo ei. "ſi fu Leónàr- ;eg-*401.15

do` II. nato verſo lÎarinò MDIV’.` che -fu ‘Marito di Costanza Geſualdo ,jwozîmbol

figlia di Luigi IV. *Con’teſſdi Conza: ,"e'di Sveva Garaccio‘la figlia , di flaazäGeſ-al

~Troiano II. Caracciolo Principe di Melfi ,l come’ gia'fu’ dettſio a car'.;,4;. ‘3'} a.

"ëi ' ` ' ’ ' K 2 - ſi -e n
‘ r
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…Yuç Moglie e, n’, .ebbe'ÎGiaunjacdpo II..'Ijmjano,di cui. tra‘ ’poco ragionerer‘no , e _Fab- *

fiji/ff?? G";br-ìizio, e Leonardo..i .x -i.;“.*›T ;1-1 :Li- í;--‘,ni’.3 -i ai" .ñ -‘-" '

SuoiLFÌglí.__'-., -Î ~Per ;la ſu‘coeduta morte;del-'Pádré’vſullîprincipio del- MDXXXIV.'

Leóná‘rdo- preſe egli: poſſeſſo de’ paternixstatiçed all’Îuliimo di marzo D.Pietro di

Toledo'Marcheſe' -Villafi‘anc'a--Vicerè ',-Î e~Capitan* Generale del Re?

gno di Napoli _con ſuo* Diplomaflfatvo in Pozzuoli,che trovaſi fra Pri-p

vilegj 43. foglJoIz. e fra le Investiture 3. fo'gl.` 1022.; e copia autem’

.. i -’-tiça{,d;el quale dobbiamo-in Coſa" nel citato Libro MS. gli diede ‘l’in

vestitu‘ra della.“CittiL di. S.Angelo., della‘- Terra' de’ Lioni ,ñ di Monticchio,

d’ Oppido ,..di ‘Morra‘, di .ñAndretta, e di Carbonara nella Provincia del

Principato ultrayie della.Terr-a della Cirignola nella Provincia di Ca

pitanata, con la‘ cognizione delle‘ prime,"e ſeconde cauſe , che era‘ sta

'ta comperata , come `poco su ſu' detto , dal Conte Giannjacopo ſuo Pa

c dre cum mero, mixtaqne imperio , ac gladii pote/Zare , e de’gia mentOV‘ati

ducati. CCXXX. e tre tati, 'ed un grano ſuper funóîionibus fiſcali/;us ,

o; juribus ſoa-mmm, et ſali: della Città di S. Angelo , e della Ter

ra della Cirignola e s. _ ~.- * - -

y ` - Paſsò da- questa all’altra vita la Conteſſa Costanza nel MDXLVIII.

, `e~_,-nen molto dopo morì anch’ egli ’n Calitri nel meſe di luglio dell’

` ».anno-MDLIII..~eſſendo› in- eta d’anni XLIX. e ſu nobilmente ſeppelli

to nella Chieſa. di S.Marco fuor della Citta di S. Angelo, nella quale,

e -. . ſebben’è malmenata, e in parte roſa, ancor vi ſi vede magnifica'mar

morea lapida ,ñ-che- allor fu posta— al ſuo tumulo , nella quale ſi legge

a‘ ì La ſeguente iſcriZione mancante "alquanto nell’ ultime linee ,

a - .' -- ~ -~ -‘- - u.
›_li ñ? ‘;_4,! y D. O_ M_. , ._ ,v ,

z, , *i q, D. LEONARDO ,CARACCIOLO D. IOAN.IACOBI FIL ì _ ’

f’ ' COMITI SANCTI ANGELI ET CYRIONIOLAE DOMINO '

,ó -i- 1.' QUO MOR'IENTE INVIDA MORS'ET FORTVNA FLEVERE

NAMQVE' TANTVS INERAT [PSI DECOR, ET MORVM CANDORJETGRATIA,

_i ., q_ i TANTAQVE_ _VRBANITAS ET LEPOS ’, ,

, * ‘ "NEC NON REGIA QVAEDAM SVMMA CVM LIBERALÎTATE AC

‘_' ~ .m w - PIETA-TEPRAESTANTIA .ATQVE RELIGÌO '- ' -

VT VELVTI AB EO NEMO TRISTIS AVT NON-DONATVS ABIBAT z,

, ' SIC ‘VERE DICAS CVM lLLO EADEM PERIlSSE - i _

, n cvr SI mva EGRETVDO ET IMPRQBA ‘MQRS PEPERCISSET

* ‘ 4 …ñz- PALMAM TSEQVIDEM-OMNIBVS ET GLORIAM PRERIPVISSET . .b
‘e f} ,,,. TANTVMJPSE VIRTVTE,›TANTVMQVE CORPORIS ET amo/iaia ,;.,

i‘ _., n › I

l“~ l

.e ‘- ~ `. -*

..... DOTE PRAESTAVIT .

F , D. IOANNES JACOBVS . ., . .p . . . GENITORIS ‘ v ' '

n _,5 z ,- ..‘z.- -ñr .. NON SINE-MAGNO. DOLORE ñ . . .. › - ‘
*a BW» ;ü o… , l- OB PIETATIS-ARGVMENTVM . . .; ñ, i i t t › ;32,

' 'N , i ' " l‘ DEFESSI EX MORTALIBVS E REDIVIVI ` ' _. , .

ea» t '-ññ-'nà -u - - 5M., . 1), LIH ñ . .i l :i L.

’113-‘ - ' hihi", ' i’ * ...'l a' " "i i?"

i.

ñ. [- '
…,,…z i,-.… n.3 . .- . ;... , ' .ì

Giuflídni-m “Ep, di_ lui_5ucceſſore Giannjacopo VI.v Conte di S.Angelo, ed 6.1.*: `

'TTL-:nia Mogli? Giuffiniana Caracciolo figlia diGiambattista Duca di Mar

ſgli‘: v;_" __e,- con eſſa; genero Carlo, -Costanza, e Vittoria. i -, " ’3

iii-"1M' È“_Z‘gg' q hMOl'l, D.Fabb_;121o, nella ,Cerignola nel MDXLVIII. e Leonardo

"2‘353‘ .L’altro ſu@ fratellozaſlia- difebbrajo nel MDLVIII. ed ei traſporta”:

n . I‘ .'._ ſe’
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-fece i di alam cadaveri in~S.-A-ngelo ev ripor nel baronale ſepolc'ro.Mo-_

*ri alli l'3'. 'tli‘ì'febbrajü nel. MDLXVII. l’altro di luiîfratello D. Tro-~ i5- *** *

.iano, e'restò 'egli Tutore. de‘didui- figli Antonio, Lucrezia , e Porzia.

x. F‘u Giangiaccomo un.’.uom.molto- pio , e fece molti legati all’,

.Oſpedal di S.Angelo , al Capitolo , 'ed- alla Chieſa di S. Marco, e mo;

:ur‘i ’n Napoli` alli tre di deoembre 'nel MDLXXVI.-e fu con gran pom~.

; pe— port'ato in S. Giovanni -a Carbonara, e dopo ſolenni* eſequie riposto

~~ `:nel ſepolcro di lor gentilizia Cappella .

.. .‘ . "i _i -- - i __ t

Di Carlo VI!. Conte di S.Angelo. ., i* .. .. .ñ i

‘c A P o xv. i

Arlo VII. Conte' di S.Angelo preſe in moglie Anna di Mendozza ,4mm diMm_

_ figlia del Marcheſe della Valle Siciliana, Donna- belliſſima ,-eve~ dazzaſuaMo—
‘dova di Lelio Carafa Marcheſe d’Arie'nzo , e figliodel Duca di -Madñsſ'ſi‘

- daloni , e ſe- la portò alla Cirignola , ove faceva d’ ordinario ſua reſi

denza . E perchè questa era stata ſempre diretta nello ſpirito da’ Padri

:della Compagnia di Gesù,"volle anche'lä condurſi perconfeſſore il P. *'

~--Girolamo Suriano, che fioriva in Napoli con fama di non ordinaria per,

ſezione, e-gliel conceſſe il P.Provinciale Acquavivaper pochi meſi tan-v

-to .a riguardo del gran merito della Conteſſa , quanto per quello del

"Conte Carlo\,,'Che tra `'i Caraccioli detti Svizzeri, ſcrive il P.Schin0ſi

,,'nella ſuaÒStoria della Compagnia, costituiva unatparticolar caſa quan

,, to ragguardevole per chiarezza,altrettanto riputata per ricchezza: Incli

,,-- nava il Conte ,ſoggiunge poco dopo', per ſua natura allo sdegno ,i che `

,, di leggieri concepiva nell’animo,e d’ ordinario ſcaricava. ne’fatti correg~ .'

,, gendo ſin ñcon le proprie mani,quanto non gli andava a verſo 0 nel

,, la famiglia, o ne’ ſuoi Vaſſalli .ñNon ardivano gli altri ad attemperar

,, ne co’buoni conſigli la feroccia;perchè geloſo. ſopra… modo di unicamen

5, te dominare in ſua caſa per quell’uzombra di ſuperiorità , ‘che ſeco por

,, ta il Conſigliatore, non certamente l’avrebbe tollerato: Il prudente Re

,, l-igioſo 'però coil’ eſempio di una ſanta vita, che men-ava ‘in ſua caſa, . `

,, col mirarlo p"lacidamente 'in que’ pri-mi bollori , e laſciarlo a .ſuo talen- ‘ .. .

,, to sfogare, e col ragionargli ne’ più opportuni tempi .fil l’inconvenien

,, za' dell’ ira ſe‘Ppe in s`i fatto modo miti-game l’ ardere , ed istuirne. lo

,, ſpirito, che non ſol s’induſſe a far’ una` cÒnfeſlìon generale , ed a fre'

,, quentare i ſantiſlimi Sagramenti, eltutte l’ altr’ opere di.- pieta, che più

,, ſi convengono ad un Cavalier cristiano , ed' a ſopportar con Pazienza

,,'ogni tollerabil difetto s`1 ne" ſuoi Servidor-i, che ne’Vaſſalli , ma ſenten

,,-fdo, che in un coſueto'annuale donativo, che gli ſi, fateva dalle. ſue Ter~ A ,

,sf-re `evaleva il timor del Padrone alla :volonta de’Suddi-ti , ordinò , che ,.,ſî‘xá‘zz
, 3, aceſſe eſatta ragione,di quanto eraſi riſcoflſio nomñſol .nel ſuo-"tempo, Conte.

,‘z ma in quello eziandio di ſuo Padre ','nel qualtrſèfnj’ ena,-inconî’iníçiata

-J p ,, e a
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l’eſazione, e con un’ atto veramente genero-ſo ,e pio volle,che tutto

e ſubitamente foſſe lor restituito. Pensò nell’ anno MDCLXzXVIIIula

Conteſſa di promuovere la fondazione di un Collegio de’PP.Geſuiti ’11 Barlet

ta ,dove per la nobilta,e ricchezza di quel più numeroſo Popolo molto

meglio, che non nella Cirignuola piantar vi ſi poteva ,'ì e più ſicura

mente durare; e non eſſendo quella Citta che XVIII. miglia distante

ne avrebbe potuto participar con molto comodo anche laCirignola;

e per tal’ effetto eſib`1 ella una groſſa ſomma di denaro , edſalcuni Bar

lettani affezionati a’ Conti di S. Angelo fecer’ opera, che’ con altrettan

ta vi concorreſſe ancora la di loro Univerſita; pur poichè questaſi tro

vava da* gran debiti aggravata, non potè riuſcire il pio diſegno. Deli

berò allor la Conteſſa di fondarne uno nella Cirignuola medeſima , ed

il Conte ben volentieri a s"1 bell’ opera 'concorrendo donò un luogo nel

Borgo per la nuova edificazione , e 6000. ſcudi d’oro , ed altrettanti

ve ne poſe de’ ſuoi la Conteſſa , ed obbligoſſi ancora a farvi del pro

rio denaro la Chieſa . Ne di ciò contenta la gran pietà d’ ambedue

questi nobiliſlimi Conſorti oltre le annuali provigioni , e li confiderabi

li ſoccorſi , che facevano a’Padri ,di continuo ridonarono altre volte più

e più ſomme, ſicchè a compir ſi venne ben presto il nuovo Collegio,

che vi fior`i nobilmente , finchè viſſe il Conte Fondatore. ,,

Morto però questo nel MDLXXXIII. ſenza prole maſchile , e ter

minata con ciò la reſidenza, che ſar ſoleano i Conti di S. Angelo alla

Cirignuola, e con eſſa i copioſi ſoccorſi , che ne ſoleano avere i Padri,

andò dechìnando a tal ſegno , che ſi tenner costretti nel MDXCII.

ad abbandonarlo - Tanto più che ſi ritirò ſin d’allora in Na oli la di

lor gran Protettrice vedova Conteſſa , la quale nulla più pen do alla

Cirignola ſi diè tutta a favorire li Padri della medeſima Compagnia in

Napoli.Donò ſubito dieci mila ducati al lor Collegio Napoletano,e nel

MDLXXXVII. comperò un luogo nella strada di Pizzoſalcone per costruir

vi una Caſa di Noviziato , ed obbligoſſi a pagar mille ducati l’anno

per gli alimenti de’ Giovani inſìno a tanto, che un uguale ſomma non

ſi ricavaſſe dagli stabili , ne’ quali un capitale di diciaſſette mila ducati,

che aſſegnato loro aveva, a convertir ſi verrebbe . Oltre di ciò andava di con

tinuo la magnanima Fondatrice di questo nuovo Collegio , (e nuova

Chieſa della Santiſſima Annunziata_ altre ſomme , e fuor di conto allo

ſcriver dello steſſo P. Schinoſi ſomministrando a tal ſegno che per l’an

no ſeguente ſu compito , e provveduto per comoda abitazione a quae

- ranta Novizj, che venir ci doveano da Nola, ov’ era stato ſin’ all’ Ora

’J

v

7)

J)

’J

il primiero Noviziato della Compagnia . _.- ..

Si apri ſolennemente la Chieſa agli VIII. di Settembre --nel

MDLXXXVIII. ,, E ’l Rettor del luogo , e Maestro nello ſpirito. di

quella Gioventù, dice il lodato Storico Geſuita , ratificando coram ,Pa

Pula i nostri obblighi alla Conteſſa D. Anna la preſentò tutta dinanzi

a lei: la quale volta verſo l’altare della Vergine Nunziatada GBM-'lel

lo ſi miſe a raccomandar con pietà ſingolare que’ Figliuoli alla Madre;
di Dio, e quegli Angioli all’Angiolo ,, E terminerà con Ceſare d’tEizſſó '

genio
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genio nella ſua Napoli ſacra ,,` Nell’ anno MDLXXXVIII. D. Anna di Mar-KIM…

,, Mendozza figliuola del Marcheſe della Valle , Contefla di S.Angelo m
,, ſignora di Santiſſima vita,e di ſanti costumi, devotiſſima de’PP. del K '

,, Gesù ſabbricò la preſente Chieſa dell’ Annunziata, e poſcia di ricche

,, rendite dotolla, e la diede a detti Padri, come ſi legge ſu la porta

,, della detta Chieſa in un’iſcrizione , che dice:

-~ñÎ`I)Î-'ANNAE²MBNDOTIAE MARCHIOle A VALLE ' P

‘~ F; <FON'DATRICIS" LIBERALITATE MDLXXXVIII. .

h Conſumo adunquez per…ri,tornare aI\C0nte Carlo ſuo Conſorte da Morte (lui

poda'gra',` e &bbre.,le congranz, ſentimenti‘ di pietà aſſistito dal me- con’ecml"'

:por-ato Padre;,_Suriano _ morì,` nelÎ_primi,‘meſi dell’ anno MDLXXXIII. _ i

e di ſe' non, laſciò,,chez due, ,figlie Caterina, ed Iſabella. Caterina , che L""°F‘3~""~

ſu allevata. ſin; da’ ſuoiv 'pi-uſtenberi ;anni -c'on ‘mirabil divozione dal ſud

detto Padre,,fli}-daita .inffnoglie-iad‘Ettore ;Pignatelli Duca di Monte
leone, che ſu póiſſfàttou’dal_ Re, EihppoflLÌI. Grande di Spagna, e Vi- Cum-m, …0

cerè dipçatalognaîí e ſu` ſcelto ad accompagnare Anna d’Austria, allor— glie del Dura

chè andò _ſpoſa-…in Francia a Lodovico'XIII. , da cui ſu tra tuttiglid‘M‘ìmdmm"

altri Signprifche, vi concorſero, con grandiſſima di loro invidia molto

onorevolmente,_CPntraddisti-nto ._ Ed. Iſabella /fu collocata .con dote di

centonüla.,ducati in matrimonio cpp ,Apdrea' Acquaviva Principe di .Ca

ſerta,Cavaliér de] Toſon d’oro, e Conſigliero di Stato. del mentovato 1“ H d l
` . .- . , . aeac

Re EthPO;11LpE‘ perche (faterirra :la primogenita, ed erede ne ſcudi, FHM-Pc di

traſporto nella caſa di Monte eone tutti. gli, Stati' di quella di S. Angelo,.Caſt-rm.
comechè vi ſoffi: Franceſco ſuoſſ cugino ſecondo , in cui ſ1 continuava

la steſſa ſua..famiglia , reſſstò ſſcſſzuesta e, ſenza titoli, e ſenza ſcudi.

Rimasta in, tal guiſa _erede .di Carlo il ,Genitore , ed ultimo Conñ,

te di S. Angiolo caterina la‘primogenitja- preſe poſſeſſo inſiem col Du—_

ca di Monteleone ſuo conſorte di tutti li paterni ſcudi, e ſpecialmente

dello Stato di S. Angelo ;e lo governò inſmo all’ anno MDXLVI. che

morì Cammillo .l’unico maſchio,che~ella fece,e ne restò erede Geroni

ma ſua rimogenita, che quantunque ſpoſata, ſoſſe con-Franceſco Ma- ~’

r'ia Cara a Duca di Nocera , intitolar pſ1 volle mai ſempre Conteſſa di

S. Angelo. Restò aſſai presto vedova , ed incinta` di un] Figliuolo , cui

diede il nome del Padre deſunto; e governando nella di lui minore eta

gli stati- vendè `a Marcantonio _Moria de’, Principi di Morra, e Conſiglier

di S; Chiara nell’ anno MDXVIIIÉ. -la Terra di Morra…, la quale fin dal

tempo de’ Normanni, e ſorſe anche prima , era stata poſſeduta da’ ſuoi

Antenatí, che da eſſa , ficcome anticamente costumavaſi di ſare , pre- ’

ſero il lor cognome , e lor ſu tolta nel MCCCCXVIII. dalla Regina

giovanna II. e ſm d’ allor ne preſe poſſeſſo il Conte di S. Angelo Ma

rino Caracciolo fratello del Granſiniſcalco Sergianni . Divenuto poi che

ſu_ Duca di Nocera,e Conte di S.Angelo_il figlio Franceſco Maria ven.-v

dè_alli ‘XXV. di Giugno del MDCXXXVI. per cento novantOtto mila

Cinquecento ſettanta ducati lo Stato di S.Angelo a Gianvinccnzo Maria

Imperiali, dalla di cui famiglia oggidi ſi poſſiede, ſiccome la Cirignola

or ſ1 gode dal Duca di Acmont Pignatelli ec.. Di
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Di Tra/'ano de’ Conti di S.Angelo, e ſuoi Diſcendenti.

CAPO XVI.

Econdogenito figlio del gia di ſoprammemorato Leonardo V. Conte

S di S.An elo ,dellazCirignola,e s. e di Costanza Geſualdo de’Conti

di Conza ſi ,come riferito abbiamoa car.76., Troiano il quale preſa

avendo per moglie Vincenza del Tufo figlia del Marcheſe di Matina

`ebbe la ſorte di propagar bensì ne’ ſuoi Diſcendenti questa s`i illustre

famiglia , ma_non gia di goderne tanti onorevoliſſimi titoli , e tanti‘

Stati: poichè,quando terminò, come poc’ anzi è detto, in Caterina ſua

pronipote la diſcendenza maſchile del Conte Giangiaccomo ſuo Fratel

primogenito; li trasferì questa nella caſa del Duca di Monteleone ſuo

marito , ed an poi ſervito a qualificar più Famiglie.

Ecco pertanto restar priva per le pur troppo ſacili ad avvenire vi—

cende mondane non men degli antichi Feudi, che de’ più ſpecioſi tito

li, che da due ſecoli, e mezzo avea con tanta gloria poſſeduti questa

s`i nobil Famiglia: giacchè, ſeppure intralaſciar vorrem quel di Princi

pe di Capoa, che, comechè molto ‘ben gli conveniſſe, con un’ atto di

prudente al pari che generoſa modestia aſſumer non volle giammai il

Granſiniſcalco Sergianni; onde meritò tanto più,che defi’audato non ne

veniſſe dagli Scrittori: e perciò ſcrive apertamente il de Petri ,, Fu ſat

,, to Granſiniſèalco del Regno, e Duca di Venoſa, poſcia Principe di’

T_ I_ d _,, Capoa,e Grancontestabile del Regno e s. ,,E lo steſſo replica appunti

dfliçfñ‘éîr:: no Ceſare d’ Eugenio, ed altri , fiorirono s`1 glorioſamente in eſſa,.co

profile/501,, me ſinor ſi è veduto, i Principi di Melfi, e di Molfetta , i Duchi di‘

Venoſa, e di Aſcoli, i Marcheſi di Atella, e li Conti di S. Angelo ,

di Avellino, e della Forenza. ` `

Ch, eT . Alla perdita di s`l luminoſi titoli corriſpoſe quella di moltiſſimi Feudi,

n'. a ’ "` tra’ quali furon da eſſi poſſedute nove citta Capoa,Ariano,ed Avellino,

Venoſa, e Melfi , S. Angelo de Lombardi,e Nuſc0,Aſcoli,e Molfetta,

e numeroſiſſime terre , e castella,fra le quali nominate ſon nelle Storie

Abriola , S.Angelo in Sergnia ,Andretta , Apice , Atella , Avigliano, Sam

bartolomeo, Briſentino: Calvello , Campagna, Candela, Candida,Car

bonara , Caſalnuovo , Caſſano, Castelvetere,Chiuſano, Cirignola , C0n~

turſi, Fontanaroſa , Forenza , Fricento, Geſualdo , Sanguglielmo, Terra

di Leoni,S.Lucido,Macchiagodena,Marſicovetere, Montaperto , Mon

ticchio , Morra ,Oppido , Orta , Ottajano , Paroliſi , Paterno , Postiglione,

Quarata ,Rapolla , Ripacandida , Roccaglorioſa , Santomango , Sanquirico,

Tauraſi, Terra de-Leoni ,Torre del Greco, Tufo, Valentino in questo

Regno, ed in Francia Remorantin , Nogent , e Brie-Comte Robert.

Generò Trojano con Vincenza del Tufo per quel che ci è r'ioro,
ffiîhfvjjgn_ Antonio, e Lucrezia, che data ſu in moglie aMuzio Sorgente, ePor

toni0,e Figli. zia. Morì alli XVlI. di Febbrajo nel MDLXVII. e laſciò per tätpre

.~ e

l
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de’ ſuoi Figli ancor pupilli Giangiaccomo Conte di S. Angelo ſuo fra

tello. ` ` `.` "ui

Fu verſo l'anno MDLXXX. che Antonio ſ1 preſe in moglie Eleonora

Brancacci de’ Principi di Roflano , la qual Baroneſſa eſſendo di Marti— Emma‘,

gnano , ed erede di ſua caſa gli portò oltre di queſto feudo una 'ric- L F_ l_
chiſiima dOte . Ebbe da queſta in primogenito Franceſco , ed in ſecon- m '3"

do luogo Carlo,che fè ſin dalle faſcie cavalier di Malta: e tre figlie,

Caterinavincenza morta veriſimilmenteÎ ancor 'giovane'f Livia' che fu

Monaca in S.Chiara di Napoli,v e Costa-nza , che- profeſsò nel mona- Malta,

fiero della Maddalena. , ~ ` .-' .ut Mur: mi *

Viveva Antonio nel MDCV.~-allorchè diede‘ alle ſtampi’. la Cro

nologia della famiglia Caracciolo Franceſco de Petri,e perciò in lui ter

mina la diſcendenza de’ Conti di S. Angelo : ma non 'oltrepaſsò certa

mente il MDCX. e rimasta di lui vedova Eleonora vendè unitamente

con Franceſco ſuo figlio il mentovato feudo di Martignano²nel MDCXHI.

{Mario Palmieri . Si riſolſe intanto ñ- abbracciare un<più ſicnro- stato

per la ſalvezza dellatſua anima Carlo il Cavaliere geroſoliinitano, e

generoſamante rinunziando la Croce , e la milizia laſciando , nella- qua

e avea per molti anni ſervito il Duca di Baviera,ſatta piena rinunzia

alla Madre ſi vest`1 nel MDCXVlII. monaco Benedettino col nome di

Bartolomeo . Avendo in tal guiſa Eleonora la genitrice accomodati ’n

religione tutti gli altri figli volle per ultimo afficurar nel Primoge

niro la propagazion di ſua caſa , ,g gli diè perciò nel MDCXXI. in

moglie al primo di Mag io Lucrezia Capano tfiglia di Alfonſo ,iche Capua_

gli portò anch’ ella ricchiſſima dote , e n’ ebbe Carlo , e quattro Figlie: _ _
ñEleonora,che ſposò con Cammillo Sanfelice Duca di Bagnuoli; Vitto- LWF‘31“'

ria con Giannangiolo Piſanelli Duca di Bonito; Vincenza con N. Mar

cheſe della Valva,e Beatrice con VincenzoMastrilli Duca di Sammarza

,110, che ſu Madre del P.Marcello—Franceſco Mastrilli della CompagniaMoyre di Ãn

.di Gesù, che morì martire nel* Giappone . E nel MDCXLI. temi-‘0W

nò la ſua vita il di lor Genitore. - - ,

Eſſendo il di lui Primogenito: Carlo in età di circa XX. anni ſ1 Carlo con

preſe in moglie nell’anno MDCXLI..Chiara Caracciolo , la qualñ. non 'CW

ne avea che XIV. , ed era figlia di Pierantonio Duca* di Monteſardo, _

e ritiroſſi. con eſſa in queſto feudo nella Provincia* di Lecce , ov’ ebbe LW figh

a i nove di Giugno del ſeguente anno in primo figlio Franceſco,in ſe

condo a i XXVI. d’Agosto del MDCXLIII. Pierantonio , che riuſcì

un giovane di fingolar talento , vivacità di ſpirit0,e. perſpicuita dimen~`

te , e prometteva maraviglioſa riuſcita `, ſe foſſe vivuto . Nacque in teró*

zo. luogo a i XXIX. di Decembre nel MDCXLV. Giambattista,che fu

-pria C. ‘R. Somaſco , e poi Veſcovo di 'Calvi ,` e nel ſeguente anno ~

Giovan'ni , che ſu Cavalier di Malta . Mori quindi -’n età di XXVII.{:4°"²“‘C“"'

anni Carlo il Genitore nel MDCXLVIII. nella predettaTerm di Mon- '

teſardo , e laſciò gravida in et‘a d’ anni XXI. Chiara la ſua Conſorte ,

che p'ochi meſi dopo.diede alla luce il quinto Maſchio,a cui per eſſer

nato poſtumo poſe il nome 'di Carlo. ó..

ñ L Di Giam

Franceſta

“s'

con Lu crczía -
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Diiſìianilfattista R. S. e‘Veſco'uo di Calvi. i'i un

, , .'*rvriot‘îÎ-'ſ ‘31.52‘ "

.Ã. .. "fl-'dvi li} ‘ i " . ‘ -"" - "- _ - l' . ,

. . f *‘41: r n( a‘ ' CH, ‘ Azd P ,r o ' ‘v ñ: l . ’- 2

. _ ~ - h ..ì fl ` v _- _ _
, ”di ſu r ahi,… "lu" ‘da' 1 O” ‘ l '

'sf-P "t ' ' Y" ſ~' l-'z- ' rÎ,

‘ì ’ Acque E ' a i XXVIIlI. di decembre nel MDCXLV. in Mon—

" ‘ r N reſardo do nella vainoiañdi Lecce della caſa di Chiara ca

racciolo ſua madre in Dioceſi d’ Aleſſano , onde Zi preſo fl' Autor della

Giunta all’Ughelli ’l pur troppo ridicoloſo errore di crederlo nobile d’

Aleſſano z giacchè celebri-vanno a centinaia nella stefia Italia Sacra-i

Veſcovi‘Cai-accioli , e tutti qualificati per Nobili Napoletani del [di-l

di Capoana.Rimasto privo aſſai presto del ſno Genitorejii` portato au

cor ne’ primi anniñ’n Napoli, ed allevato s`i nella 'eta,ch`e nelle uma

ane lettere nel particolar collegio :di ſua famiglia otto la direzione de’

Padri della Congregaziom di Somaſca ,- ove nel gran'ſalone ſi vede ‘il

ſuo ritratto in abito veſcovile con -quest’ iſcrizione .

›\ 'h L _‘_Ìl' `

10: BAPTiSTAſiCARACCiOLvs 15: SOLE c. R. s. . .

EPISCOPVS CALVEN.- HVivs COLLI-:GH CONVICTOR'.- ñ
l ‘ , l 'q i .

Riſolutoſi aſſai prestamente-ad. abbandonar queſto ſecolo per ſervi—

Emm nella re francamente al ſuo‘Dio , entrò nella-Congregazion di Somaſca, evi

Convegni-m fece profeſſione nel marzo del MDCLXXI , vi compì con' molta lode

‘bsm‘ſ‘a' -il corſo de’ più ſeveri studj ,"e fece mostra per molti anni del ſito ta

lento nell’ inſegnare agli altri ’n vai-j Collegj- anche le iù gravi ſcien

ze . Era ancor giovane, ed avvanzato -a tal credito , cſie gia stimò la

--\ . Religione doverne. ricompenſar le- fatiche , e riconoſcere con premio il

S C .b ſuo merito. Lo’ fè pertanto Superiore ,~=e s`i ben portoſſi ’n questa cari
uc arie e . . .

in Religione. ca, che vel mantenne per ſempre , e ad istanza della famiglia Cape

' ce governo per molti,_e mole’ a'nni,ed inſino a tanto che non'fu ſat

" to Veſizovo , il `di loro anche' partitolare Collegio . Fu Capitolare ſe
Prſiovincial più volte, ed aſceſo ſarebbe all’ultima ſuprema carica nella

Congregazione, ſie tolto non ne foſſe {ſato ‘anticipatamente "dal &Pon

tefice , che ’l volle ſul veſcovile trono eſaltare . f -

Fu primieramente Innocenzo XII. che piena conoſcenza del ſuo

Rinunzia il_ merito , dottrina , e'zelo'avendo in occaſione , che andando a farla

?C‘Èfflafì' viſita della romana Provincia-ſi portò a baciargli i ſantiſlimi piedi nel

'mo' MDCXCIX. gli eſib‘i—'l Veſcovato-di *Bitonto: Egli però,che molto più

_a cuore aveva la- quiete, ed il ritirodel chiostro, c e la grandezza , e‘

‘ lo ſplendore del foglio , gli finiamo-generoſamente la dignità , che gli offe

riva. Appena ſu poi ſu l’ appoflolico ſoglie innalzato il- nuovo Pontefi
- E q… di ce Clementeſi‘XL che bene-'informato anch’ eſſo del men'to del P. D.

Converſano. Giambattista Caracciolo del Sole' gli offerì nel: MDCCI." il V'eſcovato

di Converſano , che gli rinunzioparimente ;'e-con tanta am'mirazion

.- . ‘ del- xx‘… i!
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-del Pontefice , chev per queſto ae lo' ri utò molto-v più'ñ'xìiéritevole', e nel MMC“ .ſi

Meſe di Settembre del MDCCII. lo (ſichia-rò *Veſcovo di‘ Calvi, ne gli E’fatto Veſco

diè ,luogo a~porerlo.~rinunziare-. Anzi quantunque'nelſt‘empo, ch’era in ”WWW

Roma per eſſervi .conſacrato eſſendovi—stato ?ſorpreſo da grave infermità~

dfipileſìa viepiù che mai gli ſorgeſſe talento* di Farne'ri’nunz-'ia, gli man

dòbena‘i -’l ſanto Padre `il ſuo- Medico ad-affisterlo ,Ke gli fece, come

ad un Figlio- prediletto ogni maggior dimostrazione di“patema tenerez—

za , :ma non _volle affatto,che trattaſſe di rinunziar' quella Chieſa , alla

quali’ era stato dav Dio chiamato .' L’ accettò` pertanto con :quellal-raſſe

gnatiffima ubbidienza , che ſ1 deve al divin volere, ed agli‘ ‘ordini-del

S.ñPÒntefice : ſn conſacrato ſul principio dell’ anno MDCCI-II. e pre- MDCCllſ.

ſ0 il- poſſeſſo in Calvi ſi .diè ſin dal .principio a‘ſar tutte le patti ‘di

.ben’ accorto., diligente, e ſervoroſiſſimo Pastote a prò della ſua greggiat suo ~zelo Per

Si fè veder 'ſin d’ allora zelantiſſimo della diſciplina: e'ccleſiastica, e 141M” ſm"

s`1 con l' eſempio della ſua vita ancor del tutto religioſa ,e-mbderatiſſi'.- “‘efiatm"

ma- nel vitto -,~ .nel vestito, .e nella corte ,che con l’efficacia-.delle p3

terne , e ben’ opportune ammonizioni ,-ÒcconÎLl’autorita-‘diflñ ſantiſſimi

editti , che con mandar bene ſpeſſo i ſuoi Cherici , e Sacerdoti a far
gli «eſercizi ſpirituali tra’ ‘Padri MiffionaiÎdi Napolir la Vídè ìTÎ poco tem

po rifiorir nobilm'ente per -turta “la ſua- Dioceſi . Amofevoliſiimo co’Po- Carfxa u’Pa

veri' gli affisteva in tutte‘. leñ‘dirlor -biſogne ’,ìi ſoccorrevaVin tutteſe W"

neceſſita, diſhibuiva- lor qu’ant’aveva'fln. guiſa che in quaſi-’dodici anni

di, veſcovato :riſparmiar non ſr ſeppe ,icon che restituir poteſſe alla ſua

caſa le ſpeſe, cheíavear ſàtte* per. eſſo nel tempo-della ſua promozione.

Geloſo al maggior ſegno del convenevol decoro alla caſa di Dio ſece Z610 P" 1°

rifar molte chieſe,ed abbellir tutte l’ altre larghi ſoccorſi ſomministran- ’gg-’Rfí‘u’

do za‘ quelli, cui ſr apparteneva di mantenerle , ſe ’nonlavean 'modo di

rinnovarle , ed impiegando in_s`i lodevol’ uſo tutte le pene pecuniarie

dovute alla Corte: ed oltre tutti gli altri ben çopioſi benefizj fatti alla

ſua Cattedrale v’istiruì un Benefizio con l’aſſe namento di un territorio _

della ſua caſa steſſa nella cappella delle S- t Reliquie . Invitto nel Eyed-;mmm

ſostenere l’ immunità , e li diritti della ſua Chieſa non ſ1 moſî …ya ecclefia

.ſe mai ne per timor , ne per minaccie a cedervi ’n menoma parte; 13“"

íe- ſofferì con .intrepidezza .dì.- vero Miniſtro‘ di Dio“ anche. ‘una. grave

.-ſecuzione tſàtta‘zper- ciò a’ſu'oi Parenti: .e ‘queliſommdlddid’, 'per *onÒr

deL quale Eſs’eſponeva con` tal ferme-zz: -d’aflîmo ad’ogni’pericolo,fë

:sìóztche ogni Împreſa gli` riuſciva alfine co'nftuuof it'sſiao contento",- e
{decoro-s`1 ne’. tribunali di,Napoli ,‘.che in que’ di Roma,e‘ritrovatoì-a- _

.Vendor nel :ſuo:~.ingreſſo_,chezliCanonici portavanoappenazùna molto or.- ‘ ‘ `

dinaria :inſegna , che .li diſtingueſſe dagli altri‘,.‘lli~ de'corò ſubitamente

..con -quelle , _che uſan la maggior parte dell’ altre Cathedralb. "l

1:; o‘. E dopo X1. anni,e X4: meſi sìzglorioſo govertrÒAggÎ-avato ſen-ñ Magma…,

.tendofi .da pericoloſa idropiſia di…pettor~ſen"vehne'in.;Napbli- a curarſi, few-mira.

-mafluesta' a_ niun :rimedÌOíínè ÌdeU’arte,;nlè;-ldell’ aria. .ceö-ehdo, e' ſbprag- ` . p

giuntain nelle gonfie gambe; una canerena.zfuìfidoetoìallöeffiembj econ , _ -

ñveri ſentimenti: dilfun ſanto Paſſare! re‘ndèlacii. cinque dizNoVembre‘neLl’ >3‘ '1'* ‘a

:i L 2 anno
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Sua mom‘,

ed eſequie .

,,. ,

anno MDCCXIV. inietà -d’r'anniLXIXLla ben-diſposta ſua-anima al

divin Redentore -Fu con ſolenniſſlme eſequie; portato il ſuo corpo tra

rnolte nere ñbanderuole con. la ſua impreſa- come Baron della'Roc-I

c’h’ecta .feudo-delia -ſua’ Chieſa-s" una gran coltre ,Ji di- cui fiocchi té'

ncvan ſei Cavalieri ñſuoì-ñ parenti ,- e con l’accompagnamento del'Ca'à
picolo "di S. Giovanni maggiore , efdi cenno Frati‘v Agoflini’ani con' tor*

chi acceſi ’a mano nella ,Ghieià di S. Giovanni a Carbonara , ov’. era

;una l’esterior’ fàcciata,e la Èconda ancor della 'Chieſlx apparata a co

ruccio con-le- ſue impreſe.Qua fu ſu nobil’ elevato talam'o eſposto nel—

la ſua getilizia Cappella, del .Granſiniſcalco Sergianni ſuo ›Antenato,_lz

~ qual’ era' di pompoſo funebre agparato adorna, e cantato.in fu ſolen

E ſepoltura .

ne .uffizio,ì e meſſa , ecompmu 1 funerali ‘con .tutta la magnificenza per

ordine , ed. a ſpeſe de’dilui. degniffimi nipoti D. Gaetano, e D-.Trojaſiñ

no oggi Veſcovo di Nola", ſu riposto finalmente nel ,ſepolcro di Ma—

rino I..Conce di S. Angelocon la ſeguente iſcrizione in marmo ſu l'a

vicina mur‘aglia , che fra ’le lagrime ,,.e .il dolore, gli compoſe il testè

lodato ſuo-*nipote D.Tr0jano: 4 , , ‘. ' … ,,

. , . ,1, o

‘IN GENTiLITIAEfHVLVs AEDICVLAE PERANTIQVO , Ac

‘,- ñ .DOMESTICO TVMVLO IOANNES BAPTIST-A- CARLACCÌ*‘ 'z

ui

o\‘

Pietrantonio

e ſuo talento .

E movie.

Costanza ,

Malesmoglie m mogli

di Fram-eſco.

; 'tx ' i XVIII. -"~

OLVS E SOLE EX. CQM-ITIBVS s. ANGELI , ÎPÎI’S CALVI-ZN:

MORTALE, QVODHABEBAT, MORIENDO DEPOSV-IT‘- -x

.DIE v. NOVEMBRISwAETATIS , SVAE LXIX: REPAR‘ATA

- - - -~ r_- VERO SALVTIS ANNO-MDCGXIVÒ* .- -

‘ 'Di' 'Franceſca~ II. deÎ'Conti [di S. Angelo, e (fuſion-La Mal”
_ ‘ ſu” Conſorte, ’ ì r ‘ ` ’--ì‘

..añ- .an-v~"

C

',v.

;.- ..._. r .7--. ~

- ~ ACque ;fiamme è déttö porro innanzi ,Franceſco ai IX. di giughoîn'el

' ‘ a MDGXLIL. .nellaT-.Tcrra :di Monteſardo : ma ſucceduta ‘cheſh

là,s`1'ſollecita :notte di Carlo ilſuo genivore nel MDCXLVIIL. Ricoh‘

doxto dalla» .vedova ſua Madre con -tuct-i .gli altri Frarel-ii ?nf Napoli-,ie

posto comeſiì .in...educazione nel di 10m Collegio de’ Caraccioli i ,“ì We

Pierantonio E: ,tal progreffoznelie lettere , .‘che di XII. 'anni‘ ‘Compiutoñgi‘a

‘aveva il cerſo della 'Rettorica, edella' Filoſofia. :Prometceya perciò-dl

ſe già gran .coſe- a’ Maestri, "a"Parenti , ed ‘a chiunque ebbe conoſcenza

del‘ ſingolar ſho.talento :-maſznel più 'bel— fior di tali-f erans’ze effendo in

et`a di XVIIIeánni ſu chiamato :dal Signore all’ eternità nel MDCLXI'.

` , Fu- poi.-fifl.p‘incipio dell².a.nno.‘MDCLXXI. che .Franceſco'ſi preſe

"e. D.Chstanza, figlia. di J Giambattista .› ter-‘aogenito’ ' di?

Annibale ,Barone di- Turii, :ch’d è ilcepp'o 'd'i'sì nobil famiglia'51a qua~

A le
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le. di chiariſſima egualmente , ?chef antiba- origineeſſendo nelle Spagne

fjl da piùſeèolſtraſpiantata in- questo Regno , 'ove a fiorito ſempre in

perſonaggi di…- ſingolar chiarezza- nelle lettere , valor nell’ armi , pruden

zaj , ,e gloria-nelle ;cariche più fpecioſe tanto .ſecolari ,. quanto eccleſia

stiche ,Fedi eziandio nelle' porpore cardinalizie . Era ella non ſol certa

mente erede di` ſuo Padre ,:~ma credevaſt, che ’l foſſe per eſſere anche

di tutta lacaſa di Marcantonio Baron di Turi ſuo Zio , che 'in eta

avvanzata non avea moglie ,~ e pmmetteva di non prenderla', *benchè

alla fine -ſpoſàr faccenda Fra‘nceſcoaltro ſuo fratello maggior di Giam

battista a propagar veniſſe… co’*~cli .lui Figlj la- ſua ‘caſa, e privaſſe di

s`1 belle; ſperanze. la .nipote-’Udienza .' ,Non avea che XIV. anni, al**

lorchè ſu} preſa dal .noſtra-Franceſco , ed era -giovane d’ ottimi , 'e
gentiliſſiml— costumi ,… comechè vnn natural’ aveſſe fervido ', e riſenti

to . Era ,dotata di una feliciſſima memoria , e di vivace fantaſia ,

di perſpicace ingegno, e di-prontiſſima ſacondia , e ſopra tutto’di vi;

viſſimo estro , e di mirabil 'facilita nella- poeſia. Non aveva perciò mag

gior diletto ,,ſche nella lettura‘ dc’libri, e ſpecialmente de’ toſcani Poe

xi, e nel compor_ verſi tanto nella-;napoletana, quanto nell’italiana fa#

Vella‘. ed ~avea per eſſi »una vena s`1: uberroſa,ed agile,che anche nelle

_familiari lettere ſcriveva‘ allo-ſpeſſosfin* rima . ì ' "

;Moltiſſimi ſuron pertanto-idilei- poetici componimenti d’ogni me

tro, e- d’. ogni ſorta-;ſpecialmente tra queſti annoverar. ſ1 deve un Dram

ma pastora'le, e ſacro, ch’ella compoſe nel più bel fiore dell’ eta -ſua,
e. ferappreſentarc in: ſua caſa dalle ſue Damigelle nelle ſeste vdel &Na

tale amy-poichè alloraquando ſi diede ,come diremo , totalmente alle

.ſpirito , usò ;ogni poſſibil diligenza per raceoglierli‘ ,ñ ed abbruciarli* come

inutili-ſuoi -Paſſati trattenimenti, p

ti conſervati , da chi -naſeostiçſe intenne: .' Un di q’uesti ſuó Principal#

mente .il di ñlei cugino cFranceſco Moſes‘Duca-di Parete ',:quello che_

dopo“ avere :eſercitate .con ſommo applauſot,e gloria tutte-le' più ſubli

mi“ togate cariche in questoxRegno,“ed’ Milano, ed fin iſpagna da#

.poñeſſere'stato Ambaſciatore-di ‘Carlo II. Re delle Spagna in- Venezia,

hifflmi'ſon quelli ', che ci-ſonoſſaî › '

Nobiltà del

la Famiglia

Mole:.

Dati e *virtù

di Caſſanza .

Suoi compa

mmen” Poe?

tic: . '

(1 ,.
.ZA-è'

ed. in .Vienna all’ lmperadon* "Leopoldo ;Lſu- da queſto destinato periìAjo

a-Carlo ſuo figlio, che ſu' oi-GarloVI'. Irhperadorea p _

. lei-oltre qualche’ ettera familiare' di quelle molte', `che `eli

,oompoſe--in verſi , e qualche *altroìbreve componimento

ſerva-in, caſa tutto ſcritto di ſuo.‘pu'gno un lungo“-Dramma-ſpir'ituaië,

.che -ä per~ titolo ,, La 'Fuggitivaj'innocent'e .' Opera Sacra-di Dama’ ‘in‘

,, cognitadedicata alla Regina del:Cielo,,ÎIl;di~ lei ſuggetto ſi è lal'glo

rioſiſſima' fuga dalla paterna' Reggiazpe cla-lle Patate /nóze 'Prèſav da Au

K

Dramma

’ſpuma-'le‘-` '

:elia principeſſa di Francia Ìfiglia-'del‘Ré (Éapeto , e :ſorella delñB-îRo- i

berto! , ,allorché — ſi vide- coſtretta :da’flſttfli `a‘eali‘ìGenitori a prendere-in

íſPOſb ElvianoPrincipe del ſangue ‘,* eLſuo'Cugino . Si ammira- in quest’Ope

’ra una-vivaciſſima invenzione‘, una-*maniligſioſa Facilità di *verſeg‘giare , ed

ube’rtoſaicopia diben-Î adattati` penſieri', e “manca ſolamente ’quella‘ eoiàura,

s _) e `
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Morte di

Chiara ſua

figlia .

MDCLXXTIL

Di Carloſua

eugnalo -

mncuxxtv.

E di Carlo

ſua Figlio .

Naſcita di

-Giambatriſia

o Gaetano di

.Antonia , o

ſuor Maria

Scrafica .

e finezza,ed oſſervanza eſatta‘delle poetiche regole, chefapprender non

ſi può ſenza la ſcorta di. un"'ottimo Direttore ,“ch’- Ella~ non-ebbe _: -e

ſingolarmente vi' ſi oſſervano .tutti i caratteri più vivi di--un Ani-ma ge;

neroſa,. e ſanta ,. che a Vil tiene',` ed. a ſprezzole -grandezzexi piaceri;

e li. beni tutti di ,questa terra, con eroica riſoluzione gli"abbandona , e

ſi rimette in tutto n'ellle mani di Dio: e vi-'ſi ’ncontrano i ſentimenti

più ſervoroſi , e teneri,`e ſanti`di un" cuor divoto, che tutto all’amor

delſuo ,Dio conſecratoſt altro diletto, non pruova, che 'l converſar di
continuo con eſſo ,- ed amarlo con…tutſſt`0‘~l’ardor del ſuo" :ſpirito . Fece

Ella qu‘est’Opera in tempo,che ancor viveva il'ſuo Conſorte, ma quan‘
do adñonta del _ſuo ſocoſo naturale, e riſentito talento eraſi già ì 'data

a far’ una vita aſſai ritirata , ed ,ogni mondana pompa ,"e‘di’v‘ertimen‘ñ

to abborrendo attendeva con molto eſemp1ar modo di vivere' all"altre

Dame ſue pari , ed eſemplariſſtmo alle più -av-vanzate in eta ad operë

pie , e ſante , alla mortificazione-›,Ã`ed alla ‘penitenza per agevolarſi la

strada alla gran riſoluzione , ‘ch’ era restan`d0 vedova per ſare.

Parve , che la Natura ſteſſa , 1a 'quale s‘t ben fornita l’aveva di

un talento valevoliſfimo all’ eſercizio 'delle belle lettere , con-tinuar -vo

leſſe mai ſempre a laſciarle ogni comodo per applicarviſi ; poichè ſeb

ben ſi maritò in età s`1 tenera,e durò p'er XXV. anni nello stato con'

jugale , non ebbe , che' cinque` gravidanze , e con ſempre ben lar

go intervallo ſta di loro non fece che .cinque figli , comechè per

altro cominciaſſe a cogliere i bramati fruttiudel ſuo matrimonio ſm

dal prim’ anno , nel quale diede alla luce a i XXXI.- d’ Ottobre

Chiara ſua primogenita , che,… in eta di XVIL anni , mentre 'che

ſi trattava di c0110carla in matrimonio.; paſsò all’altra vita (nel-‘MDC

LXXXVIII. in Pietrabiancaì. .Ed anzichè 'a artorir ‘veniſſe la ſeconda

‘da volta a provar’ ebbe nel. MDCLXXIII. i graviſſimo rammarico di

l

' ſentir trapaſſato nella Città dell’ Iſola in Calabria Carlo ſuo cugnato

in eta di XXV... anni giovane di gran mente , e di grandiſſima aſpetz

tazione,che ſu 'ripoſto nel ſepolcro de’Baroni. › _‘ -f 5-1

. Sembrò,che a compenſar ſi veniſſetal perdita ai XX'IL. di mar

zo dell’ anno ſeguente , nel qual giorno fè "l"acquisto di un‘îBa-Ènlrrinó 5

cui poſe il di lui nomediCarloçíma' ſu molto breve quest’allegrezz‘axz

poichè n’ ebbe a piangern'e anche aſſai presto "la morte p‘erimparar ſin

dal, principio, quanto brevi fieno,` e .miste'di affanni‘- le proſperità anche

'più bramace…di questo mondo . Paſſaron quindi alcuni 'aitr’›anni- ,e

nacque ai ſette di Agosto Giambattiſta ,ehe-"è con altroffnomeſpréſb

er divozione ;e 'votoil' preſente-Duca di Venoſa D. Gaetano-,,- çc

ſcorſi- che ne furonoñaltriÌ'ciguque,-uſc`1 alla luce Antonia {che quann

.tunque chiesta foſſe in iſpoſa) dif-War] Cavaiieriyil mondo‘generoſamentëe

ancor: ſanciullaÈ-abbandonando Nestirvollejl* ſacro abito di S-.Î‘D'omen-ico

*nel monaſtero ’delpdivino Amore ,"e Vi- ſa -da‘ gran tempo` un’Îeſem’plaí

;riſſxma 'vita col ’nome di SuorzMatiaSer-afica , e lo a governato-per-moiti

annida. Superiore con non minor vantaggio-della perſeaione -monaíll‘icas,

_1‘ - c e

a
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che de’ temporali intereſſi del mdaſimo . L’ ultimo ſix-Troiano oggi Naſcita di

Veſcovo di Nola, il quale cominciò a goder la luce di questo mondo aZZí‘ZÎ

_,i XXI. di Ottobre del MDCLXXXV… z.. '

.,z Piacque finalmente al Signore Iddio di viſitare il di lei Conſor

te D. Franceſco con una indiſpofizione di petto, che andò ſempre più

ad onta d’ ogni , e qualunque nostrale rimedio awanzandoſi. Non-mo

ſìrava ancor però ſul principio del MDCXCVI. di* eſſer proſſimo al

ſuo termine , anzi non indicava nemmeno a’ Medici, non che a’Paren

.ti'ſegno alcuno di vicino pericolo, Egli però con tntro qnesto per un’
interna iſpirazione , come ſu da -tntt‘iìicreduto, previde l’imminente ſuo

ſine, ſi chiamò verſo il fine del meſè'di gennaio un Padre Domeni

.ca‘no ſuo ſpiritual Direttore” 'fë con eſſo una'general confeſſione ſem

pre con le lagrime agli occhi , cOmev attestò dipoi ’l mentovato Padre

ſno Confeſſare , e con viviſlimi ſentimenti di compnnzione , di dolor;

di pietà . Si ritirò quindi al .tutto dal mondo per applicarſi unicamen

te ad opere ſante, ed aggravandoſi tutto inſieme il ſuo male rendè il Morte di

s`1 ben diſposto ſno ſpirito al Redentore» in età d’anni LIV. a iXXVI. From/’m,

di ſebbrajo=delſ anno fieſſo MDCXCVI. in Pietrabianca , ove ſu meſñ.

ſo in depoſito‘v il ſno corpo- nella Chieſa del Soccorſo de’ PP. Agoſh'

niani per poi trasferirlo nel gentilizia Epolcro de’Conti di S.Angeloin

S. Giovanni a Carbonara. - -

Incredibil. ſu la pena , che cagionò- un tal colpo a D. Costanza

molto più anticipatamente -avvenutole di quel, ch’avrebbe temuto, ed

ammirabil ſu nello `fieſſo tempo l’intrepidem ,e ”E azione al divi

no volere , con cui lo ſbffer‘t . E ſempre più la vanità delle coſe di

questo mondo riconoſcendo , ed il ſua liberata eredendofi a riſolver ſi R.“ .

venne per ſottrarſi ’ntieramente da ogni altm -mondano vincolo, od al— dî

iettamento di chiudi-ri': nel rigidlo oſſervantifiimo monastero di S. Tgre- di farfi Mo

ſa, e vestirvi uel acro abito-re' ioſo. Ne fu -a , ed a ram ot— "fw".
za diſſuaſà dal qprudente ſuo Conäſſore , che -era amar?- Silve~ ch‘ífl’e‘jffi‘j

ſiti celebre allena tra’ Cherici Minori per ia cm , .che Iddio le avea rc

laſciata della educazion de’ ſuoLFiglj. Impedir però non le ſeppe, che _ `

uſciſſe dalla ſua ca-ſà , e ſi ritiraſſe ’inſieme con D. [Franceſca Ema de’ Ei
Principi di Capoſele ſua vecchia Genitricemve più non riceve‘: ne P21- …,,-[pm, ſi

:enti , ne Amici ad eſcluſion de’Figlj,-,~e~nemm questi nelle vigilie,

e' ne’ giorni della ſantiffima Communione,ch’ eran ſS-fllnentifl-imi. '

Viſſe quindi per cian anni ſotto la direzionedi sto ſaggio Religioſo

ritiratiſſima in un palazzo vicino alla di lui Chic a di S.G` ppe ſopra

de’ rgj studj , ed ogni *vana pompa ſparando non weſh‘: più che di la—

na , e dicſſl tutta ad opere ſante z alla lezione de’ libri ſpirituali , ed . J.

alla/meditazione de’ſupemi misterj . Non-però con tutto queſto: restava

pago , e quieto l’inſèrvorato ſuo ſpirito bramoſo ſempre di chiuderſi ’in

un’ oſſèrvante monastero, .o di vestir per lo meno in ſua caſa un’abi

to religioſo , e profeſſor qualche regola mnffiiea , ma non mai pen

meſſo le venne dal ;namento ſiae Direttore , th cui cenni umilmente

di.

MDCXCVI.
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dipendeva , ed a cui conſiglj ogni ſuo ancorchè ſanto defiderio proſpe

-nevm - - '

,VEDE-W Si riſolſe,e veriſimilmente non ſenza particolar’iſpirazione di’Di‘o',

“lg/"f‘ ;ſx-che conſolare ln parte la volle ,di portarſi nel MDCC. ’a viſitare alcu—

tuarjñdelRe- ni de’, più celebri Santuarj di questo Regno, e ſpecialmente il 'ſepolcro

8’”- di ‘S. Niccola di Bari, la Grotta in Puglia dell’ Arcangelo S. Michele,

e la "Chieſa di Montevergine. Gliene diè la permiſſione il ſuoConſeffo

re, ma ſcuſoſſi, per qualunque fortiſſima richiesta , che gliene faceſſe,

di accompagnawela, perchè le ſue occupazioni- non ſoffrivano , che po

teſſe uſcir dalla citta. Si preſe Ella perciò in direttor dello ſpirito, e

-compagno dei ſuo via gio il P. Giambattista Miranda dell’ 'Ordine `d'e’

PP. Predicatori , che affior fioriva in concetto di ſingolar bontà diÌvita

nel Convento della Sanità , e comunicò.-ſubito con eſſo il ?viviſſlmo'çde

,ſiderio, che da gran tempo ave-va di veſtir’ .abito religioſo, e li moti

vi, per li quali. ſe n’ era inſmo all’ora aſtenuta. Stimò que‘ſti,che ab

_ --baſtanza ſtata foſſe provata la di lei vocazione, ed ,eſſer tempo di con

sl. m 1- ñ ;ſolarla«, e perciò le promiſedi farle avere l’ abito deli ter-z’ Ordine di
gratta , , , , , -. .. . .… .i .

prlli,c ila~~S.›Domen1co , ſubito che In ~Napoli foſſero ritornati ,con-.tal contento

ſciain *pato a dell’ infiammato ſuo ſpirito , che' rincreſcendole ogni ’nduggio ,quando

S ſu` nella Chieſa di--SsMichele'ſi taglio ſegretamente `i capelli, e glieli

Gargano, laſciò ſoſpeſi in voto. ~ - --› - ~ ñ-`

Fu appena' di‘rit’ornoin'fflſua caſa , che 'ciò ſaputoſì ebbe in che

eſercitat- di molto la ſua pazienza ', ev 'coſtanza, perchè tutti i Parenti

le fi cpp-ſero forti-ſſìmamente &grquaſichè un’ tal" abito-non* foſſe nè 'di

'convenienza, nè di decoro pet-"una Damaî‘della *ſua qualità' .- Ella ciò

Veflcübùo non oſtante ſuPerö con animo :invitto tutte 'le contraddizioni , e niun

Domenicana_ conto ..più faccendo. degli rntmmi’'riſpetti ‘,' e 'de’ riguardi- mondanr veſti

‘nella Chieſa della Sanità per mano del"Ps Vicario Generale dell’Ordine

Fa Prof-emo_ de’ Predicatori ’l, ſacro abito Domenicano ,ñ ed il più groſſo, e ruvido, che

m ,oz …m uſar V1 ſi ſoglia ,- eÎdopo ſei- meſi di Noviziato con diſpenſa della .S.

di 5“" Cm‘ Con regazione- ſèce nella medeſima Chieſa la tanto ſoſpirata religioſa

"m“ pro {lione , e preſeÎil nome-di Suor Caterina. › ‘ñ -

Si" diede quindi'ímolto più ancora a me’nare un’- austera mortificar

tiſſima vita , ed all’ eſercizio delle cristiane virtù, e’ ſingolarmente di

_ ,queiia,ch’ era la più oppostanral ſuo nobil-genio,e riſentito ſocoſo na

Sua“m'1‘ì~ rurale, volli -dire-.dell’umilta,~nella quale fece tal progreſſo, che ogni

~ 'volta dopo aver fatta la ſanta iconſeſfione-s’ingin’occhiava in pubblica

Donaziüm Chieſa avanti* ’l -ſuo' Confeſſare, e gli bacìava i piedi 'con edificazione,

;elſa e marawglia di tutto il Popolo . Donò tutte le ſue gioje a _co—

Sanira. _testa Chieſa per flornarnelea sfera , ove ſ1 eſpone‘ il Santiſſimo Sagra~

me'nto,.e fece ia'donazione‘al Convento di un capitale, che rcndeXXXVI.

ducati l’anno ,perchè della ineta ’ſe ne celebraſſero in varj anni ſuc

ceſſivamente tre mila meſſe er ~l’ anima ſua , e l’ altra metà ſerviſſe

per ſempre vin avvenire a ſame delle ricreazionia’Novizj .

Impreſe nell’anno MDCGIV; un’altro ſanto viaggio a varj 'ſacri luoghi ,

- z. e par
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e particolarmente alla Chieſa di Montecaſſino , poichè era tutto il ſuo tratte

nimento oin eſercizi ſpirituali ’n caſa avanti un Bambino, per cui ave

va ſingolar tenerezza, e divozione, o. nelle chieſe avanti ’l ſantìſſimo

Sagramento,o l’immagine della Beatiſiima Vergine . Le frequentava di

continuo, e ſempre appiedi , e benchè i Figli manteneſſero totalmen

te a ſua diſpoſizione una ſedia da mano, giacchè della carozza avvale

re affatto non ſia voleva, non ſe ne ſerviva, che per neceſſità, quando

le ſue indiſpoſizioni non le permettevano di gire appiedi: e ciò faceva

per eſercizio principalmente di vera umiltà,in cui ſingolarmente la vo

leva provata il ſuo Direttore per moderarne in tutto quello ſpirito mon

dano, ch’ era proprio di una Dama della ſua condizione , e della vi

vacità del ſuo talento , e per ridurle i diſpregio , ed abbominazione

quelle pompe , e vanità ſecolari , delle-x’quali poteva eſſere stata vaga

nell’età più giovanile,allorchè paſſati avevai primi anni ’n compagnia,

o pur,come allora dicevaſi,in camerata con la Conteſſa dell’Acerra,la

Ducheſſa di Limatola,e la Ducheſſa di Parete DL Maddalena Trivulzi,e

s`1 vi profittò,che un giorno mentre stava ſaccendo le ſue divozioni nella

mentovata Chieſa della Sanità,che per eſſervi una particolar ſolennità

era piena di Popolo, eſſendovi arrivata la di lei già cariſſima Conteſſa

dell’Acerra, e volendoſele accostare per ſalutarla, e rivederla dopo gran

tempo che veduta non l’aveva,ſe ne turbò a tal ſegno la divota Ser

va di Dio,che ſubito alzoſſt da quel luogo,e ſi ritirò dentro una cap
pella con ammirazione , e stupore delle numeroſe perſone , che vne fu

rono attonite ſpettatrici , e con tanta edificazione della Conteſſa , che

ciò raccontava-a tutte le ſue Amiche , e ſempre con lagrime di tene
rezza ſuſi gli occhi. ñ‘

Le più uſate ſue Chieſe eran quella della Sanità , e quell’ altre ,

ove ſi facevano le quarantore circolari . In una di queste in giornata

molto umida , e ventoſa preſe ſul fin di Settembre del MDCCVI. una

fluſlion catarrale,che andò poco a poco a fèrmargliſi ’n testa: con tutto

ciò nella prima Domenica di Ottobre volle farſi portare in ſedia nella

Chieſa della Sanità ,ove ſi celebrava ſolennemente la festa del ſantiſſi

mo Roſario a ſarvi le conſuete ſue divozioni . Tornò-a caſa , e le ſi

aggravò in maniera il male che diè timor di ſua ſalute , perchè n’era

principalmente offeſo il capo,-benchè nemen da’Medici foſſe riconoſciu

to ne per s`1 grave , ne per s`1 pericoloſo-,qual’ era.Perdè Ella ſin dal

principio la memoria di tutte le temporali coſe,e la conoſcenza affat

to de’ Parenti , ed Amici per ſa'vore ſpecialiſſimo del ſuo Bambino Ge

sù , a cui per testiſicazione del ſuo P. Conſeſſore avea chiesta inceſſan

temente questa grazia per gli ultimi momenti della ſua vita: e perciò

non ſe testamento , ne destinò il luogo ‘della ſua ſepoltura. Nello steſſo

tempo però aveva una piena cognizione di ſe medeſima per gli affari

dell’ anima, ſi occupava continuamente in_ ſanti fpenſieri , udiva il ’ſuo

Conſeſſore,e gli altri Padri,che l’aſſistevano-,e aceva con ſervor ſom

mo tutti quegli atti di cristiana virtùNì che ~le venner ſuggeriti, ſilnchè

P a'

MDCCÌV.

`Tuoi ſanti

eſere/z) .

MDCCVT.

Ultima ſua

infermità .
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MDCC V l.

Sua morte .

l.

E ſepoltura .

MDCCLXXXV.

Sua Naſcita.

placidamente ſpirò in concetto di un’amantiſſìma Serva del Signore ai

ſei dello steſſo meſe diOttobre. ,

E perchè attestò il P. Miranda ſuo Confèſſore aver’ ella ſempre

avuta intenzione di farſi ſeppellire nella prediletta ſua Chieſa della Sa—

nità , quantunque i di lei Figlj deſideraſſero di riporla fra loro Ante

nati nella gentilizia lor Cappella del Granſiniſcalco Sergianni ’n S.Gio

vanni a Carbonara, pur ſi rimiſëro all’istanze , che gliene fecero' que’
Religioſi , e contentaronſi, che portata foſſe con ſolenni eſequie vin quel

la Chieſa da cento Frati accompagnata vestita del ſuo abito monastico,

ed in quella guiſa appunto che portar ſi ſogliono alla ſepoltura i Padri

Domenicani; ed eſpor ve la ſècero con pompoſo funebre apparato , e

grandiſſimo numero di lumi s‘t dintomo alla Bara , che in tutti i ben

molti altari , che ſono in quella sì vasta Chieſa , ed agli otto vi ſu

meſſa in depoſito entro una caſſa a due chiavi nella Grotta della San

tiſſima Vergine .

Di Tra/'ana preſentemente Veſcovo di Nola .

CAPO XIX.

ñ Erchè di questo ultimo Figlio di Franceſco , e di Costanza Moles
e stato poc’ anzi ſcritto molto, benchè non quanto ragion vorreb- i

be, nel Capo XVI. del'III. Libro della Nolana ' Eccleſiastica Storia ,

che di ſuo ordine à data alla luce il chiariſiimo P. D.~Giansteſano Re

mondini C. R. S. , non ſat-em quì che accennar di lui poche coſe .

Nacque egli con immaturo parto di ſette meſi in Pietra Bianca alli

XXI. di Ottobre nel MDCCLXXXV. con una pelle ſu le ſpalle , e

.ſul petto, che ad una veſcovil mozzetta pareva aſſomigliarfi: E trala

ſciando di memorare e ’l fervore ,con cui atteſe allo studio, ed i pro

greſſt , che nel più bel fior della ſua eta egli fece non ſol nelle uma

.ne lettere, ma ben’ anche nelle più alte ſcienze sì proſane,che ſacre,

dirò, che alloraquando ‘ſu eletto Veſcovo di Calvi nel MDCCIII. il

.P. D. Giambattista Caracciolo del Sole C. R. S. poco ſu memorato ſuo

Zio molto ben conoſcendo,quanto egli,comechè non foſſe ancor giun

,to al diciotteſim’ anno, giovar p0teva e con l’eſempio, e con la dot

trina alla ſua Dioceſi, e ſuo governo il portò ſeco va quella Chieſa; ed

egli non ſol corriſpoſe , ma ſuperò di molto ancora la di lui aſpetta

zione . Inſegnovvi a’ Fanciulli la dottrina cristiana , predicovvi a quel

Popolo, e preſedè alla Congregazione , ove trattavaſi de’caſi di Teolo

gia Morale , e fit di ſommo vantaggio ‘a quel Prelato nel ben regolar
quella ſua Greggia. ì

Preſe
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Preſe dalle di lui mani la prima chericale Tonſura alli XVII. di

agosto del MDCCIV. ma per molte, che ſi foſſero le inſinuazioni de’

\ Congiunti , le preghiere degli Amici , ed iconſigli eziandio del Car

dinale Innico Caracciolo Veſcovo di Averſa, e del Cardinal Pignatelli

Arciveſcovo di Napoli,che gli eſibirono le primarie dignità de’lor Ca

pitoli, non riuſcì a verun di loro il perſuaderlo a prender gli Ordini

ſacri per timor , ch’ebbe ſempre, che aprir con ciò gli voleſſer la stra

da a qualche Veſcovato. Ed egli per viepiù tenerſela chiuſa,dappoichè

nel novembre del MDCCXIV. egli ebbe fatti i già deſcritti funerali

a Monſignor di Calvi ſuo Zio,n0n andò molto,che ſi ritirò nella Pro

vincia di Lecce , ove atteſe con ugual fervore agli studi, che all’ope

re di pietà; e ſopra tutto ancor vi ſi commenda la ſua carità verſo de’

Biſognoſi, e quella ſpecialmente, ch’ eſercitovvi in mirabil maniera in

due anni di penoſiſſima carestia.
, Or,quando egli men l’ aſpettava , ebbe colà ſul principio del feb-Mëîîäîwj

ì braio nel MDCCXXXVII. la notizia , che ’l S. P. Clemente XII. pre- ſro-uo diNo

ſcelto lo aveva alla Chieſa di Nola.Ognun può immaginarſi,qual foſſe "‘

.-il turbamento del ſuo ſpirito ad un colpo s`1 per lui doloroſo, e s`1im

provviſOPAccettar non avrebbe voluto a verun patto quella carica, che

avea ſempre tenuta per troppo gravoſa alle ſue forze ,ma temeva nel

-tempo steſſo di reſistere alla chiamata del Signore , che per bocca del

;ſuo Vicario qui in terra l? invitava a lavorar nella ſua~ vigna ; e per

ciò dopo tre giorni di fier dibattimento alfin ſi riſolſe ad accettarla. ,

Ma perchè ſi trovò inſermo di una febbre terzana , che con mol

te ricadute il ſeguitò a tormentar malamente per molto tempo , non po

itè prender gli Ordini Sacri, che nel meſe di novembre,nè giungere in

Napoli, che nel giorno dell’immacolata Concezione . Parti nel giornOMDccxxxvm

dell’Epifania dell’anno ſeguente per Roma,ove ſu con ſomma tenerez

za , e distinzione accolto dal S.Ponteſice .Preſevi ſubitamente la laurea Si addomm

dottorale in quell’alma Sapienza , e fece con ſingolare applauſo nel Con- ”WU-'Pim

cistoro il conſueto eſame: fu preconizzato alli XVII. dello steſſo meſe z" d'Rm"'

di Gennaio di propria bocca dal Pontefice , ed alli IX. di febbraio ſu ,

ſolennemente conſecrato dal Cardinal Firrao Segretario di Stato di N. E “mf“"m

S. ed eſſendo stato benignamente dal Papa diſpenſato dall’obbligo delle

conſuete viſite era già per ritornarſene,quando trattenuto venne da una

nuova ricaduta. Ciò ſeppe appena il Pontefice,e gli mandò ad aſſister

lo il ſuo Medico , e poi gli diede una delle ſue lettiche , perchè il

portaſſe con‘tutto comodo a Napoli ſin’ entro il ſuo palazzo .

Preſe a i XXL di marzo per mezzo delSign.D.Nicola Caracciolo P"34191 P"ſ‘

de’ Principi di Pettoranello~,e Canonico della Metropolitana di Napoli ilſgifie/Îzcaſ”

poſſeſſo della ſua Chieſa , e trattenutoſi alquanto in questa Capitale a

prender medicame'nti ſi ritirò poſcia in Nola alli XIX.' di giugno. Qua

diede ſubito chiari ſegni di 'a quella carità, ch’ebbe ſempre a pro de’Po- Fonda una

veri con loro stabilir larghe limoſine ,e con ſar’aſue ſpeſe ſotto il veſcovile [PRFÉÎ'Î‘,

palazzo' una ſpeziaria,nella -qual’e ſi distribuiſcano grazioſamente ad eſſi il"… m"

,medicam.enti,che lor biſognanOzOrdinòmhe a ſuo conto ſi celebraîſe;ìogni
- 'ſi M 2. e eó'
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festevol giorno una meſſa ſul mezzo d`1 nella Cattedrale , 'e vi ſi eſpo

Sfaóìliſtc un neſſe ogni venerdì il SS. Sacramento per gli Agonizzanti, e ſi portaſſe

dwoto arcom- - - - - ~ 1 a - - -
”gamma agli Infermt ll ~SS.V1at1co con laccompagnamento de Chertcl della Cit

al .TS-Vinti. ta,cu1p01 ſiagglunſero due ſoldati, che gli andavano a’ fianchi ,e li So

"- natori de’Reggimenti di Cavalleria,che erano a Nola; e poi fi è sta

bilita un’ union di Devoti, tra’ quali Monſignor’ è col titolo di Divo

to, e Protettore : i quali con medaglion di argento pendente loro ſul petto ,

ov’ è l’inſegna del SS. e torcia in mano lo vanno ogni volta accompagnando.

Mostrò ſimilmente la premura,*ch’e li aveva pel decoroſo mante

5… mmm nimento delle Chieſe non men con far ábítamente lavorare un nobi

pel :forodcl-iiffimo busto di argento alla testa, ch’era nel Duomo , del Veſcovo S.

"EX/L", Paolino, e riparar con groſſa ſpeſa tutti i tetti del medeſimo, e farvi

pala a…: un ſontuoſo veſcovile trono di lama d’oro , e donargli un ricchiſſimo

d'ale- apparato di lama d’ argento conſistente in una pianeta due tonicelle,

ed un’umerale,che con abbruciare ſu le pubbliche vie que’ paramenti,

che men dicevoli rinveniva per le Chieſe ,e castigar que’ Ministri ,che

‘ men di cura vi aveano: onde ’a dipoi avuto il piacere di veder le nu

meroſe Chieſe di ſua Dioceſi tenute con tutta proprietà , e polizia , e

'di vederne moltiſſime rinnovare , ed abbellire .

E di molto ſpecial contento gli riuſcì il vedere rinnovarſi in tut

to di stucchi, pitture , e marmi, e riccamente provvederfi di prezioſe

ſuppellettili nella ſua Cattedrale steſſa l’ampia Cappella 'dell’Immacolata,

Concezion di Maria , e molto ben fornirſi di arredi 'di argento la ſotterra

Conſamza nea Baſilica del nolano Veſcovo, e Martire S.Felice ; a tal ſegno che

Z3' stimò convenevol coſa il farne alli XXVIII. di agosto del MDCCL.

,'M _ ' una ſolenne conſecrazione ; per la quale il chiariffimo Signor Canonico

Mazzocchi compoſe quest’ iſerizione , che in marmo vi ſi legge:

HYPOGAEVM RVDE ANTEA

QVAM mv FVROR GENTlLIVM SAEVIEBAT

SED PIGNORVM BEAT! FELICIS MARTYR-IS

PRÌMI NOLANORVM PRAESVLIS

GAZA DITISSIMVM

Mox VBI OPTATA PAX ARRlSIT ECCLESIIS

NOLANORVM PIETATE LAXIvs EXPLICATVM

ET DEO OPT. MAX.

AD MEMORIAM FORTISSIMI ATHLETAE

PRAECIPVIQVE TOTIVS DIOECESlS PATRONI DICATVM

MAGNAQVE SEMPER CONVENARVM FREQVENTIA

MAXIME AD MIRI LIQVORIS A SACRO CORPORE DISTILLANTIS

EXPETENDAM OPEM CONCELEBRATVM

POSTREMO TROJANVS CARACCIOLVS DE SOLE
ramscorvs NOLANVS

v. HAL. SEPTEMBRES ANNO CIQIJCCL.

SOLEMNIBVS CAEREMONIIS DEDICAVIT '

ROGANTIBVS CANONICIS

ó r IANVARIO MARTINELLIO THESAVRARIO

, _ _ , 1 _ lOSEPHO NAPPio POENITENTIARIO
ì‘ . . . HYPOGAEI EIVSDEM AEDITVIS.

. E per maggiormente decorarne alcune , e rederne altre molto mc

*gho ſervxte nell’avvenire e ‘le a 'coſtituite di pianta inſigm Collegiate,

- … . come  
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come la parrochiale Chieſa di Viſciano , o le à date più nobili inſe

gne , come a quella di Avella , o vi à inſigniti i Parochi, che v’era

no, come in quella di S.Anastaſia,o vi à stabiliti nuovi Parochi, che

_n'abbian maggior cura, comeàfatto in quella di S.Liberatore nel luo

go. detto il Cardinale preſſo Mugnano, e nell’ altra di S. Gennaro ne’

-piani d’Ottaiano,ed attualmente sta formando una nuova Parrocchia in

Boſcoreale,della quale ſe n’avrà eterno merito al Principe di Striano Si

gnor D.Steſano de Marini, il quale, dacchè ne divenne Padrone, non à

laſciato opera ,fatica,e ſpeſa per dar questo ſpirituale aiuto a quelPo

polo. In altre à moltiplicati i Parochi, perchè ſieno meglio aſſistite,co

me in quella diB'ruſciano, e sta fàccendo anche in altre .

Spiccò maggiormente il ſuo zelo nelle viſite pastorali, che fece tut

-te intiere per molti anni, e non à mai tralaſciato di farle almen per

la metà dell’ ampia ſua Dioceſi . Inſegnò in eſſe a’Fanciulli la dottrina

cristiana, e laſciò premuroſiſſimi ordini a’Parochi , che l’ inſegnaſſero ,

predicò a’ Popoli ,riformò gli abuſi,e correſſe per tutto i diſordini,che

rinvenne ; ancorchè ciò gli aveſſe a costare e lunghi disturbi , e gravi

-liti, e groſſe ſpeſe . Trovò ſul principio del ſuo governo, ch’eran ma

lamente amministrate le rendite,ed obblazioni della Cappella dell’Ani

me del Purgatorio nel tenimento di Avella , ne levò per questo , chi

ne aveva avuto inſino allora il penſiero, e vi destinò un nuovo Cap

pellano . Quel perciò acceſe contro di lui fieriffima lite in Roma, ed

in Napoli , che non terminò , che quattr’ anni dopo con onoratiſſimo

Diſpaccio di S. M.,che approvò, quanto Monſignore aveva ordinato.

Vi confermò allora il già destinatovi in Cappellano Canonico di

Avella D. Domenico Viola , che l’à ingrandita nella fabbrica,avviag

giunti due altari, l’à tutta ben’ adorna di bianchi stucchi, evaghe di

pinture , v1 à fattobell’ organo, e due campane , e la mantiene con ugual

polizia, che divozwne, e vi à costrutto accanto un comodo oſpizio , e

postovi al di fuori quest' iſcrizione:

D. O. M.

VT DEFVNCTORVM ANIMAE

QVAE PIACVLARIBVS EXPIANTVR IGNIBVS

NON INTERMISSIS OPEM HABEANT SACRIFICIIS

AEDEM HANC

PIORVM AERE CONLATO PRIMITVS EXCITATAM

IVRIS IDEO NOLANI ANTISTITIS

VT PONTIFICIIS ETIAM CAVTVM EST LITTERIS REGIISQVE

III. NONAS MARTIAS AN.MDCCXLV.

IN AMPLIOREM ELEGANTIOREMQVE FORMAM

PLASTICIS INLVSTREM PICTVRATISQVE OPERIBVS

DOMINICVS VIOLA CA‘NONICVS ABELLANVS

AB ILLVSTRISSIMO AC REVERENDISSIMO NOLANORVM

PRAESVLE '

D. D. TROIANO CARACCIOLO DE SOLE

EIVSDEM RECTOR INSTITVTVS

` ~ RESTITVIT

ALTARIA NOLAS ATQVE ORGANVM

TVRRESQVE SACRIS PVLSANDIS AERIBVS DOMOSQVE

ADIECIT
. ..ì-AN:. MLNIMDCCLYIII. Trovò i

Sue *viſite

Paflomli .

Gran liti-per

la Cappella

'dell' Anime

del Purgato

rza .
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Trovò ſimilmente,che nella Terra di Mugnano per eſſerviſi di

molto accreſciuta la popolazione non era più bastevol la cura di un ſoI

Paroco, e stimò neceſſaria , non che utiliſſima coſa il costituirvene un’

EP" 1,“ Pdf‘ altro: ma s`1 lodevol’ opera ad eſeguir ſi venne con tal riſentimento del

13:21:120‘? primo, che gli moſſe s`i fiera , ed ostinata lite, che ad eſſa per univer

" ſal conſentimento degli Uomini più ſaggi, e degli Eccleſiastici ancor più

zelanti , ed alle primarie dignità ſublimati altro,che ’l petto apostolico

di Monſignor Caracciolo del Sole non avrebbe ſaputo reſistere: e pur’alla

fin dopo ſette anni di ostinatiſſimo dibattimento con altro Diſpaccio del

Clementiſſimo nostro Monarca fu deciſa totalmente a ſuo favore, econ

fermari idue Parrochi , ch’ erano stati da 'lui istituiti.

l Non avendo ritrovato in Nola ſia li varj Monasterj,e Conſerva

_Conſffw'o- tori , che vi ſono, alcun’Oſpizio, in cui ricoverar ſi poteſſero quelle Don

1‘P'”'ne , che dopo aver menata licenzioſa vita convertir ſi voleſſero, ve lo

stabil`1 ſm dall’anno MDCCXL. con s`1 bella ſorte,che gi‘a da gran tem

mo ſi è fiſſato per eſſe un comodo Conſervatorio.

CaſaeClÎie- E conſiderando ſimilmente,quanto giovar poteva a’ Moribondi l’

ſu ,Per lì _P41 aſſſstenza de’PP. Crociferi , li chiamò in Nola nel MDCCXLVI. e do—

dr‘crmfm'nò loro un’ Oſpizio con la ben’ adorna, e fornita Chieſa di S. Giam

battista accanto al Veſcovato, ſu la cui porta al di dentro ſi legge:

TEMPLVM HOC ANTIQVITVS PRAECVRSORI DOMINI DICATVM ~

NVPER AB ILLVSTRISS..AC REVERENDISSDOMINO D.TROIANO CARACCIOLO

DE SOLE ANTISTlTE NOLANO

PATRIBVS CONGREG. REG. MINISTRAN. INFIRMIS CONCESSVM

GRATI ANIMI IIDEM POSVERVNT ANNO MDCCXLVII.

Fu destinato a questa novella fondazione il PñGennaro Loſito, il

quale non ſolamente l’a promoſſa a maraviglia,e vi a ridotto ben pre

ſto quell’ Oſpizio in forma di Collegio , ma lo a di nuova , e molta

fabbrica accreſciuto, ed a di ſacre ſuppellettili, e ben lavorati argenti

arricchita la Chieſa, ed a perpetuo monumento delle obbligazioni,che

profeſſa l’inclita ſua Congregazione a Monſignore,ä posto ſu l’altar di

S.Gammillo questa marmorea iſcrizione:
1

D. O. M.

ARAM HANC

ET D.CAMILLO DE LELLIS DICATAM

QVAM CC. RR. MINISTRANTES INFIRMIS

NOLAM EODEM DIE

OVO S. PATRIS ROMAE SOLEMNIS PERACTA EST APOTHEOSlS

AB ÎM—ö AC ffiviî) D.D.TRO]ANO CARACCIOLO DESOLE EPISCOPO NOL.

ACCITI DONO ACCEPERE

EIDEM PRAESVLI B. M. GRATI OBSEQVENTESQVE RESTITVVNT

ANNO DOMINI MDCCLIIII.

CMS"RWV‘ E per univerſal vantaggio *del ſuo Clero istiiuì una Congregazioñ

ZZ“É’ZÉSÃ’PM in tutto fimigliante a quella, che chiamaſi in Napoli, del P. Pavo

del P. .Pa-uo— ne , ed ordinò , ſi ragunaſ'ſe una volta la ſettimana nella Cappella del

m* Seminario; e ſ1 teneſſe anche ogni mercoledi nella Sagrestia del Duo

mo



VESCOVO DI NOLA . CAPO XIX. 95

mo una conferenza de’ cali di Teologia Morale , e che ~la steſſa anch _

fi ,faceſſe in ogni Terra , e popolato Caſale : e stabil‘r ſimilmente una

particolar Congregazione per li Poveri mendicanti , in cui convengon’ vm‘ mendi—

eſlì ſoli ne’ d‘i ſestivi,e vi ricevono con tutti i più giovevoli ſpiritua- “7‘"3

li ajuti anche ogni volta un temporale ſoccorſo. '

Provvide ſimilmente di nuovi SS. Protettori la Città di Nola, e .
tal dichiarò ſin dal prim’ anno del ſuo governo , che ſu il MDCC- Zîîä'mîçà;

XXXVIII. l’Apostolo dell’ Indie S. Franceſco Saverio, e poi nell’ anno Nola.

MDCCXLIX. S. Maria Maddalena de Pazzis ; ed‘ora sta proccuran

dogliene due altri, e ſaran quanto prima S. Antonio di, Padova, e S.

Cammillo de Lellis . “ ' ~

Ma ſopra tutte meritan di 'eſſere con ammirazione vedute ,e con

le ben dovute lodi altamente 'celebrate due gran Fabbriche da lui ſat

te con ugual magnificenza, che vantaggio della‘ Dioceſi: il nuovo Se

minario in Nola,e la Chieſa della SS.C0ncezione ne’Piani d’Ottajano.

Trovò , egli è vero in Nola , -allo‘rchè- preſe poſſeſſo di così illu

stre Chieſa,eſſervi stato da due ‘ſecoli addietro costituito il veſcovil Se

minario ; ma s`1 mal ſituato ve lo ſcorſe , s`1 ristretto , s`1 chiuſo , che

d’ ordinario chi più applicar vi fi voleva all’ acquisto della virtù, maggior

diſcapito vi provava nella corporale ſalute . Ciò ben’ avvedutamente

conſiderando il ’ſaggio, e zelantiſſimo Prelato, cui è ſommamente a cuo

re l’ottima educazion di coloro,che incamminar fi voglion per la car

riera ecclefiastica , fi accinſe con un coraggio , che parve aver dell’ ar

dimentoſo , _a .fabbricante di pianta un nuovo , in cui non ſolamente

a provar non' fiv aveſſe alcun di que’ pericoli , e danni, che evitar non

fi potevan nell’ antico,ma che ſuperaſſe in grandezza,comod0 , e ma

gnificenza,quanti ne ſono in questo Regno,e forſe ancor nell’ Italia,

e che ſituato foſſe in luogo aperto,-e’d ameno,e d’aria la più ſalubre..

E 'contra l’opinione, di chiunque ne ſeppe il diſegno, e ne vide

gettar le gran fondamenta; s`1 che pubblicamente ſi diceva eſſer questa

un’impreſa, che ’l Veſcovo di Nola non potrebbe portare a fine, an*

,corchè vi ſaceſſe lavorare per cinquant’ anni ; il compì s`1 felicemente

in cinque ,‘che con univerſal maraviglia nel ſestevol giorno del nostro

gran Protettor S. Gennaro nell’anno MDCCLIV. v’ introduſſe con ſo

lenne festa da ottantaSeminaristixche d’allora in poi an ſempre oltre

paſſato il numero di cento . ~

’ Alla paterna cura , ch’ egli ebbe Monſignor Caracciolo del Sole

di far sì granſabbrica per comodiſſima loro abitazione, corriſpoſe quel

la di stabilirvi ottimi Lettori , che loro inſegnino tutte le ſcienze la

Grammatica , e le umane Lettere s`1 latine , che toſcane , e le lingue

greca , ebraica, e ſiriaca, la Logica, e la Geometria ,la Metafiſica, e

Fiſica Neutoniana ,la Teologia Scolastico-Dogmatica, e la Morale, ed

eziandio la Storia Eccleſiastica .

E per ajuto ſpecialmente de’ Maestri vi a formata un’ ampia co- . Libreria_

modiſſirna Libreria, cui donò primieramerite 'i numeroſi libri, ch’ egli “ſu'fÎ‘ÌZf‘. ì

,BVBVÎH e- l’è dipoi- provveduta 'di moltiſſimi altri, e de’ più ſcelti Au— m" ' "'

- ñ tori.

Nuovo Semi

nario .
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Muſco. "

Il ſeminario

tori e Maestri in tutte le materie; e ſimilmente vi a costítuito un ſir

moſo Muſeo,in cui ſt vede ogni ſorta delle più belle Antichità:.Mar

moree iſcrizioni in gran numero latine , ed etruſche; vaſi di vetro, di

rame e di terra cotta ,d’ogni grandezza, e forma, e figurati alla greca,

all’egizia, ed all’etruſca maniera; Medaglie d’ ogni genere in grandiſſima

copia di bronzo, e d’argento; Luceme di creta,e di bronzo con iſcri

zioni latine_ , ed ebree; Idoletti s`1 di creta, che di metallo, Amuleti

di varie ſpecie, cingoli militari, punte d’aste , Paterc, fibule , anelli,

maniglie e s. E finalmente anche delle ſepolcrali iſcrizioni Cristiane, e

Patene antiche. . '

E di questo s`1 nobil pregio di così illustre Seminario la gloria ſi

renda a Monſignore , che vi a con ſuo gran diſpendio contribuito , e

con iſpecialita ancora al ſullodato eruditiſſtmo P. Remondini , il quale

ne conceP`1 l’idea,fè de’ gran cavamenti ſotterra per estrarne da i rin

chiuſi ſepolcri que’ teſori delle più pregevoli Antichità , che ripor_ vi

ſolevano i Gentili, e non laſciò verun’ altra di quelle diligenze , che

uſar ſogliono i più diligenti Antiquarj per far copioſe raccolte di s`1 fat

ti prezioſi monumenti in marmi, e bronzi d’ ogni genere , in vetri ,

crete e s. e preſeſi ’l penſieroódi ordinarie per le mura , ‘che a fat

to nobilmente dipingere ,-del Chiuſo , e ſeparato luogo , che *a ſcelto

accanto alla libreria per lo Muſeo,e di ben diſporle,ſiccome convienſt

in vagamente coloriti', e dorati stipi. 4 .
L

E da questo,comechè breviſſimo racconto argomentar ſi può,con

e {“1 piùma- quanto di ragione -ſiaſin ſcritto nel Dizionario Geografico Portatile alla

îzſìffizí’fa‘b‘ voce Nola ,, Il Seminario ‘, che v’ a edificato il reſente Veſcovo

' ,, Monſignor Caracciolo del Sole ñun mezzo miglio distante dalla Citta',

,, è il più magnifico, che abbia l’Italia. ,, E ’l S. P. Benedetto XIV.

eſſendo ſtato di sì grand’ Opera informato in una ſua Bolla ſpedita a

l ,I Monſignore alli XXV. di Maggio del MDCCLVI. che ſi può leggere

ſul fin del III. Tomo della citata Storia di Nola: `@mi quidem, egli

Polî, dice , ed magnificemiá' , et amplitudine construéîum est , ut inter totem

Re ”i Neapolitrmi Seminario modo praecipuum babeatur , et re *vera ſi”

E non meno della mirabil ſollecitudine , con la qual ſi è finito, de’

gran comodi, che vi ſono al di dentro, e de’nobiliſſimi giardini ,che

vi stanno avanti, che della maesta, e fimetria, ordine ,~ e distribuzio

ne in tutte le coſe ſe ne deve il merito all’ aſſistenza , che istancabil

mente vi a fatta il mentovato P.Remondini ,che fra li ſuoi più gravi

studj frammiſchia volentieri per ſuo divertimento anche‘quelli del di

ſegno, della pittura, dell’architettura e s. > -

Bolla diBe— ” Loda primieramente in questa Bolla la pastoral ſollecitudine, vigi

lanza , e zelo di Monſignore , con cui coltiva con util ſommo dell’Anima l’ a

La_ ſe commeſſa vigna di Geſucrist0,con ‘lui ſe ne‘ congratula,e nel com

menda . Il loda ſpecialmente , come ſi è veduto, pel nuovo Seminario,

che arricchiſce di celesti doni con dichiarar perpetuamente privilegiato

l’altare della ſua Cappella,e concedere a questa moltiſſitnelndulgenze.

Veniam’ ora alla ſeconda nulla nieno memorabil’ Opera,ch’egli àfatta.

ne’ Piani d’ Ottajano. Oſſer
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.~ .z ..Oſſewpaegli {in dalſaó-:prirtih :volta: ,Fc'he- cola ‘pórtóſſrìa ‘Fai- la'` S.

i.\{ifita,`eſſen diſperſe peri Quella -vallzii‘ſ'imëa ñ'Cli’rnpagna' e'» più' migliaia

*cr-Anime', a“sl diſtanti dalle Chioſeſi-eeors iſpecialitàÎ-dall’e Parrocchie,

,ohevgrandl-,ìnòomaio Provandoza’î-converrirvix, ſl ñvivevano- quafichè- co

me Pecorelle‘ſmüriteì ſuor' dell’ WHe’z--dell’ Occhiozñe'della‘cura 'de’Pa

stori prive perciò de’ cristiani ammaestramenti nell’infanzia , degli ſpiri

tuali ajuti nell’ eta più ferma , e talor’ anche della dovuta aſſistenza al

termine di ,loi—‘Avita,.` Ciò". ſoffiir non ſeppe il pietoſo cuö‘r del novello

Prelato; e Per darvi, ~qual ſi Poteva,il più pronto, ſe non ſufficiente

rimedio , vi mandò ſubito alcuni PP. di S. Pietro a Caſarano a farvi

la Miſſione. Q ‘.5 {‘5 zz! (3 ñ l '7

Ciò più che ad istruir valevolmente quel Popolo , ſervi a ſar co

noſcere più chiaramente l’ estrema neceſſita, che aveva di molto mag
giore 5 e Continuatoì ſoccorſo ,- dopo :avendoi di‘ chi Îa ‘bell’ agio lov ~

míesttîaſſe generalmente"alle.”` primi'*principj›sdella- Dotitrinaſſ`cristianaflnón

che ne’ misterj di nostra-S; Religione ._: al cui- ſommo‘ univerſal biſogno

Porger ,poteva aſſai picciol compenſo mnrſimiglievol‘ajuto 'di pochi gior‘—

ni., che dal:. di' uando-in- quando gli-fi.voleſſe ;e con vcuor di vero Pa

drei, ’Room-quell’ animo, che ebbe mai-'ſempre generoſrſſimo .in-tutte

Kbpere ?di.,,pieta,'ſi deliberò diproc'ctu-apgliene un valido , e permanen

te per,.`\i:rnprc.«ñ_~…v ` ’L -‘ .n- ` i.“ ' ñ-Tf": ~ t

..- ~~ . Scelſerpíertamo il più .comodo ;i arl-'opportuno ñldogo- per quelle s`1

ſpazioſe campagne , dal quale iù agevolmente_ a quelle diſperſe Genti

di’ ogni …intorno po’rger .ſi pot e -àllo-ſpeſſd l’utilistimo-nuìtrimento della

divina parola, ’e l’aiuto. continuo ddSSSzCramenti . Vi comperò un’ampia

Fondazione

della Caſa ,

e Chieſa del

la SS.C0nce~

zione del

Terzigno .

..

Compra di L

una 'Ala-Ja

ria .

Maſſeria di XII. mÒggia nel luogo detto il’Tgnigno e vi ſabbricò alpiù pre- `

sto, che ſup‘oſſibile una Cappella all’Immacolaìa-Concezion di Maria dedi- ñ. `

cata .con ſei ‘camere’reivi-ſimòdue de'ſuddettivPP. Miffionaj , "i -ëzualii aſſai " '

-ben corriſpoſero alla ſua ſanta intenzione . E conoſcendo quindi non ſolo il

gran vantaggio , che n’ mbbezqublſPopolo, ma pur’ anche il ‘gradimen

to,.che ner'nostrò la. Beaxiflima `{ergine con diſpenſarvi a piene mani

favori, e grazie ,,ſit riſolſezavfabbricarvi un’ ampia maestoſa,e nobiliſſi

maChieſa ; ezq‘uest'a prestamentecom'piutaſi , benchè nella grandezza , nelle

gran volte , e--nell’*altiffima `cu póla dia molto' chiaramente a divedere

eſſer PYCZZO- di g’randiſſmxz..ſpe ,.ſolennemente,e con‘innumerabil con

corſo de’Popoli. viciniîla..benediſſe.,ra i due di Luglio nel MDCCLVIII.

e-diè mano-nel tempo' steſſ’o ;a fabbricare il ſuperior’ 'appartamento per

maggior cor'nmodo .deÎ Padri, cheverranno ad‘abitarvi . ' ‘

_- E finalmente per'mulla intralaſciare ,che gloria recar poteſſe,ono~

re , e lustro alla ſua »Dioceſi.,ri'trar- dall? ombre del più 'profondo obblio

iñ, più belli ,ed illustri monumenti dixsì …ti-.mazzata , s`1' nobil Chieſa,

e.` conſecrate all’ immortalità le' più- pregevoli. memorie de’ Veſcovi -ſuoi

Anceceſſori , e de’ muneroſiñſuoi Dioceſani , che per tutti "li paſſati ſe

coli ſegnalati ſi ſono, ’le renduti memorabili. al mondo ſpecialmente* in

lettere , e ſantità ,va voluto ,cche ne- fàceflè una compiuta raccolta il po

c9; ſu memorato P. Remondin’ifie formaſſe in tre groſſi ‘volumi la N04

A“. N lana“ :

Fabbrica d’

ampia c mac—

floſa Chieſa

Storia ere-Io

fia/iica di

N01.: .
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Bbe ‘queſh’t …nel ſacro ſobreàmpnimo *‘ùome’ÌGiambattista-Q benchè -
. . .nato Maida giorno ?dij Szſhetáno~,7chhè quello* era` n0me*'dcìll’

AvdmatemofliambatistaflMo'lesz :e-cqpcflao! nOn' 'era'stmff'giamma'i né]ſi

la ſua. famiglia…- 'ma ſopfáwhnntngíìneffmdm 'aticor bambinoî dna‘ ‘vìſ

ſima infermità, ſu da’-ſuoi~-Geuitoá offerroparrqueks; Patriarca g -s (pel

di lui favor riſanatq laſç'rò, ‘per 'ſem ‘tb üffprìmier 'mind-'ju eî preſe

` di Gaetano. Eta ancora {ht più.; @quannu età L, quando --restä

privo nell’anno MDCXCVI. di Franceſco il ſuo Genitoü‘yçdſiin-Guffl

della già lodatacſuaflpüſſunazthdrççedt-A- came: diì-Maiqa F.Gìovan

ni ſuo ZÌO- , ‘dx-"fl. ~ :.- Î'r: r** -í','7"-"`. ;i'f ;dif-‘s i ` , 2.71:; ..‘..o

Si avvidmappcna nel; WQXCLX.…Ad^-dannu, che` patito aveva’ la

CR'stlolffldÌ? già più volte memorata gçntilízia. ,ſha .Cappella fatta‘. ‘da -nte ſecoli iti

Gfſfſînffſmel_ .nanzi dal Granfiniſcalco _Sergiäriili ,ſub 'gloniolìffimo Ant-:nato in S.Gîo‘

co ins.Gi0- vanni a Carbonara, che` fi'riſoſſc për, man…,tçnàre una sìíilñlpstre Ìnemoì

12m“ “C4" ria. per ln ſua-caſa di ristomrladí quantùnquc incoìpzti- Veniſſem-i--Paz

‘mm‘ ’drí Agostiniani- di- quel-convento-*dì eſſere fiati cazione' in gran perkè

del {Offerto danno per _avec lcvata‘dallv’qltiſſmm cuppola -laprimieraìscoì

perta,.ch’eravi di piombo ;` il che cam-.dicevano di averrſatto per alle}
-3 gcrirla di peſoz ed‘impedire-qualche 'maggior-Ãrovina- ,- cha‘›íbvrastar-leſſ

poteva; egli unitamente col Cavalier F; Giovanni ſuOÎZio, e col- pic'-`

colÒ ſuo .Fratello Troiano ſi contentò …di..farſi una--prótesta,,—e riſerbarſt

a far- valere in--appreſſo le ſue ragioni -coátro-deÎPadriz m3- volle, 'che

ſubito ai_XXI., di Setçembre ,fi pòneſſe ‘manna Ìiſarla "a *ſue 'ſpeſefi, ve

peg alleviame jl temuto {marchio Pelli fi -lavàſſc ‘il Cuppolino, che vi

cra tutto da marmorce colonnctre ſofiaehutog'ſe Îrie' chiud‘effe il `vaczìflwe

ſpazio,con *un grande :iton'do pipernò ,ai'n cui :èzſcolpit'g 1a- ſua'impre

[Melfi copriſſe 'Illth la. Cuppolalzal- dì; fuqríLdÌ-îpimo ’çegqle'volganmni

;e dettekicciole , e ml.ínezzoz‘vi`1ì-Îalzaffe di nùov‘o’l’ antica' paldafdì

raxnedorato con la croce , e bandiera; id cui-:è il Leone 'flzolpirö ‘in

, mezzo-val- Selex-;c compiuto, dhdñnîébbd--lîinérapreſo rifacimento v‘i’po’ſi

'“ ſe' in marmo un’era-na. tdìiinònianza di qucsta ſua- sù ?pia temuta cori_
una.iſcrizione * vínatco Iuafiamllo-D.Trojan0› nellaè‘ e ,nenteìîgù‘i

{Ir compostaíwe Lfio ocata a; màn'ſidìstrazſottoz-l’aroh_ -delffxímbiliffimo‘Îtu~

mulo_ di Sergianni .ſſ La’ ' AEDEM

Sua naſcita ,

e name .
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~ - *AEDEM SACRAM

-' SIBI HAEREDITARIO jVRE PROVENIENTEM

"’DQF. IO.CAIETAN.VS AC TROJANVS CARACCIOLI

A SOLE-NVNCVPATI 'EX COMITIBVS"S. ANGELI

EX EODEM CVM CELEBRI SYRIANNE STIPITE

ORIGINEM DVCENTES RESTAVRARVNT

ANNO SALVTIS MDCXCIX.

Ed a i XXV. di Ottobre tutti i Padri ñ’n capitolo radunati attestarono

in mano di Notar Ceſare Vitale, che li memoráti Signori aveano ſat

to accomodare a loro ſpeſe la cuppola della Cappella , che minacciava

rovina per eſſerne stato levato il piombo ", che la copriva , ed avervi

{atta riporre una gran palla con croce, e bandiera Con la gentilizia lo

,ro impreſa , che n’ era stata levata per alleggerirla di peſo. ' ‘ ‘ ‘

Sul tetminar di quest’ anno steſſo ſi portò in Roma" 'Col'poco ‘ſu

lodato P. D. Giambatista Caracciolo ſuo `Zio, ch’era allora Prepoſito Pro

vinciale de’C. R. S. con riſoluzione di ſar’ un giro per l’Italia:ma per

una indiſpoſizione a ſuo Zio ſopraggiunta ſu costretto dopo qualche meſe,

_e 'dopo aver -viſitati tutti li più venerandi Santuarj di quell’ alma Citñ'

jtd a _ſar ritorno alla ſua patria. La ſu testimonio del credito,che vitſi

tavev-a' e da'Car‘dinali , e dal Papà fieſſo-Innocenzo XII. del 'merito

.di ſuo Zio, e della modestia, e moderazion. del medeſimo; poichè eſiñ

‘bir gli vide dal S. Pontefice il 'Veſcovato di Bitonto, e da lui con al

trettanta generoſità d’ animo veramente religioſo rinunziarſi .

_ Ritornato appena inNapoli nel' MDCC; ebbe a pianger la perdi- 'MMC'

.ta di D. Chiara Caracciolo de’ Duchi 'di Monteſardo ſua Ava,che mo— Morte di D.

r`i in eta d’anni LXXV. in Pietrabianca nel meſe di Ottobre,e fiimeſ- Chi?” Ca‘

ſa in depoſito nella Chieſa del Soc'corſo'de’PP.Ag0stiniani per poi tra- "molo'

ſportarla in S.Giovanni a Carbonara in Napoli,e trovò la piiſſima ſua

_Genitrice riſoluta di far’ un divoto-viaggio al gran Santuario di Monte

vergine , a quello di S-Niccola di Bari , e dell’ Arcangelo S. Michele

in Puglia, e ben volentieri ve l' accompagno , e ſempre in Sedia col

di lei P. Conſeſſore D. Giambatista Miranda , uomo , com’è detto , di

ſmgolar bontà di vita tra’PP. Predicatori,e con eſſo alleggeriva di con

tinuo il tedio del viaggio con reghiere, ed orazioni. Morì ’ntanto il

S.Pontefice Innocenzo XII. e eletto ſuo luogo Clemente XL ed

informato molto bene anch’ egli del merito del P. D. Giambatista Ca

racciolo lo promoſſe_ nel MDCCI‘. al Veſcovato di Converſano; come

chè’ ancor questa volta ‘ſe ne' {cuſaſſe in modo il non punto ambizioſo

Padre,che ſebbene stimò il' Papa di conſolarlo in quest’anno, lo promoſ

ſe nel ſeguente a quel di Calvi, 'e non gli diè luogo a rinunziarlo'.

Volle nel MDCCIV. ’la piiſſima ſua Genitrice andar’ 'a viſitare

Montecaſſino, ed egli con tutto il contento del ſuo ſpirito ve l’accom

pagnò,e restò tanto invaghito diquel Santo luogo,ch’evvi dipoiritorna

to: ed eſſendo paſſata' amiglior vita, a i {ci di Ottobre del MDCCVI.

z m
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MDCCVÎ.

Morte

D. Coflanza

Molex.

LÎDCCVTÌ

Spoſa il Du

ra Iſabella

Morra .

.Alberto

Morra_ P0!

Gregorio

VIII.

MDCCX!.

Morte dx:

1.7.(;1'0-vam”~

Cavalier dx

MaIÎa.

E di Monf

figdi Cal-oh…

MDccxxVÎ

Compra del

Caſh-110 'dell‘

Afragola‘.

in concetto di un’amantiſfima Serva del Signore la ſua Genítrice D.Co

stanza Moles ſotto il nomedi Sùör`Cataírin`a del terz’ Ordine di S.D0

menico le ſeceffäre nella.Chiëſa della"Sànità le ſontuoſe 'eſequie , che
abbiam‘deſdíìtfeílſ .' ì' " ` . -“ ‘ ' - "7-“ ‘ ſi

A i trér‘di'tLfiglioÌ nè! -MDCCVI'IZ fiì~con71ſabella Morra.

figlia di Gofl’redoÎPrinçípe‘îdi‘Mórra, la‘di cui nullà -m‘enó illuſistre,che

antichiſſima 'fimigliáſ’v’antàláffl'fiía venùta in queſto Regno {in dal prin

cipio del V. Secolo c0 i’Gòt-ió, ed~er`aeÎr`~ già 'sì chiara, quando ci venne

Totila Re degli Ostrogoti , che trai più çelebri_ Capitani, i quali ſcel

ti. Vennero 42.11’..? Imperà'tore Ginffinîàno-alla guardia de’ più importanti,

e pericoloſi Luoghi'. del Regno ;i un? :ſu 'Trazione Morra posto al governo

dell’ Acerenza; in; Puglia#` veríìii lîîanno'›DXXX.9 e nel- DXL. ne vien

chiamato Prefetto .' ‘Chiariſiimà poi ‘ìfi<wova' ſotto de’ Re Normanni

non ſolamente‘ in fàmoſiffimiGuerrierig--ma- Îpur’anchein Alberto Mor

ra, che meritò_di aſcendere a.i XVIIl.-d’0mſſobre nel MCLXXXVIII.

-ſn -l-’ apPostolico -ſoglio çol_ nome‘ di Gregorio “VIII. e 'nel tempo de’

Re: Suevi in Enrico Grangiustiziero den’. Imp’erador 'Federico ll. e nel

MCCXXLVIL Vicerè di Sicilia., 'come -nelláñBiblioteca Storica—di quell’

,Iſola ci riferiſoe~ Giambatista Caruſio,- ~` ~ - ~ ‘- -

- ~ E; per eſercitarñ la dovuta pietà anche verſo- de’ ſuoi defimti An

.tenatì ſappendo il Duca.: D. Gaetano ,- che ’nella Chieſa“ de’ PP. Ago

sstìniani ’n Pietra-bianca .erano i-Depoſiti ñ di Frànceſco ſuo- Padre , di

Chiara Caracciolo ſua Ava,v ,' e di Chiara' ſua' prima Sorella i fece re

-ligioíàmente prendere , e_ traſportare 'in' Nápoli- nella ſua gentilizia.

Cappella in S. Giovanni a.Carbonara , e farvi‘un ſolenne anniverſario,

che ordinò poi_ ſ1' riſàçeſſe in ciáſcnn’ anno, in perpetuo-.Nel MDCCXI.
vi ſè riporre con tutto.` la fiinebre'pórnſipa ‘n'el ſepolcro (li-‘Marino I.

Conte di S.Angelo il Cavalier di Malta E' Giovanni ſuo Zio, che in

età di LXlII. anni f'è paſſaggio all’altro vita alli XXX. ~di Agosto , e

nel MDCCXIV. traſportar vi Fece con tutto il più pompoſo apparato

1

-Monſignor di Calvi parimente ſuo Zio, che mori 1n Napoli a 1 V. di

Novembre, e porvi al muro -lá già, ’riferita, iſcrizione.E ſm da_ Sorren

to riportar vi_ fece un Figliuolo, che colà_ gli morì. ‘

SGPPG nell’anno. MDCCXXVL che nel vicin caſale dell’Aſragola fi

vendeva il casteuoa Che immemorevol eneral tradizione chiama il Ca

st-euo della Regina, Giovanna -s`1, perchè fu da, 'lei ’n più ampla , e mi

gli“ forma ‘MOTO’ e Più Che verifimilmente per opera ,~ e per conſi

glio del ſuo. Granſi'niſ’caleo Sergianni , ſenza di çui è comuniſiima opi

nione a Che nuná facſeſſe, e s`1 perchè portar vi fi ſoleva allo ſpeſſo a.

divertimento, per comodo delle regie caccie ,ch’allor’erano nelle vicine,

bOFCOſe campagne -nel~luogo , che oggidì da una antichiſſima Chieſa ,

ch'e’,ſ1 chiama, SzMarc'o'. " e .› _ ~

E Sì Per tal riguardo, che per avervi alCun tempo ne’primi anni

del ſuo Spoſalizio con piacere abitato ne E: ben volentieri la compe

-ra ; e dipoi 'avendolo con groſſa-ſpeſe ridotto in non meno ſpazioo,

che nobil PalaZZO con tre, comodiſſimi‘ appartamenti; per tre distinte

" ' Fami

 

 



suor FIGLI, ELNIPOÌIÎÎ-CAPWo-ULTIMO. :o:

Famiglie in uno steſſo piano ,~ veſſ benÎ—ÒPnato‘ di stucclii al di ſuora via

fatto dipinger- ,nelle volteí-delle 'Camerçfi-e delle Gallerie i principa

li avvenimenti del ſullodato‘ Granfiniſcalco—~, e li più ‘memorandi ſa

vori, che-a-*luiz-fecero il Re* Ladislao` ~, `la Regina Giovanna“ II. e ‘l

Re. Luigi- d’Angiò, e gli onor-,che diede- il ,Re di Francia* Franceſco I.

a Giovanni III. Principe di Melfi ,Mareſciallo 'di Francia,e Vicerè 'de'I

la Provenza ,›e‘c.\ e quelli5che3Berardo e-^Pirro tra’ ſuoi Aſcendenti Ar,

civeſcovi -di Coſenza fecero al gran~ Patriarca ,S.Franceſco vdi Paola. Vi

àfatto un chiuſo-,ed aſſai_vago, e delizioſo* giardino,- ‘ed ,a posto ſopra

un torrione ,- che ſolo vi a laſciato a- perpetua testimonianza di quel ca;

stello,che fdvvi diroccati 'aVehdovi tutti gli altri lper 'rendere Più-'libe

ra d’ ogni parte 1,; e più maeſtoſa la- facciata , la ;eguente iſcrizione -: 't

ARCEM HANC ñ ñ ñ) '-l -

_ i' , IN (IVA f

SERENISSIMA JOANNA IÎ. REGINA NEAPOL.

ANIMVM IN PROXIMIS S.’MARCI‘LVCIS * ' ’

REGIIS VENATlONIBVS RECREATVRA '

SAEPIVS CONVENER’AT ~ , _

CVM FIDISSIMOÃSVO- MAGNO SENESCALLO _

SYRlA‘NNE CARACCIOLO ' ' i

DVCE VENVSIAE, 'ABELLINIQVE COMITE . ~ -

"CAPVAE , ,

ALIARVMQ. VRBIVM , OPPIDORVMQ DOMINO _ h

CAJETANVS CARACCIOLVS DE SOLE ,' * . '

, EX DVCIBVS VENVSÌAE, COMITIBVSQ,S. ANGELI -~.‘ h ñ

TANTI NOMINIS SANGVINISQ. HAI-:RES ‘ _ 'z

TVRRIB.ADHVC, AGGERIBVSQ.CIRCVMDATAM '

- PROPRIO EMIT AERE ſ -' ',

A FVNDAMENTIS’ RENOVAVIT ' a ~ : r

[AC IN MAGNIFICAM ELEGANTEMQVEZ _ , _ ,4 z,

'* ' ' SIBI POSTERISQVE SVIS , , .> ~ ~

-jñ -- PARAVIT AEDEM - - - * .- 'è'

AN. DNI.MDCCXXXVI. i ..

Era da ,circa un ſecolo questa Famiglia rimasta priva di tutti

goduti titoli, quantunque aſſai più, che per altro, per non curanza 'de’

ſuoi Maggiori ; poichè {èbben’avean perduti i Feudi nel generale ster

minio , che fece de’ più potenti Baroni del Regno l’~ I'mperador” Car›

lo V. che poſſeduti aveano i Principi di Melfi , e-'quelli , che 'go

duti ſuron da’ Conti di S. Angelo, che traſporto Catarina- ultima‘

.guesto ramo nella Cala del Duca di Monteleone, pur’ avrebber potuti)

eguitare a goderne i titoli,come- veggiamo 'aver fatto moltiſſime .altre

Famiglie , che ancor li godono , comechè li Feudi fieno in altre tra

paſſati. Lo che 'conſiderando ‘finalmente D. Gaetano fë‘le’dovute diligen

ze, ed ebbe la grazia di ripigliar quelli' , che da’ ſuoi Maggiori eranſi

goduti: e perciò s’intitolò e li Duca di Venoſa, e diede quel di-Con

te di S. Angelo a D. Franceſco ſuo Primogenito. . ‘ ` T. .. ñ

Anſioſo intanto di rendere vie più adorna . lafſua Cappella del

Granfiniſcalco in .S. Giovanni a Carbonara in vedendo non. eſſervi, che

'un mal formato ſopra due colonnette antico' altar. di marmo ſituatovi

.m un lato ſ1 riſolſe a farvene un’altro della miglior forma, che fi luſa

a

igiir,

Reintegra

zrcne negli

h antichi ”toll
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‘ all’ una , e ‘l’ altrav parte era Jst'ata di grandiſſimo diſpendio :

al .preſente,e collocarvelo nel mezzo.Ne ſu prontamente ſarto da cele

bre Artefice un bel diſegnq,fe poſta mano all’ opera;quando ſ1 conob

be , che patito avea di! nuovo ‘la Cappella una confiderabile ſcoſſa , ed

eraſt malamente aperta nella Coppola Le. perchè ſu comunemente divi

‘ſatov eſſer ciò‘provvenuto per.- eſſerſi levata da que’ Padri dall’ un de’ſuoi

fianchi, che porge in istrada,-un’-ampia ſcala,che le ſerviva d'appog

gio, e ſostegno, ed apertoſt {un paſſaggioalla nuova Speziaria , che di

freſco avean, fatto, per mezzo ñad-uno- de’ ſuoi. pilastri, 'che ſon di ſmiñ

ſurata grandezza, fu parimente giudicato , che ſpettaſſe a’ Padri ’l rifa

cimento di s`1 gran danno., &perciò-ſ1 acceſe una lite *,t che durò per

,lungo tempo,. e nella quale .s’.impegnò .tutta la famiglia Caracciola a

favor di un monumento per eſſa coranto ſpecioſo , ed a i XXVII. di
Giugno destinò unv ſuo Proccuratore, perchè a nome di tutta compariſſe

in qualunque tribunale . '

Si compoſe pur’alla fine , "ed amichevolmente, la gran lite , che

e perchè

i Padri avean promoſſa contro del Duca la pretenſione , che lor ſoſ

ſe pagato da più ſecoli un’anniVerſario , che avean fatto per l’ ani—

ma del Granſiniſcalco ,- e--dè-'Ìſuoi Diſcendenti , cÒmechè ſembraſſe

incredibil coſa ,' che Sergianni -, .Ti-quale avea fatte donazioni s`1 lar

ghe a quel convento , e quella Chieſa , nella quale ancor…ſi veg

gon ne’ marmorei stipiti della porta le ſue impreſe, *ed altre innumera—

bili ſparſe vanno per tutto il ſuo pavimento, e vi aveva con immen

ſa ſpeſa fàbbricata accanto una‘ s`1 magnifica Cappella , non aveſſe de

stinato loro il miſero Capitale per un’Anniverſario, e più ancora duro

foſſe a credere ,che 'per tre ſecoli lo aveſſero que’ Padri ſatto ſenza eſ~

ſerne pagati,nè“richiesti: e totalmente foſſe irragionevol coſa finalmen

te , che ſe que’ Religioſi aveſſero anche per pura gratitudine a s`1 gran

Benefattore fatto per s`1 lungo corſo di tant’ anni un ſolenne anniverſa

rio , voleſſer dopo tanto tempo eſigerne il pagamento , ſi conven

ne fl-a di loro, che il Duca avrebbe pagato in ciaſcun’ anno a i Pa

dri ſei ducati , perchè celebraſſero un’ Anniverſario per l’ Anime de’

ſuoi Deſunti a carico di lor coſcienza rimettendo, ſe con ciò restavano

obbligati a farne 'uno, ovvero due; ed eſſi promiſero di ſeguitar pun

tualmente a preſentare al Padrone di queſta Cappella , come avevan

_fatto da immemorabil tempo per l’ avanti, nel giorno della Naſcita di

Maria Vergine una torcia di tre' libre di cera ; ed obbligaronſi a con—

’tribuire una picciola ſomma di denaro al rifacimento della medeſima .

Cos`1 fecero , allor-chè più ſofferír non potendo il Duca di ve

ñ der 's`1 mal* ridotta la ſua' s`1 memorevol Cappella, e ſopra tutto,perchè

M DCCXLÎ.

Riſk di nua

-uo 1a Cappel

la con altare

di marmo .

dall’ aperta Cuppola entro vi pioveva , il' vedervi intralaſciati i conſue

ti ſacrifizj con graviſſimo danno de’ ſuoi Maggiori ivi ſepolti, ſi accin

ſe nell’anno MDCCXLLa ripararla intieramente nella fabbrica, a r1

'ſarvi tutti li vetrifde’lunghiffimi fenestroni , a ravvivarne le antiche

'dipinture , ondÎè tutta .vagamente fornita, ed a ripulirne i marmi del

ſontuoſiffimo tumolo del.. Granſiniſcalco, ed erger vi ſè nel mezzo tut—

to Cll -coloriti marmi un nuovo e nobil’ altare , ſotto al quale nel ben

lavo
c...

p



SUleîElGLJ ,IE NlPCſI’Ifll-CNEOÈDL’DIMO. Aſd;

lavorato marmo' ² inter-lord ' fin.- '

…‘n; given: na LEO-."àvañfflàflnì vznèìsnì--ìflvxìz

1-3-3 "1# 55‘Ã-ÈEL‘UNATV‘M. CÒMÉá-ckpvaz ME’LPHÌKRVBÌ
nl “…uz-'p a Axäffimovsn En-jVRnipi-"LNPÌAAORBIDOR-VMD ctì’iS-'J--Q

'Îìî ² “.2“: '-Ãvxtnwsëffl Agëiärës’, “Reni" rnîë‘ii A'N‘Î"; “‘:z‘îî
l_‘.J (ua-31; 1-; 4.].1 Lil., d VSlsENWGAlI‘ÈbS-db ha.. i.: Oíti"r'::~`^x

'ILL- <›'.:.'.:mA'CÎ.- -MÌVIPEPRÎPDÎSÎHXN[MYMONWMFÉQKJÎÎLJWLÎill

" ?wii ?FUEL &Pr-:né Èſſciſfirëréfffirëëäëiärruî ñ‘í‘*”-"‘-‘-‘…‘

*D P- revia Bonn ;mammina .RESTI .nu ,- ‘

.:N-f": t 1 1 TANTI] ?ÈLÃHÃISJÌMIÎ’RESLÈWÉÉMHÎHQ 4.…), .d

.:fari-i’ ;zo ,n i-'r fl] DVX' V lull— Ol il”)

4.1' :t man:: ”zu ;.….ANNVWM1N1.-MDESXLH;.ÎA ian.) u '-1 .t .013

ó ma} Enelufest'e'v'nl` ‘giorno-‘della -Naſcita ſdelli Madonna-agli 'otto di Set’

tembre vi ſr.. cominciò .a -celbbmrepevii‘feoeffll~ñDiioabcamlarë in"ſmufic’a

con ~`hell’ apparato; e nobile'ìinvito- ſolenncixmèſſaí- , -ed annui-WW

fare la- *ſei-’than :J T ' u ,Qi "jr-d iv' iiìwp n? _~--Î-’}í.`m‘i.") **Azz meno-v o;

»l i Riuſcì' aſſaiiñvago l’altare-;T ina-"perchè-l›’-Arteiice~‘ñ-ebbe3tröppà’iiiáira

a. ‘non' Occupar 'la ' veduta-ide] ſuPerbiffimó? Maustzieo ‘5di- Gergianni ,avan

ti* `al quale! lit'ua'r ſi‘ doveva , aè colora, che-entravan'Î nell32Cappelld

fece in terra :cher-un ſolo ’ſcalinoi, edited ſolo-"gradinà- poſe-ſu lî'àltat‘è:

onde comparve‘-picciolo_’ih'*propomion TMW-grandezza ſdellaí‘Uanal'à. l

Soffrir non ~*ſeppe-cpiefleo— perraitrowcomportabil’ difattvìiil Dadi-,1 chilsth

forumamenteWa la. mflarvaziofle*,-M:deáomrauquesto nadia-oa -

numento , e molto meno il Veſcovo di Nola 'ſuo PraveLlÒQ-'eîdetek‘miffióhfi

ſtat nonzimol‘to* 'tempo ‘di levar qti‘éll’íaltareî,r el farneî@ìqrialunlt-píeT costp h ...zu-.3:

un’altro’, che *creſceſſe maeſtà, e‘gloriaÎÎ-a -sì 'magnifica‘flappe 2WD‘ M :.…ſ a 'tr

art-,Gu o’ompihtd,e..posto’nel ;MDCCLHLÎaköî’ffiîäueîjſcalifil 'deterſ- MPCCL‘Ù

miherzcoh 'due-?gradini inrfix'ìlaìmenſa , :ae-e "riuſcito, p8p diſegnó²7,-’ RfZ122”;

lavoro-,te lxxvarieù 'de’anarmi'dÌ- univafſale approvazione, ;'"eî quantun- marmo.

piirñ largovptdaltd dei’ primo ,² è :fitto-‘cóhîìſtal’äfleë'-èhë’lpuiitò

artìirnpedirîno'nwiene ilT-Î/agheggiarfiñ- ”d’ogni parte ç‘f-.ffiágnffi-cótffi_

ro :me :fu istlbìîamente-Îſatto ;da Roina‘ëprivilegiarb'p‘er’tuttilëiìDe'

fiinti Bella iEámiglial; e ſottbîvi ſi’legge*in‘luogo‘deäaprkfiiera 'ifëriii‘one

questaltra: . . "1") il) rl;;_- " i), l. ~03"- ") ‘l, (Mi-.Lv

- r - .- 1! ”ſi ARAÎMLÎET. Sti-;EL VM. ‘A. ~Dà."'R‘EG'I‘IILS’VÎNKSCALILÒÎ -' .I

1,., _-,.…,,… ,V NVSIAE. DVC . A INATVM. COMLT_ ET ñ"- --,~m »3 .2**- L‘

~ APV‘AE.MÉÌLPHTAR :ALI‘ARVM 31 ‘ ^
n*- ‘ " -s - oopptooRVMQ; TOP-ARÉHA. SYRIANNEBÈXIÎ'
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. y, u“ ` - l un “h :y i' ..l ".,," ‘-h v ,‘\7,\

-Jnſ- i. .ñ o. bl :n , a ,ſurf-.u .u. ..7- -.J-f» l- ,a u ` ` -. cf‘:

lo, -":'. J (.,Lh' … …nic-.ji gli,… i… 5…'. ,cí~::;-11 Clara-..4.4. à . t ~ . r ox

~"‘ f*‘1I-l`7-‘prit*no frutto-*del--nostroimatrimonio ;un'aîiigl‘îiio‘la *Per nome IIVO/Ìrí Figli

Cpstanza , la" quale- in 'eràè'di‘ nove anni trap-aſsò- da' quelìd‘,~m.ónçlò"àllí' ` C"fl‘mſi"'

XXVI `'ñ-dií Luglio- del' MDGGXV’IHJ › nè! ~ Monaſtero‘ del* Dlvinoì Amo

‘Juí-Ji n ›
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”franceſco-re, ove stava da più-?tempoiiiiì'educaſizioneëlil-‘*kI;"fixÎil^Cvnte ?diìAii

III-Marina. gelo Franceſcozil UI.fi}flMdtÎl}O,Fhç_dQÈçſ6} meſi‘mqr) [BelfMDCCX,
.t nel Caſtel' deíi’tAlfiçagoia;"éìndſffiſljaîlſn ’ſubiîatnìçn'tèſmari‘daſg‘ i‘n‘ſiNapoIi al

` ‘ “ pala220, circa-abitava 411./qu -Prorzioi‘Monſrgner-ſgciipaivi; e quindi ſu

W d portato COD-‘MCHM‘ ,eſequief á'jl‘S} Giofflñfli’flflaä‘bonatá‘ſlfiy V. ſu Goſ
* "fl" o' fredo, che ‘di‘ ‘ſett’a‘nni_.ſe'›zije,’u ‘zinÎçíe‘ſcíiálli ſette‘ 'di‘ Agosto del

MDCCXVMLÌn ‘-Smentoi, et- iconàortot nom liartçoMPagtÎamento dell’

inſigne Capitolo'"di‘ſqikfl’ìArUvèſcovfleÈìChie **J eiiiifm‘tta _la Nobilt’a

ana Chieſa 'dissìnè-'RMÎ ‘aaeìxaeeflnîa‘ffiöigrega‘ziónë ‘U‘ queffi di

S. Giovanni:añL-GanbonaraWe-iliiſu‘: nieſſo‘eîiní'/ 'eſito’ìpe'tlpoi traſpor

tarlo in Napoli, fiç'óiñeìſtiorí’ritòitö’üipoi’, "nèl gentilizio ſepol

”W’MF cro: il V. ſu Giovannizì‘entraſſíö Ãffiffid’allà 'più tenera età fra

.WR «ne-na' -Gaſa …di- ,5; P4019 .wi. a—zfatttx bugual giùſcithflìnèlle'îìlette

Nuflnçhffl EeſhxzzíeiigioſaëWffeñ/amo,Fund-fire ſartofieudireiî in pergae

Min-dir- Città .z dÎî Jtfllìlnz-.víe’iſinîxdállaí'zſua .giovi-ema 'appron

to venne per’Confeſſore in queſta Metropoli, e poſcia in,Rioma ,4 ONE

&PMP-molter".tsltefl.;deffihároîmiflrmrdinaridcalle ;Monache ',, ?e ſpecial

.mente (a‘ :dar Loro ”gli- uſereìz'i ſpñüiflîüy‘xì Reſto fin-.ydall’ mp0 MDGC:

:XI-IV'. per Segretario~dairfi1Q~-B.,Generale, (OM) MDCCXLVI’." allor

,chè Efo, eletto:: allakſuprom'l carica dbqueil’inclita- Religione* iÌl Chiti;-`~

FÌQÌW-.non-mçn ;peré Ia dettiiiüa; ahepu-;reiigióſieſempluiffimi coſin

mi ‘il’, L.D,Gaetanonde1,PezzoçriL-wolle ‘pei-;Niedpno oſito'Înella prima*

Lig-1ſuagçaſgfinjffijgrmñdi ÎS-;SilyeflrOwa-ÎMOMecävai o -, *ove-‘ancoruſogî

HÃQXÎQQLQW ereditoz-;ezdçcoroa ira” 1.', (nn-,X ',V i? t ct." (f-'t m K “L *rzflrr'rrt

”Amm 03,), HJYJALÒÌAHÌQHÌQÈ Duchi-nordinenoſirzil quale-ne’ primiannè per

VII.Marin0: deſideîlſöîëhfl- Meu-{di applicarſi: alſh-Înnlùia, atteſe .fragl't aitri ſindj aiie Maz

: tematiche-,eſpeèìîlmentnall’xüchitettnra militare,e-’1Vi'Lè-l\hrino,che

1.', ì ‘ "j iti-;fatto apra’qu gláflt-PſWrbffi, nìiiarzRflligibne de"C.ch-,E’ Confeſſo:

' ...w J.; ‘iiÎzJWH\’ten}PQ.-Aapprovato in; Napoli,iin²Nola:,' in Sorrento,__ìn((;apoa;

GÎÃL qſilët'dall :MilvaMDCCXLVH. -Prepoſì'ro, (il‘ ‘ S.Antonmo; dl’ Sorrento,

indi, S. Maria Avjvocata in' Napoli,cui a :fatto 'di-gran;

Nptaggiuzingragndítadi mqlt0:~la‘-Caſa , e; fatta’ .di,.vaglìi istucchi lake;

natasdella- Chieſa ”fldîzín Jer'zoiuogo _ſu nelBianho- ſcorſozlÀ/EDCCLV'HÎ

eletto Propoſito di S. Eligio di Capoa. :ri-1*"

L’ VH‘I’J ſii-‘Domenicanflobiò', che "d'opbî due meſi"flällfó ſua naſcil

[/VI-DW‘- ta morì in Pjerfabia’tiraìh‘e;ſuſſpbiço‘jtrasferítpz‘ſhi _IiíagoliL a riporſi nel`

ſeP010“) dÌ-.fiaîſfii‘fl-cſi’i .‘IX~.CatkÌ1Qáz. chèflricëv‘uto il croſanto lavacro

XJ/inrenZa. ſe n’ andò ’Hugh-'Angioli”in' Mele': ‘il-X. fm" Vincenza, ;ch’ebbe la steſ

ſa ſorte' .di/,Catçr’ina‘z epoche'. ore"dopofìeſſéffna‘ta in' Sorrento nell’ A

Xmimnbaz- 30“50 deli ñ MDCCXVUI; ` ſerve,- ;mio ,ahÎPai-adiſo.. :L’- XIÎ‘. *è: 'il’ Conte

WN_ I Giambattista-:l'il’ XII; ‘ſu Nidcolazîche ?APÎ’X'VLF meſi‘ in‘1 Napoli pog

xuízzZÎ-ííaíläìò anch’ egli all'cmpirwñex’léflízñi the; :né-Equadopo la morte di que"
doNiccoIa. o, è Raimondo Niccola,”cheſicon questo ſecondo nome, e non ‘ CO!

ì . *--,*\.r~.pr;ím9 {1499:111qu ,per ;la v:via.eccleſiastic‘a- inqtmminatoſi _è~,Ab²\e (ll
ñ- -~ -‘- SÒ,LWDZÒ71ſhfDíOçeſi; di-.Averſafyzez gode- varjfajtri *Benefizjé _ſi u. *i L) l

-omAQ’ii-ÙJ Rem-emma)? SLA-"Bè‘ffim‘ìmàndîì

ñ nacque
(

\ \

V. G'
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Suor FIGLI ,\ :1-: NIPOTI. CAPO ULTIMO. los

nacque egli nel Castello dell’Aſiagola , che era allora della Principeſſa

di Morra ſua Ava materna , e nell’ ancor più tenero fiore della ſua

eta ſu posto in `educazione nel particolar Collegio della ſua-Famiglia : Fran-_eſco

ove mentre attendeva li uſati studj , gli forſe nobil voglia di aſcri~ ZTL? s’
verſi ad imitazione de’añioi più glorioſi‘Antenati , per non aver’a per- g h

derſi nell’ ozio della Patria , alla milizia in ſervizio dell’ Imperador

Carlo VI. che allora in questo Regno ſignoreggiava. Applicoſſr pertan

to ſerioſamente allo studio delle Mattematiche ſcienze, e ſpecialmente

a quello della Fortificazion militare , e diefli con gran fervore ad im

parar la lingua Tedeſca . 'ñ ÌÎ -› Pf Cor_

Non aveva ancor compiuto il diciaſetteſimo anno ñ, e gli fit data ma?“ ,,,z

una bandiera nel Reggimento di Cavalleria del Mareſcial Carafa allor Reggimento

Capitan Generale in questo Regno: e perchè il» Reggimento ſi trova- C“fflf‘"

'va in Boemia, intrapreſe molto animoſamente nel MDCCXXVI. nel

meſe di Giu no un sì lungo cammino . Giunto aVienna baciò le ma

ni alle Mae a Imperiali, dalle quali fu accolto molto benignamente,

indi l’ incominciato viaggio proſeguendo giunſe in Boemia ad eſerci

tarvi il ſuo uffizio. Non andò molto, che ordinò l’Imperadore, ſi ag—

giungeſſero ad Ogni Reggimento quattro Compagnie , ed ei ſu ſcelto

per Capitano di una di eſſe. Venne nel MDCCXXX. con l’eſercito

in Lombardia per qualche timor, che vi fu di nuova guerra; e per

istrada , quando aveano ad entrar nello Stato di qualche Elettore , od

altro Principe , era egli _ſempre ſcelto, e mandato avanti - a trattar del

paſſaggio con que’ Signori ._ Cellaro poi che fu il timor~ della guerra,

venne novell’ ordine nel MDCCXXXII. che ſi riformaſſero le quattro

aggiunte Compagnie, e ſi aggregaſſero gli Uffiziali all’ antiche.

Per deſiderio ,che allor’ ebbero i ſuoi Genitori ,ottennero col mez

zìo del General Carafa , che aggregato veniſſe al Reggimento Kokor

zova, che in Napoli dimorava . Ma quando nel MDCCXXIV. ebbe

questo Regno la per ſecoli deſiderata più aſſai, che ſperare ran ſorte

di veder rimetterſi in Napoli,e eon molto maggior gloria,e-ſp endoredi

prima il trono reale, e di goderci la Maesta del ſuo Re , laſciò anch'

egli cogli-altri Napoletani Cavalieri , che ſervito 'aveano all? Impera

dore nel tempo, che stette al ſſeſſo delle due Sicilie,ril` militare offi

zio per mostrar,l’oſſequio , la &ehi; , e l’ ubbidienza da- lor dovuta al

nuovo Monarca, e s`1 felicemente regnante.` i:. . .r

Penſando intanto al dovere , che a lui, come Primogenito,ſi ſpet- "of, A”,

tava di. propagar la ſua famiglia , ſi ſposò nel meſe di* Novembre gioia Mirel

del MDCCXXXVI. con :‘D.- Angiola Mirelli figlia di ,D. Franceſco “

Cavalier dell’ Ordine di S. Giaccomo , Principe di .Tecra , Marche

ſe di Calitri,Conte di Conza ec. e di D. Gabriele Pallavicin'ſ de’ Mar

cheſi di Fabroſa in Turino: e questa oltre due maſchili aborti gli par

tor`i felicemente due Femmine . Fu la prima Iſabella , che in ea di Loro Figli

nov’ anni paſsò all' altra vita nel MDCCXLVI. e dopo eſſere stata con ſſd…"

ſolenni eſequie portata , ed eſ osta nella gentilizia Cappella del Gran

,ſmiſcalco ivi riposta venne ne ſepolcro de’ Principi di Melfi , _nel Iqua

O e,

Poi Capita

”o .

i
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ſe, ſiccomejgia ſh detto., ſi‘ſeppe’lliſcon, leFemmine-diflla ;Caſa-eſſen

G è ,1 doſi riſerbatoLîpergli- Uominil’ altro --~dì, Marino- Conte *di S.Angelo.

La- ſecondaſu Ji!. Gabriele ,È che nella-terza --ſesta di". Paſqua alli- XX.

&ac-‘i015, “’ di ..Aprile deb-MDCCLVI. fi.ſposòt.con:DaNílccolaCaracciolo (id-“Mar—
“ *M* cheſt di Capriglia,te,C0nſiglÌerëîdi S‘.Chiaraa: ‘ *r *.*Î'*'.~ſ.*ſi*"

' *rc-i ' Il come Giambattista quintogenito ,traî—` Fratelli Viventi 'atteſe-“a’

Giambatîìstd -primi-studjî'nel‘.Collegio della .ſua Famiglia-;in- Napoli., dipoi a'magì

“"ì Amm“ .giori -nel Collegio .Clementino in Roma";~ ove ancort- fi~trattenne* per

0mm* qualche anno'ÎnellÎ-Accademia' Eccleſiastica-.Ritomato poſcia alla Patria‘,

i ' ſ1 preſe in moglie ſu la fin di Maggio MDCCXLVII. D.Ant0nia0rizñ

Loro figli._ neti figlia-di»D.Giovanni ;e ’di D.Aurelia Caraſa,>con- laquale oltre due

maſchi ambedue. col nome diſlîrojanofed.- una Femmina chiamata Au‘

relia , che di .pochi vm'e'ſi. ſen_ volaronorai' paradiſo, _`ar generato *Mariag

Maria
 TGaetano, Giovanni,.anceſco_, Luigi ,’ eMaria Carlotta .Tn-Ed applicaz

-toſi alla-milizia a ſervitoflper quacheg-tempo da Cadetto nelle Guan

Franceſco die del Corpo :del S. Maest`a il’ Re nostro Signore :,-réd-or’ è Cápitàn

Zig': di Cavalli nel: Reggimento del Re aggregato z: aliCastei :nuovo- di que

‘CSZÎM. sta Capitale. › ' ’ì' ' * C: *r l “""t-t .ì‘r ‘r m::

Queste poche coſe ,sMÒnfignor mio,- alla vostra- `ſiirr'iigliw’apparte

nenti -ò ſaputo , ſiccome:. a Donna può ſuccedere., 'negli~;anni- ſcorſi rac;

cogliere ;in leggendo, pur mio divertimento' le’ ſtorie iti-;di queſto , ‘che

degli 'altri .Reg-ni , ed or. cos`1~ ordinate, e' *brevemente deſcritte a_ voi' ’le

.preſentoiim-ſegno-idi quell" oſſequio, che vi p‘roſeſſo,.c le preſento .nd

tempo-Mſi?” aìnostri -Figli, `4.è_.Nip0ti , acciocchè veggqndo .tutte infie

MÌÌH qnestozipicciol' libro: le magnanime’31 *e 'glorioſe impreſe de"lor

Maggioriürhparîno ad i’mîtarle per creſcere ſempre :più quella-gloria;W

che a‘n lorozaequistata Con .la virtù i, .ed il valore tantrloroìAntenati .

-~:r- Avena-qui co‘lo’no, verra. in grado-"d’incamminarſiper ?la-via

'eccleſiaſtica-fluminoſi' eſemplari in più .ben rinomati Santiſſimi Veſcovi,

ed Arciveſcovi; gli .averan quem ,zcuiíſor'gera nÒbil 'talento~vdir aſpirare
ti’ ſupieníi`-tribuna1i,*;in,più. Conſiglieri non-ſolidi v&Chi-ara', m'a'puñ’

'anche *di: -statoJe-Î ne lattetánnorîiné. gran.“copia quegli -altri,;=che lappiicar

{izvorranh'o allar-milizia ,in molti valoroſi Güerrieri-;t-Generali`,fe Ma*

reſciallit Jenſe'tizaîìgháfuorî di caſa ricercando-,1 chi ior ſerqfl'di guiſa; :iti

,bgniv -e-quaiuhqlie :drqneste sì comrnehdevo'li, rcarriereifttnòveranfflneilz

propria or famiglia , chi gli…:innttnimiáazz-gran` coſa iniſervizib nguab

;uz mente dethyteficîî., .cher de?.PrinciPi ,, chi-:Loro appianii le. 'ſtrade‘ alle

"ht -u più ſublimi}- eci-onorata mete' a gloria-_dello Stato", eci-.rielia` Chieſa *,"e

“i gli eocit'i alle ;più ragguarddVbli memOrande ed“. eroîdh'è " impreſe -’ÎS`l.l"d

faèeQîîheàÌn-Î-g‘ùerra 'in ,ſeriázio ’del Printip’e ,Tie di'ÎiXÎoſih-W* "Arval"

` b i::…i.z.íi›.'.' :'..izcî..'.) .'î …: 7.' ì* i” :inoÎÌ-,iv 7;..) ib Sì

ì -u Ei; i.“…n‘s Zii;'.".z..: noi. :2:1: ",- Îí; o :oro r ` ni ſim-la‘ ;ſ- 1135;)

. …eſt ib ..s er’: e alla-'ali .L13514 x" :.1 . sníi-Îffln-i “Lib :-Î :su--ui-ÎÌ’ l’70]

"’*Î ;ze-.‘- .:rfx .er-I:: aci-'b :.- .IVJZ'J’ ‘ſit-‘L .leo.

una'? -izb Aires.) .chili-'122; Liz-r. aichio b** .L‘inov :wiſh :-tſ'tlcit

-zr-_u .'~..x E file-I.: ... 4::..:ix‘i ‘sb craícje'i ſe:: :i: :w ;Reg-'1 hi Ovltstíflii

.ai i C' ì

’l

o

' 'ſia 6.31,; i! “i-“V011

A` ñ i...



i' - do

7

t . .,, . ` ~ , . . … . . .. -1-41.ñ- D I… o A
l. . _ . i t . … .…l . .7 ~ ,4 ` A‘ .‘- ſ:. .v 1.:;

_Della REGINA di, Napoli GIOVANNA II. de’ XXII. vdi Ottobredel

ó MCCCCXXV. che ſi conſerva nel Registro della Regina GIOVAN

-" NA I. del MCCCXLVI. A. ſol.278.at.es. col quale da in pegno- ~`

’ al Duca di Venoſa,e ſuo Granſiniſcalco Sergianm Caracciolo la Cit— ' ì ,j

ta di Ga oa col 'ſuo Caſtello, e Torri,e col Caſal di' S. Eraſmo n, _ `

dove ſu l’antica Capoa, e 'ne lo costituiſce Castellano, e Capitano a ’

guerra , ed a giustizia cum piena meri , mixttque imperii , et gladii

ore/?ate , er omnimodd jun’ſdiffione etc. per quarantamila ducati,

de’ quali eragli debitrice per inſino a tanto che a lui, o di lui Ere;

di, eSucceſſori da se, o da’ reali ſuoi Succeſſori data tionv ſoſſe la to:

,tal ſoddisfazione di questo debito.
4 .--.... A, . ‘-0,

Ov’- è ſpecialmente da notar-fi, che eſſendogli debitrice la REGINA in

v ducati cin uantun mila ſeicento diciotto e’ mezzo non istimò poterlo

aſſtcurarr ovra Capoa,(;he- in ducati quarantamila, e riſerboſſi ad aſ

_H ſicurargli gli altri undicimila' ſeicendiecidOtto .e mezzo ſovra qualche
;L altra Citt’a,od altre Terre. ,_ ì ì ~ '

. “….,,-:ñ . .. .. .r a-u |

, r . - [ſv '.3 .

' . › ` ,I :i ñ

’ OHAN’NA SECUNDA REGlNA etc. Univeſſrſis , et ſingulis preſentes litteras ini

ſpeauris tam preſentibus quam futuris norurrí- ſaciinus per eaſdem.Quod olim' `

in anno ſecunde lndiéìionis primo preterite moi-tuo Sforcia de‘Aéìendolis Comi- Mccccxx‘v.

te Cudignole nostro tunc armorum Capitaneo r de conſulto exhortatione et juſſu Morte disfat

-SS. Domini nostri- Pape Martini .V. ac cum affistentis nostri conſilii'provida ma-W- `

-tura et digesta deliberatione pro '-nostriRegni status , et perſone deſenſa et con*

fervatione certain armigerarum genrium Equitum et Peditum oonductam dare de

--crevimus ſpeé’tabili: et magnifico _vito Sir Ian Caraczolo de Neapoli Militi Duci

Venuſii Regni nostri Sicilie Magno Seneſcallo collaterali Conſili-ario et fideli no

'strodileéìo in.armorum exerc-itio-~utique strenuo militariſque diſcipline erudiro ut

-ceu magnus Comestabulus Regni ,nostri predifli exercitibus nostrarum armigerarum ijz da’

gentium preeſſet-«ot ci‘rca status ram preſati Domini nostri Pape et SanEìe Roma- molti è detto

ñne ñEccleſie quam- noſtre- ,Celſitudinis proteEìionem ñet conſervationem toris ſenſibus Grant-’meſh

--vigiîaret et‘ virlliter inte'nderer et vacaret cui quidem ,Magno Seneſcallo per quam- "‘4‘ 5"S'“”‘

ſpinti-mondieacolluéìami ac renijtenti er refuta'nti in se hujuſmodi onus aſſumere ’”'

-ae denique=volenti- prefati Domini nostri et Majestatis nostre juſſibus hobedire ac_

;cepranti p'o'nìiusſi h‘ujuſmodi defenſionis et conſervationis Status Sanéìe Romane Ec- _

‘cleſie et preſati Domini noſtri, Papa-;ac nostri_ et Reipublice Regni nostri ejuſdem Eni!”

-dedimus et concefiimus conduflam lancearum quingentarum computa’tis tribus equi

tibus pro ‘qualibet lancea ac- peditum- trecentorum incipiendo a viceſimo die men

ſis Januarii prediEìi' anni ſecundejndiéìionis et per..totum ultimumidiem menſis

Augusti anni ejuſdem et deinde in. antea pro anno uno incipiendo .a primoÎdie

-menſis Septembris tune primo `futuri anni tercie Indifiionis ejufdem et ſubſequen

Mer pro alio uno .anno …ad beneplacitmnMajestatismosti-e cum-stipon’dio ducatorum

ofio neaorum pro qualibet lancea ,erfdueatornm trium ſimiliter neéìorum pro -

quolibet pedite et -cum provifione,perſone ſue ducatornm quingentornm pro quo

libet menſe de quibus quidem flipffldio equituärätñ-peditumen previſione ſqäînper

e .



Conſerva

e migliora lo

Stato della

Regina.
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Ios

ſone Promiñmus eîdunfMagnQSEMſcallo ſatisfaceze ſuper—'pecuniîspflſellibus cer
* i . o ñ o n › o | . "d- › 5

tarum Pronnclarurí ptcfau Regni *et :n‘eamm defeau m Clvrtatgbus-Terns et

Castrls per vram plgnoris vel venaitionís ſecundum’quod nos Cum' eo’concordes

efl'emus ita quod ſibi de premiffis foret integre et plenaria ſatisfaaum prout in

_Capitolis conducte, rediàe hecAet alja plentiusv et ſerioſius continentur. Qui qui

dem Magnus Seneſcallus post'afſumptionem et -acceptationem diëìe Conduae' Tic

hflenter strenuamìet maturam dedit operam circa tutelam ct ‘conſervarionem‘ hu

luſhwdi quod vſtatus ‘noster qui ‘propter pretoritas guerrarum Urbincs, ct pravas

non?“llofflm ,Maxim-1m Regnicolarum_ et externorum faé’ciones jamA multifarie erat

oppreſſus colliſusr et debilitatus , ſeliciter .paffim vires potentiam ue aſſumpſit et

'corroboratus Tùit-"D'einde vero ipſo Magno Seneſcallo nóbis homllìter ſupplicante

Ut CalCUlum ſtufirát’imiem stipendiorum ſuorum vìderí facere et de_ hiiſquc per' ra

tionem eamdem ~debitrices irrv’enire ſibi ſatisflerì Facerc dignarcmur . Nos valen

tes-de ſumma diöìorum stipendiomm et provifionis ſibi debita et de eoquod eatin

de recepit etrquod `habene restitit plenarie informari commiſimus et ’mandavirnus

LacumcenentìM-agni Ca'merarii _Regni nostrí Sicilie ac Prefidentibus , et Ratio

nalibus Camere nostre Summarie ut se diligenter informarent dc tempore‘ quo di

&us Magnus Seneſcallus nobis ſervívit et de ſumma pecunie quam habere debet

Ero diEìo tempore quo ſervivít et de hiîs que cxínde recepit ac deeo etiam‘ quod

abete restitit'de premiflìs . Qui~quidem Locumtenens Preſidentes et Rationaſa

diö’tc- Camere nostreSummaeie vifis et diligenter inſpeEìis capitulis diEìe condu-`

&12 ac quaternisxt ſcripturis Erariorum diéìarum Provinciarum in quibus ſolutio’

P'OVlſionÎS ct stiPcndiorum prediaorum deputata fuit ,pro toto preterito tempore

et uſque in diem ſecundum menſis Julii prefatei'tercie IndiEìionis repererunt pre

fatum Magnum Seneſcallum debere recipere pro stipendíis et proviſione prediéìis

PFO Femáîorc ſetcrito Predistinao ducatos nonaginta tria milia ſexcentos de qui

bus _m wcrxs vicibus et diebus recepit et habuit a diverſis Erariis diéìarum Pro

wnciarum ac hominibus aliís et perſonîs ducatos quatraginta unum milia nonin

‘gentos ofloginta unum et -ſic ipſe Magnus Seneſcallus restat recipere a nobis ’et

"OR" ,Curia _P3P ‘Omm menſe!!! ’Junii diai preteriti anni tercie Indiaionis duca

‘05 quinquagmta unum milia ſexcentos decem et 0810 cum dimidio prout in qui

buſdam literisnostris exinde de* ſoldo diéìorum :proviſionis et stipendiorum ſub

non” mag” Pendenti ſigillo exinde conſeais ſub datum in Caſh-o noſh'o Aver

L' tridim

della Regina

i” &146.51618.

ſc per manus ,nostras Anno Domini MCCCCXXV.›die II. menſis ]uliì tercie In»

dié’tìonis ſubſcriptis‘manibus prefatorum Locumtenentis Magni Camerarii Prefi

dentum et- Rationalium hec et alia plenius et ſerioſius continentur . Existentes

itague eidcm Magno Seneſcallo` pro .preſatis proviſione ſue perſone ct stipcndiis

pr atarum armigerarum gentiumñ tamutiliter et felicirer ut prefettur ad noflra

fervida ct obſequia militantium pro deſenſione Status Sanae Romane Ecclcſie ac

nostre Majestatis et rei publica Regni preſati ut premittitur debitrices in prefatis

ducatis quinquaginta uno millibus ſexcentís de‘cem et 0610 cum dimidio ad ratio

nem de tarenis äuinque de carlenis argenti 'ponderis generalis pro quolibet ducato

ficut per jam di um calculum prefate Camere `noſtre Summarie de prcmiflìs plu

ries et. diverfis vicibus cum dubiis x et aIîis ’in talibus fieri ſolitis faflum viſum

et revrſum ac revolutumad plenuni et certitudinaliter ac veridice fidc digne et

chriflimc constat nobis . Nec habe‘mes pre manibns pecuniam numeratam aut jo

alia res et bona mobilia que vendere poſſemus et- exinde manualem habere pc*

.cunlam ex qua vel quibus valeremus pnefató Magno Seneſcallo de jam difiisſiq—

“lis quinquaginta uno millibus ſexcentis decem et 'oéìo'cum dimidio preſentmh

ter ct manualiter ñſatisfacere nam propter preteritas *urgentesneceflìtates nqstre (Ju‘

nc n} et quoſque Prefati temporis «qualitatesaeetîam pro ſolution: et ſaflsfffilo

-ne strpendiomm altamm armigeramm gentium nostrarum que olim in marz“ fw*

ra militaverant ac etiam pro maximis expenſa‘rum ordinariarum profluvns r quas

‘7' ‘1‘" n°8 ſubire Oponuit tam pro 'obtemptione *nom-e corone' hujns Regni qua”

‘ a., pro
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pro deſenſinne- status nostri ÌÙ’RGSRÌ ejuſde'm Erarium -Theſaumſque noster pecu

nia joczlibus vet, nmbilibus…prèc.ioſis fa&us: fuit ,vacuus …er exaustus ſed nihi~

laminus tamen volentes et~ deliberantes prefatum‘ Magnum Seneſcallum de habi

tione diëìe pecunie reddene :plene'cautum pariter e’t— ſecurum oidem Magno Sene
ſcallo in pignusiutrſubditur dare .decſſrevimuscivitatem nostram C-apue que ex in- Mom d‘?

dustria virtuoſiſque ìoperib'us ee studio preſati Magni Seneſcalli, post obitum Brac, Braccio:.

chli de Montono qui iſlam tenuerat olim de preterito menſe .- . *0. . . . pra-fari -

preteriti anni ſecunde Indié’tionis-nd-nostras-manus et potestatem et hobedientiam E I R .

pervenit cum eius turribus et Castro lapidum ac Castro Sanéii Heraſmi prope Ca- ”a fi“riſííí;

puam cum omnibus ct ſingulismorum iuribus pro ducatis quan‘aginta millibus de a dargliinfl_

ſumma prefatorum restantium ducatorum quinquaginta- unus milium.- ſexcentomm gno la Cina

decemetoéìoñ cum dimidio in -r—eliquis autem restantibus ducatis undecim milibus di Capua per

ſexcentis decem .et odo cum dimidio nobis dabitricibusremanentibus Magno Se. 40000._dura_”

neſcallo preſato . Nam de hujuſmodi prefate civitatis pignOratione de eodem Mae a Sfl3"?!”‘ '

gno Seneſcallo plenius confidare poſſumus tam premiſſorum conſideratione quam ., …\

propter premiſſaet -alia eius plurima grata grandi-a utilia fruéìuoſa et acceptaîme- Mazzi, 4,- lo.

moratuque .dignaſérvitia et. obſequia per eum in quibuſcumque ſortis eventibus didelGranfa-ñ

ct ſignanter temporibus fluEiuationis status nostti cum ſcilicet status ipſe r eviden— “J‘ai“

*erin ancipiti et quaſi in precipitio ſeu caſu et ruina eſſe videbatur et eratquo

quidem caſu fideles ſecernuntur ab infidis virique constantes et ſortes a; v‘olubili- ,

bus .atque ſecordibus agnoſcuntur liberaliter et ſorte‘ 'constanter atque fideliter pre* . ' ,

flita et impenſa nullis ſue ac propriorum eius ſiliornm perſonis parcendo periculis

ſumptibus l’aboribus et expcnſis ſuum caput variis et diſcriminoſis periculis obje* ñ.

.flando qui quanto majora- extiterunt pericula tanto constantiorem et major-em
nstendit animum circa status nostri deſénſam. Volentes itaque ut ad propoſitnm ì

merramur prefatum Ducem' Magnum Seneſcallum de prefata pecunia ſicut predi

ximus cautum reddere et ſecurum habentes tcnentes et pofiidentes, juste erratio

«nabilitet ac ex justis titulis et‘cauſis prefatam civitatem Capu'e cum Turribus et E gliela da

Castro lapidum ac prefatum Castrum S. Heraſmi prope Capuam- cum parco -ſuis con le Torri

finibus limitato pertinentiarum diEìe civitatis nostre Capue cum hominibUS-,Vaſ- e 5- '

,ſallis` Vaſſallorumque redditibus ſeudis feudatariis ſubfeudatariis‘ Caſalibus Villis ſeu

Caſalenis, Iardenis Ortis Vineis Domibus ſurnis tenimentis territoriis terris cultiſs

et incultis montibus planis paſcuis herbagiis pratis fidi5'~et dìfid-is nemoribus ſil

vis aquis aquarumque decurſibus molendinis battindcriis piſcariis’v venationibus ba

julatione Bancho Justitie in'›Civilibus Gabellispedagiis meroque et mixto impe

-rio Coflcëìís et aliis fiſcalibus funtionibus 'juribus juriſdiéìionibus rationibus -ot mix", ”Pm-o

.pertinentnsenrum omnibus‘ ad iliam- et" iila ſpeéìantibns. et~ pertinentibus quovis per ſe, e ſuoi
modo. tenore preſentium' *de -certa nostra- ſcienſitlia eidem Duci` magno Seneſcallo Eredi,eSur

pmlenti.tecipienr-i..et stipulanti. pro ſe ſuiſque heredibns-et'ſucceſſoribus unitvecſa- tcflìri.

-libus et partirularibus pro jam dié’tis'ducatis‘quatraginta mili‘bls de dié’ta restan

ei ſumma quinquaginta uno 'milibus ſexcentis decem et oao'rcum '.dimidio ratio- .

ne ,preterit'nrinwflstipendiòruml predjéìorum dgm'us- e: .afiìgnamus et tradimus ;in

lpignusiet ,loco pignoris ſu‘pradíéìam civitatem‘no'stram Caprie- cnm Turribus -ñet

Castro ac Castrum Sanéìi Heraſmi- cum parto -cum'~‘hominibus 'Vaſſalli'chaſſ-allo

rumque redditibusfeudis Îfeudatariis ~V~illis Caſalibus- ethaſAIÒnis mero et mith ›

:imperio cum :gladii potestate 'Ba'jul’atio’n'e' enna 'banco‘ justiriet-'cauſarum' civilium Cum gladii

Gabellis pedagiis’paſſagiis cullefl'rmù'fiſealibhs’fnnéìionibus nti omnibus aliis ju- Patella“, fl'

ribus jur—iſdiéìiaonibus rationibu‘s-et pertinlmt-iis-'ſnp'erius expreſſiitis. ecc“uibuſvis aliis

odfleamdem civirat‘em nostram*~Capde' pfefa’turnqne' Cástrum "Canal" Heraſmi :tum

co cum‘ omnibus et ſingulis v’jùribus!'Ìjuriſdieìionibus rationibusñ *et per'tinentiis

rins-upreſſatis et ſpeciñcäiis- ſſſffintibusbet 'pertinentib'us' quovis modo ad

habendum tenendum poffidendùm pr‘eſatam’-ìcivitatem noflrm'ìfiapue 'cum ‘Turri

bus e'. Omm ?ſedia-1qu L-'Castküm‘-San&i‘ Heràſmi cum-"parco lcum omnibus-.et

fingnhs ‘indi-ls juriſdiéiion‘tbns -et-'peflinentiisì-fnpfl'ius expreſſatia ‘et- lpñcèficä’tis

. , - i iqne

Mcroque et
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illiſque -ilonandunreeutiſruendum- ex eiſque jura fmflus redditus--et-Îprove'nnisó’exin;
dè-"próveniehtes', ‘et vprovenientia et' fignanter prefatas Colleéìas et-'fiſcales ſunéìio- ‘

'lies fac' Bajulationem‘et‘ alias Gabellas et quoslibet alios introitus Regálesìñet ’fi

{tales Civitatisñejuſdem percipiendum recolligendum-'et `habendutn per*v _ſupradiéìnm

Duc'e‘m Magnum‘ Seneſcallum- prefatoſqüe‘ejm hercdes et ſupradiöìosaut alios ips

_ ſÒrum `nòminÎe idonee' et quo‘ uſque ſibi vel difiis ejus heredibus et vſuccefl'ox'ibus

5”” a "m" de prefatis -dueatis quatraginta milibus per nos et 'nostranr Curiam ſeu' nostros'h'eä

‘hídfìfo" g", ’redes et ſucceſſores in Regno prediéìo fuerit integre et plenarie ſatisfaé‘ìum ,

22:”: exc'omputari non -debent `in 'preſato debito principali et conſeqpiñet habere debe.
' ſi ant 'per eumde'm' ?Dueem- Magnum Seneſcallum dié’toſ ue ejus eredes-et .ſucceſſm

- res_~pro gagiis‘Capitanie et castellanie officiorum' in aſcriptorum' diEte civitatiñs

‘-1 ' ` -- ejuſque ForreIliciorumñut inſraſcribitur constituemes et fiducialiter ordinantes jam

, ‘ diflum Sir jan Ducem et Magnum Seneſcallum preſentem recipientem et stipn-ì

11 commi; iamem pr‘o se et-eju‘s heredibus et ſucceſſoribus ſupradiéìis Castéllanum prefatarum

ſce Caflellano Turrium ac- Castri ‘lapidum*pnefate’tivitatis nostre vCapue et prediéìi Castri San;

delle TMW" ai Heraſmi ,ñnee non et Capitaneum ad justitiam et ad guerram diéìe Civitatis

'd'lçafldloae nostte' Caput! ejuſque Caſalium Villar-um pertinentiarum et distrié’tus cum piena'

CW’ZM.” ‘ meri mixrique imperii er gladii potestate- ac plenaria. et omnimoda juriſdiflione

im] a’ :Il-in hujuſmodi officiisrconcedi ſolitis et `etiam conſuetis ex nunc ac donec et qua“

Caíu, ſm‘ uſque ſibi et prefatis ejus heredibus. et ſuccefforibus de prediéìis ducatis -quatm

caſali e ;.ëinta milibus proviſionis et'stipendrorum .predléìorum fuerit integre et .plena’rie

eum omnima- atisſaéìum per' nos et nostram Curiam ſeu preſatos nostros heredes er` ſucceſſore:
‘infuſi-“11575" in ſiRegno prediéìo quibuslibet Castellanis. et Capitaneis haE’cenus inibi ordinatis

”" vel forſitan ordinandis pendente pignoratione prediëìa ab inde ammotis et penitus

rev0catis. Dantes et concedentes eidem Duci Magno Seneſcallo *recipienti pro ſe

et diíìís ejus heredibus et ſuccefl'oribus ut ſupra liberam omnimodam .et plenariam

potestatem in eiſdem Castellanic et Capitanie Officiis ſerviendi -per ydoneos-Lo

. ñ . Î cumtenentes ſeu ſubstitutos necnon Îtt aſſumendi ſuis vicibus ]udiccm er Affeſſo

\ ì* ' rem Aéìoruque Notarium ſufficientes quidem fideleſque nost~ros ydoneos et lega

les quibus ſit merito confidendum .et de quorum.“ deſeäibus etv exceflibus ipſe no*

stre Curie principaliter teneatur . Recepto prius ab eo ſolito fidel—ita-ris etc-de hu'

juſmodi officiis. legaliter et fideliter exerccndis icorporali ad SanEìa-Deiívange’

lia juramentov. Mandantes propterea jam diEìo Duci Magno Seneſcallo recipienti

et' stipulanti ut. ſupraper preſentes hujuſmodi Castellanie et Capitanie officia -ad

honorem ſiatum ‘et fidelitatems nostna'm bonumque regimen et guber-nationem Ue

-niverſitatis et “hominum prefate- Civitatis nostre Capue ejuſque.Caſalium Villa

rum pertinentiarum- et- distrifiuum studeat-diligenter et fideliter exercere et exeo

ceri facere habefldo de prefatis Turribus et Castro lapidum ac de diEto Castro

SanEìi ~l-leraſmi *bonam et diligentem custodjam de' die et ‘de noéìe quod nullum

-ſmistnum quod, abſit— ex-inde- valeat--provenire ſingulis ministrando justitiam fine ac

. ceprione aliquaperſonarum neminemque gravando rancore vel odio aut relevando

:in justiìie parte pretiorſgratia velamoreEccleſias Eccleſiasticaſque perſonas pupil

los Viduastt 'alias pe onas miſerabiles_ justis protegendo favoribus et tuendo uod

de administratione iustitie 'inzvqu31\P°T"W diéìolquc ejus hetedes et ſucce ore:

'L'ocumtenentes et'Officiales alios jura communia constitutiones et capitula pro

a~'~.~;- -R-egrrirstaru fidelium_ reformatione compoſita : fine tranſgreffione ſervan volumue

m , .5 ; -.-. -Per proceffus -lneidos et laudanda‘flvaleant merito commendari . Nos enim per pres

ſentesxlîccleſiamm-Prelatos requirimusBaiulis ,vero et Judicibus ac Univerſitari

er-'hoininibus‘ fingularibuſque perſonizupreſaçe ,Civitatis nostre CaPue, ejuſque Ca*

ſalium Villanum pertinentiarum-et-distriéìus ac ſociis et ſervientibus Fortellicio

rum 'prediEtorum inibi morantibus cernoraturisñ distriëte *mandamus -quatenus ei

dem Duci Magno ‘Seneſcallo preſatiſque ejus’ heredibus er ſucceſſoribus eorumque

Locumtenentibus -in omnibus et fingulis 'ad jam diéìa Castellanie et Capitanie

offieia ipeéìantibus et pertinentibus ad honorem~statum~et fidelitatem nostram pa

- ' rere
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rei-e debeant‘ effica’áíter audience-m1:- eumclensì` Ducemldäìoſqhe eius .hei-ei

des et ſucceſſores ad omnem ipſorùm-re uiſitionemzet voluntatern'"aſſecurare*eif-‘:

que- aſſecurationis debite ſacramento. preilard’ſecnndum quod .est in-italibuvfierif

CQHſUGtum ſicut penas et banna eis imponendasñ ?et‘ imponendä qnaaet que ma:

gerentes et firma e‘as'et ea per eumdemi-Capitaneum eſigi'volumus"a tranſgreſſo-L

ribus eorumdem’pro parte nostre Curie prout justum fuerit cupiunt evitare n.05!!

ne prefatus Du” Magnus Seneſcallus Capitaneus etCastellanus atx-ſupra preferiun

e)us heredes et.ſucceſſores et alii prefati officiales' ſociique et* ſervientes in eiſdenn

officiis-propriis ſump’tibus laborare cogantur. Quinymo in eis'poffinr bene et de*

center commorari eidem Sir Jan Duci et Magno'Seneſcallo Capiraneo et Castel-í

lano ut ſupra recipienti et stipula-nti ut ſupra pro gagiis prèfatorutn Forcellicio-Î

rum' et Capitanie adjustitíam et ad -guerram tam pro perſona-ſua’ quam pro di

Sìts ejus Locumtenentibus ſeu ſubstitutis ac Judice et Aſſeſſore Aëìorumque Noa

tario genteque equite et pedite ac ſociis et ſervientibus` in iiſdem officiis reti- i

neri volumus .omnes et fingulas Coll‘eé’cas‘er-ſiſcales funé’ciones per` eoſdem Uni-.E ?Ode/lì dl

verſitates et homines Curie nostre debitas et debendas ac eis- PCP`11`DS et' ipſum‘ ‘35m come

. . . - - - _emolumento
nostram Curiam impoſitas et imponendas nec .non Cabellam-Bajulatioms et ceteras del/uo “Ezio

alias .Cabellas nostras et *nostre Curie et quoslibet alios introytus et. jura realiamm ciò chef;

et.fiscalia. nobis et nostre Curie -in diéta Civitate eiuſque Caſalibus ‘Villis rei-’zombi, a”fl

nentiis et distriéìu debitos et debita cnjuſcunque vocabuli appellatione di infia'Cm-tc. ~

nec non et omnes proventus licite acquirendos in diéìo Capitanii:-Offieinv 'aíſ

etiam' in Officio Bajulationis Civitatis eiuſdem juste et licite a‘cquircndos, ad quan-r

tumcumque aſcendant que omnia haberi volnmus c‘preſentibus pro ſufficienti ex

pteflis dié’ta durante pignoratione ac prefatorum ucatorum quatráginta* miliunr

ſatisfaéìione-‘pendemeaearumdem tenore preſentium de diéìa certa nostra ſcientia_

fiatuimus ac etiam stabilimus . Dantes ee’concedentes veidem Duci Magno Sene-.

ſcallo recipienti-et stipulanti ut ſupra liberum arbitrium et plenariam potestatem"

Prefatas* Colleéìaset fiſcales funfliones Cabellam Bajulationis et ceteras alias` (ia-2

bellas alioſque introytus et jura prediëta ſolum preſentium auEìoritate abſque- aliisl

*nostris vel alter-ius cujuſcumque litteris executoriis cedulis et mandatis percipiendiîi

conſequendi recolligendi et habendi `libere abſolute et ex edite ac abſque obstacu-f

`loxmntrarietate-er impedimento quocum ue . Quas quidicm Colleéias et fiſcales

flmfliones, ac'iBajulationemñCabellas alioſque introytus et jura predië’ta per ipſum‘

Ducem Mag‘rìum Seneſcallumdifloſque ejus heredes et ſucceſſores pro eis et aliis

Officialibus *hominibusſet' perſonis quibus. ſupra zpro gagiis ut …premittitur'difla pi

gnoratione- rdurante percipi ’et' habcrirvolumus nec debeant ‘eis excomputari m

ſumma re ti debiti ducatorum uatr intazmilium rediEìorUm‘ sti endiorum et SWZ“ ‘/1‘
. P. . - q ’g . . P › p piemonte-vada

provrſioms prediéìorum. Ceterum ut prefata civ1tas nostra Capue cum ſortellitusl—n iſſo”,me

et aliisv juribus-per- nos preſato Duci' Magno ‘Seneſcallo ut premittitur pignorata del ſuo credi_

bene_,valeat.custodir'n et conſervati preſato Duci' Magno Seneſ'cal’lvo` 'recipienti etto,

ſ’tipuſanti..`ut -ſu‘pr’ál plenariam-potest'atem et …licentiam concedimus reparandi et for- Confacolrù d*

Iificandiéant aſiquod novum opus ſëu edificium;vel .fabricam ſaciendi et conden— ?{Pma’e, fo":

di tam in~eiſdem"ſortelliriisveommqne"circnytibus‘quam in menibus ſeu muris di-"fi‘í'eacfîì"

Ele. civitatiszot circuytuñipſius prout et: quemadmodum ſibi‘ ct Pfefäîis vcFiſher!? ;ëcinzmíz

dibus :ct ſucceſſoribus ~placuenit'et melius' viſura-.crd ad expanſastet cum pecunuspmáe_

eorum ad quamcu-mque fummam'aſcendant. Que quidem‘expenſe 2t .p’ecunie eidem

Duci Magno- “Seneſcallo ſeu prefatis ejus heredibuset- ſucceſſoriburmna "eum" preñ* _

fatis dutacis uatra ' t milibu viſionis et-sti "ndiorum `rttdíaorum tem cf‘ .aim-fi 9d‘
. . . q gm a' s Pro PF. P . -z - - diff-crebbe”

restitunoms pre-ſare civitatis'Capue ejuſque‘Fortèlliciorum prediéìorum eidem Dusunimfflmcm,

:LMagnÒvSmeſcallo ſeu preſatis ejus- heredibus -et ſucceſſoribns_ iſiamèet illa reſti-ſua "edi-m. ‘

menti ſe’uzrcstimentibus debeantlſolviñrestituirtradi 'et aſſignanil per nos et- no;

ſharm Curiant-ſen preſatos nostros heredes et ſuccìſſores '-inëRegno prediéìo paci

fic'el R~i<fii6tü~át‘*ſinc- obstaéulowontrarietare et impedimentoìquoeumque‘ remons

Wlh‘ionìhmamſraaibuaexuplíuábuemuſatifflus et- dilationibus quibuſcumque.

mq Pro
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Promittentes harurn ſerie de diaz certa nostra ſcientia et ſub verbo‘et fide regalibus

pro nobis et prefatis nostris heredibus et ſuccefl’oribus in Regno prediélo firmitet

llicentes praſato Sir Ian Duci et Magno Seneſcallo Capitaneo et Castellano ut

upra recipienti et stipulanti pro ſe et prefatis eius heredibus , et ſucceflbribus ut

ſupra habere tenere et reputare nunc et in, futurum huiuſmodi dationem affignatio—

nem,et pignorationem nostram et omnia et ſingula preſcriptaet infi-aſcripta ratam

gratam et firmam ac rata grata et firma nec no‘n et contra eam ſeu ea etipſorum

aliquod non dicere facere opponere vel venire direae vel indireae palam pupli

ce vel occulte per nos nostrosque heredes et Succeſſores in Regno prediao Vel a

lios nostri te aliquo queſito ingenio ſeu colore nec non et ipſum Ducem Ma

gnum Sene callum vel allos ſui parte aut heredes et Succuſſores eius prediéìos tam

a tenuta et poſſeffione ac dominio diae civitatis nostre Capue et eius Fortellici'o

rum prenominatorum cum omnibus eius et eorum iuribus ſuperius expreſſatis quam

a 'dìéìis Capitanie et Castellanie officiis ae etiam a perceptione et habitione pre

ſatarum Colleéìarum et fiſcalium funtionum Gabelle Baiulationis omniumque alia

rum Gabellarum introytuumque et iurium regalium et fiſcalium ac proventuum

prefatorum deputatorum eiſdem pro eorum gagiis prout ſuperius declararur non am

movere vel reVOcare neque ammoveri vel revocari faccte nec prefatam civitatem

diEìaque Fortellicia et officia gaggia et iura omnia ſuperius predistinéìa de ipſo

rum manibus auferre nec auſerenti aliquatenus conſentire nec aliistere vel favere 'J

Quinymo diEîum Ducem Mayium Seneſcallum prefatoſque eius hetedes et Succeſ

ſores et quoslibet alios eorum nomine ſuper tenuta et poſſeſſione prefate Civitatis

diéìorumque Portelliciorum cum omnibus eius iuribus prelibatis ac etiam diéiorum

officiorum petteptione et habitione gagiorum et omnium aliorum iutium pre

distinaorum manutenere defendere tueri et antestare ab omnibus hominibus pet

ſonis eeeleſiasticis et ſecularibus Collegio ac Univerſitate ipſum Dueem Magnum

Seneſcallum vel eius hercdes et Succeſſores aut alios ipſorum nomine molestantibus

inquietantibus ſeu turbantibus ſuper prediEìis aut aliquo premifl'orum pretendenti

bus ſe aliquod ius vel aEìionem habere ſuper premiffis donec 8t quouſque eidem

Duci Magno Seneſcallo et preſatis eius heredibus et Succeſſoribus tam de preſato

debito ducatorum quatraginta milium preteritorum stipendiorum et provilionis pre

dié’torum quam de prefatis expenſis et pecuniis faciendis et expendendis in prefa

tis reparationibus,et fortificationibus ac fabricis et novis hedieficiis faciendis ſicut

ſuperius expreſſatur per nos nostramque Curiam ac. heredes et Sueceſſores nostros’

in Regno prediéìo ſuerit integre et plenarie ſatisſaaum : Quibuſcurnque {commiſ

ſionibus ordinationibus donationibus pignorationibus vcnditionibus alienationibus

conventionibus- paéìis capitulis cedulisinstrumentis mandatis privilegiis reſcriptis

cautelis ſcripturis puplicis et privatis tam per nos quam quoſvis alios quavis au

&oritate fungentes faEìis vel faciendis quibuſvis hominibus et perſonis quantumvis

benemeritis atque dignis et pro quibuſvis conſiderationibus atque cauſis puplicis

vel privatis de prefata civitate eiuſque prediölis fortelliciis et Castro S. Heraſmi

iuribus et introytibus ſuperius ſpecificatis aliiſque exinde ſecutis ſub quibuſvis

tenoribus five formis atque exprefiionibus temporum et diemm et clauſulis a

‘liis quantumcumque derogatoriis , ct quibuſvis aliis preſentibus forte contrariis

et que quantum ad premiſſorum obstaculum earumdem tenore preſen

tmm de diéìa certa nostra ſcientia ac plenitudine nostre dominice potestatis to

taliter revocamus et tollimus non obstantibus quoquomodo . Investientes proinde

iam diflum Ducem Magnum Seneſcallum recipientcm et stipulantem pro ſe et pre

fatis eius heredibus et Suéceſſoribus ut ſupra de preſenti nostra pignoratione dario

ne et affignatione per ſecretum nostrum anulum ut est moris modo premiſſo quam

investituram vim tobur et efficaciam vere et realis traditionis et corporalis poſſeſ

iionis civitatis prediéìe eiuſque. Forrelliciorum ac officiorum et iurium omnium ſu

perius expreſſorum volumus et decernimus obtinere . Ita quod prefatus Dux Ma*

gnus Seneſcallus diE’tique ſui heredes et Suecefiores prefatam Civitatem Capue cum
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prefatis Fortelliciis ac Castro S. Heraſmi omnibuſque et ſingulis aliis ſuperius ex:.

preſſati‘s, a‘- nobis ~et nostra Curia diöiiſque nostris heredibus et ſucceſſoribus in Re no

prediéìo durante pignoratione hujuſmo i per ſe vel alios eorum nomine immediate_
et.in-capite teneant et poſſideant nullumqne alium preter nos ipſoſque heredes et ſuc-v

ceſſores _nostros in Regno jam dié’to ſuperiorem et Dominum exinde recognoſcant`

prout idem Dux Magnus'Seneſcallus in nostri preſentia constitutus in manibus no-.

stris `propriis exinde corporale prestitit ad S.Dei Evangelia juramentum. Volentes in-,

ſuper et preſentibus de clan nostra ſcientia declarantes quod hujuſmodi pignoratio,

datio-traditio et aſſignatio officiorum conceſiio et gagiorum stabilitio habeant et'

teneant ac'habere et tenere debeant firmam vim robur et efficaciam ex nunc et

donec et quouſquc prefato Duci Magno Seneſcallo ſeu prediflis eius heredibus et

Succeſſoribus tam de prefato debito ducatorum quatraginta milium pro diéiis pre.

ſatis proviſione et stipendiis quam de prefatis expenſis et pecuniis faciendis et ex-.

pendendis in reparatione ſortiſicatione fabricis noviſque hedificiis construé’tionibus,

prout ſuperius diaum est per nos ſeu dié’tos nostros heredes. et Succeſſores in RC!

gno prediéìo ad plenurn realitei* 8t integraliter ac preſentialiter et manualiter fue- J

rit ſicut. premittitur ſatisfaEtum. Qua ſatisfaéìione ſeu restitutíone et ſolutione ei

ut promittitur faé‘ta prefatus Dux Magnus Seneſcallus diEìique ſui heredes et ſuc

ceſſores jam diEtam Civitatem nostram Capue cum predié’tis Tutribus Castro la

pidum Castro S. Heraſmi cum omnibus fortificationibus et hedificiis inibi forſitan

ut premittitur ſaciendis cum omnibus juribus prelibatis nobis vel_ diéiis nostris he.

redibus et-Succeſſoribus aut cuicumque mandaverimus ſeu mandaverinti libere et ,

ſine contradiëìione cavillatione excuſatione et dilatatiòne qualibet aſſignare et a.

Capitanie et Castellanic officiis gagiorumqperceptione teneantur deſistere memora

tis. Renunciantes expreſſe carumdem tenore preſentium de dié’ca certa nostra ſcien

tia ſuper premiſlis et. uolibet premiſſorum aEìioni exceptioni doli mali vis metus

et, inſaéìum exceptioni diéìi calculi non vere, et reé‘te faé’ti exceptioni dié’tarum

armi'gerarum gentium cq’uitum et peditum ad nostra ſervitia per cumdem Ducemì,

Ma num Seneſcallum non retentarum exceptioni rei non alitcr geste aliter et alibi'

preſëntis non ſic celebrati contraéìus uam ſuperius distum est ac omnibus aliis jutibus»

legibus ñ et exceptionibus quibus nos diéìiq. nostri heredes et Succeſſores exinde contra

premiſſa venite poſſemus et poſſent ac ab ipſorum obſervantia quolibet nos tueri

certiorate prius ante renunciationem ipſarum per nonnullos legum juriſq. peritos`

Conſiliarios nostros de legibus juribus exceptionibus ipſis ac effeE’tibus et beneficiis

eorumdem.Remanentibus tamen nobis debitricibus eidem Magno Seneſcallo in pre- La Regina

fatis' ducatis undecim milibus ſexcentis decem et oE’to cum dimidio quos ſibi dare/i dichiara ol

restituimus de ſumma ducatorum quinquaginta unus milium decem et oéto cumtre di auf/Ip

dimidiode totali preſcripta ſumma pecunie ducatorum nonaginta trium milium"‘îfl" d‘b’ſr"

ſexcentorurn prefatorum proviſionis et stipendiorum diEii predistiné’ti tçmporis de“. '. 538""?
quibus diflum ſaldum ut premittitur fafium est. In cujus rei testimonium Freſco-'l'26% “a"

tegligprgexinde fieri et. magno nostro pendenti ſigillo juſiimus communiri. Quas ſi

ex,._certis`cauſisìnos movemibus dedimus et ſubſcripſimus propria manu nostra ritu

velpordinatione- autobſervantia nostre Curie quacumque contraria non obstante

Datum,in-Castro nostro Civitatis Averſe per manus nostri predié'ie lohanne Re

gine; Domini MCCCCXXV. die XXII.menſ`is Oéìobris quarte Indié’c. Regnorum

noſtsorurn amo—-duodeeimm Angelillus: De mandato .regina-li oretenus fado,
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~Ferrante,e da la facoltà a S.Franceſeo di Paola di fabbricare e_ Mona/?ero e Chieſa in cori- , ‘

gliano 70. Fa relazione al Pontefice della di lui ſantità 7|. ottiene_ dal _Rexla conſumazione- ;

-»de‘ Privilegi della ſica Chieſa: approva la Congregazione_ de"Romm .Penitentt 'dal «Santo 117:

luiſa-”e la eſènta dall’ Ordinario *72. E’ perciò riputato ll ſecondo-Padre da'thmtqg. .Fan- ` 'ì

-da in Coſenza l’ Oſpedale della 5‘5‘.Annunziata, e muore 74.
’UKR—

    

Piſcicelli Caterina moglie di Rinaldo de’ Conti di S.Angelo, e ſignor d’Orta ~69.
4

.. _ eR

Rinaldo de' Conti di S. Angelo, e Signor d; Orta con Antonia di Guevara 1 6 P05 C“"ÎW "

ñ Ptfiulltóy. . ’ J

_.………,- — i S ~ ſi—"èa

SAnſelíce Cammillo. Duca di Bagnuoli con Eleonora de’ Conti di 5*.Angelo 8!. ' .x ~ - i'

Sanſeverino Ippolita de’Conti di Capaccio con Troiano ll. _Duca d* Melfi 50.52. _ '

Sanfèverino Sueva de’ Conti di Mar/ico e Sanſeverino,moglie dt Giovanni Il. Duca di Melfi 5:.

Sarda Iſabella Madre di Sergianni ehi ſalſe 5- . . . .

Sergianni` cui molto deve la Famiglia Caracciolo 6. 12. ſu primogenito 7. _ed al _ fermato del Re_

Ladislao ig. E’ fatto aflai giovane Capitano, e prende in moglie Caterina_ Ftlmgerc , che gli

porta il Contado di Avellino 14. Vince in duello il Barone" _de CîfflP' ‘5* Il R‘ ,WMV
o Pregtaflſic 14. il ſa veflir in battaglia delle ſue flefle reali diviſe 17.- -Dopo la morte di La

dirlao reſla al ſervizio della Regina Giovanna ll. n.18. ed è fatto Gran/inifialco 19. 2.3. ſucc

prudenza e bell’azion di Patrizio zo. ſue doti naturali zi. 41.. Ambaſct dore al Papa 1,! A

riconcilta con la Regina 2.7.. e n’ ottien Legato per coronarla , e [5788 i" ta grandezza 1. ‘1)‘

non gli manca altro che il titolo di Re 23.41. E’ fatto Duca di Venoſa , e va m eſiglto a

Procida 24. E’ richiamato alla Corte , ed uſa gran modeliia 15. ſa dalla Regina adottare il

.Re AÌÎMFÌFÉ e Pompoſamente riceverlo in Napoli 27. E’ carcerato Per ordine di Alflmſo 28.7

ed è cambiato con venti Signori Aragone/i prigionieri gr. Ric-”pera Napoli dt manodegll Ara

gone/i z:. Rieuſa Per non dar ſoſpetto alla Regina di dar ſua Figlia in :ſpoſa al Dueaz

d'Angiò gg. Riceve in pegno dalla Regina la Città di Capoa 34.43. e per mode/ita~ non vuole_ _

intitolarſene PrinciPe 25.43. Si compra lo .ſtato di S. Angelo , e Caſalnuovo con c171” altri

Feudi ;5. Fa gran bene a S'. Giovanni a Carbonara, e gli dona un ampolla di angue dt

S.Giombattifla, che ſi liqueſaeeva ogni anno, e vi ſa dietro_la Chieſa la ſua "tra" Cdl’l’fu‘ ‘

36. Congiuracontro di lui 37.”. Marte 40. ſepolcro, ed iſcrizwnt 4t.

Seripanda Maria Moglie di Franceſco .ſignor di ſanquirico g.
,- 34.. - v I ‘

.Yidonia de'Conti di S.Angelo moglie di Alfonſo di Gardena: Conte dfll’Acma diſenJe il Caflel

di Laino contro a'France/i 75. - -

Sveva de’ Principi di Melfi moglie di Luigi Geſualdo IV. Conte di Conza 54- Mad" di 0017M'

za moglie di Leonardo V. Conte di S.Angelo 75.

T

TErre, e Città Pofl‘edute da’ Signori Caraccioli del Sole 80.

Tirello Zio di Sergianni Arciveſcovo di Coſenza '4. ' '

Titoli goduti da’ Signori Caraccioli del Sole 80. *

Tommacelli Giovanna moglie di France co ceppo de'Caraccioli del Sole .g. .

Tommacelli Giovanna con Cammillo de Conti di S.Angelo, e Signor dc Caſargo @8. . .

Triſlano Caracciolo iſirive la Vita di Sergianni, e la dedica a Troiano II. Principe dt Melfi 7.

me:. Altre ſue Opere 8. r2. ‘-.~ --Mñ j _ .

Troiano Duca di Melfi ſPOſa Maria Caldoragz. e la Regina ordina per ciò ſejie reali tn Caflel

~ [01_29. 46. Fa ſup'erbo ſcpolcro al Genitore Sergianni 41.47. edifica tn Melfi il Panteone 4?.

Troiano ll. Duca 50. e poi Principe di Melfi Gran/iniſcalco 52. e cavalier-dell' Ordine dell Ar_

mellino ſi ſpoſa con lppolita Sanſeverino 50.52. Riceve dal Redi Francia l’vOrdine di SLM!

ñ chele, e ſi ritira con tutta la Famiglia in Francia . Torna in Napoli `, e dona alla Chieſa

L

della ~VLAnnunziata una miracoloſa immagine di S.Anna , e reflituiſce al Re di Francla la

ſua collana ;2. con ſua lettera 54. e -._ _ j

Troiano 111. Principe di Molfetta con Iſibella di Capoa 60. Morì nella battaglia di Ccrcſole 60.

Troiano de' Conti i S.Angelo con Vincenza del Tufo de’Maychq/ifidi Matinalio. . ‘ ’ ~1

Troiano de' Conti di S.Angelo, e Duchi di Venoſa ſua naſcita 87. è fatto Veſcovo dl Nola , e

ſonda una /Peziaria per li Poveri 9!- flabiliſce un divoto accompagnamento al .SS-.Viattco 9:.

ed un Conſervatorio Per le Pentite, ed introduce in Nola i PP.Croclſer'i 941 Fa 'di pianta un

nuovo Seminario con libreria 9 . e Mujè-o 96. ` z in. _

Del Tufo Antonia de’Marche/i Lavello con Franceſio de’Conti di S.Angelo,e Signor dt Mat

chiagodena 75. ' ~ ` F .
ì

.Del Tuſb Vincenza de’Marehe/r' di Matino con Troiano de’ Conti di S.Angelo 80. ~ _"

.I

' V ` j z ' ,. ‘ `›

Ella Valva con Vincenza de’Contidi S.Angelo 81.- _ _ . . ‘

Vittoria de’ Conti di S.Angelo con Giannangelo Piſanelli Marcheſe dr Bonito 81.

b _ v ,,… _,rz‘r ñ . ,- ..4,

ZUrlo Bernardo Conte di Nocera con Margarita figlia di Sergianni 33;4$- ‘ -- '

. , _ u..Tzu

`
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